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L’ opera presente è posta sotto la salTaguardia delle 
vigenti Leggi, essendosi adempito a <pianto esse 
prescrivono^ 1“ 
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AVVISO 

AL LETTORE, 



Cjfompiata già era la stampa dei Volu*- 
mi II. e III. di questa traduzione, e già si 
stava allestendo il IV , allorché pervenne 
agli editori un esemplare dell’ ultima edizio- 
ne di quest' opera , dall’ autore medesimo 
corretta , ed accresciuta ; edizione che seb- 
bene cominciata da alcuni anni addietro, 
le comunicazioni altre volte interrotte , col- 
r Inghilterra , le relazioni commerciali non 
frequenti all’ epoca del loro riaprimento , e 
varj impensati accidedti ci arcali# impedì- 
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Si troveranno adunque in questo secon» 
do volume alcuni foglj sotto il titolo di 
Emendazioni , ed Aggiùnte , apposte col 
confronto deW ultima edizione Inglese cor^ 
retta dall’Autore , tutte le alterazioni-» le 
riforme , le mutazioni d’ ogni genere , che 
si sono fatte al testo della prima ; e queste 
tanto per la parte della Storia, e delle no* 
te , contenuta nel primo volume della tra* 
duzione Italiana , quanto per quella conte* 
nula in questo volume medesimo. Alla fìnd 
del terzo volume si troveranno pure le 
emendazioni , ed aggiunte , che a quel vo* 
lume appartengono. Il quarto non avrà più 
bisogno di quest’aggiunta, perchè la tradu* 
zione del medesimo, come di. tutto il rima- 
nente dell’ opera , è stata accuratamente ri* 
formata sul testo della nuova edizione , che 
ci è ultimamente pervenuta. 

Non potrà dunque aver luogo alcuna la* 
gnanza per parte de’ nostri leggitori; ne al* 
cuno potrà rimproverarci , che noi non pre* 
sentiamo all’ Italia la Storia del sig. Roscoe 
genuina , ed intiera in tutte le sue parti , 
giacché r esattezza nostra giugne al - grado 




rm 

di dar loro per. fino i più tardi pentimen* 
ti , e le . ùltime correzioni , le ultime aggiun» 
te fatte dall’Autore» medesimo, le quali ap> 
plicate ai diversi passi del libro faranno , 
che. più non si riconoscerà in confronto 
delia nostra , come esatta e fedéle , alcuna 
altra versione fatta sull’ edizione antica , e 
meno d’ ogn’ altra la francese , che già è 
stata due volte ristampata. Non è che gran> 
dissime siano, nè di altissima importanza 
le riforme , e le corre^tioni apposte ; ma 
queste sono assai frequenti , e lo studio del- 
r integrità dell’opera , e dell’ esattezza della 
versione, non .ci ha pennesso di ommetter* 
ne alcuna. ^ 

Oltre la prefazione dell’Autore che si leg- 
ge in fronte al primo volume, e che porta 
la data di Allerton dell’ 8 marzo i8o5; al- 
tra assai lunga è piaciuto all’Autor medeu-.- 
mo di aggiugnere in questa nuova edizione. 
Essa è diretta ad un particolare oggetto, di- 
liberarsi cioè da un’ accusa fattagli , per. 
mezzo della quale si sarebbe ad esso attri- 
buita una sfavorevole prevenzione sul ca- 
t’attere , e sulla condotta di Lutero durante 
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una certa epoca della vita di questo capo 
della riforma. La cosa non riesce per se 
stessa molto interessante in un paese > dove 
solo istoricamenle si conoscono i principi 
della riforma medesima , e dove lo spirito 
della religione dominante fa riguardare sot- 
to un aspetto sfavorevole le azioni , e gli 
scritti di Lutero , e quel tratto specialmen- 
te della di lui condotta teologico-politica ; 
che si vorrebbe liberare da ogni taccia in 
questa prefazione. Si è giudicato tuttavia 
necessario di tradurla per intiero , e d’ in- 
serirla tal quale trovasi nell’ originale al 
principio di questo secondo volume, giac- 
ché non crasi potuta inchiuder nel primo; 
c ciò per dare una nuova testimonianza 
della fedeltà , ed accuratezza degli Editori. 

Se frequenti sono le correzioni , e le ag-*- 
giunte apposte nella nuova edizione al te- 
sto, frequenti pur sono le aggiunte in par^y 
ticolare di nuove citazioni, di nuovi passi 
di nuove autorità nelle note. Chiunque si 
farà ad esaminare in confronto dell' origi-. 
naie le emendazioni , ed aggiunte apposte' 
a questo, ed al seguente volume, troverà. 
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che nulla si è tralasciato » e che si è posto 
mente perfino all^ cangiata indicazione di 
qualche pagina citata. D’ una sola cosa, os- 
sia di una sola ragionevole omissione cì 
crediamo in dovere di avvertire i nostri 
lettori , ed c , che l’Autore si è fatto sollecito 
talvolta di tradurre nelle note in versi In- 
glesi varie poesie Italiane , inserite per in- 
tiero nella loro lingua originale nell’/^ppen- 
dice dei Documenti , e queste versioni noi 
abbiamo tralasciate ; giacché legger si pos- 
sono dagl’ Italiani nella loro lingua nell’ap- 
pendice suddetta ; e ridicolo sarebbe stato 
il tradurre di nuovo dall’ Inglese i versi di 
Cariteo, di Filicaja , o dell’ anonimo autore 
di un -Capitolo diretto agli stati d’Italia per 
eccitarli a coilegarsi contro l’ invasione di 
Carlo VIIL 

L’inclusione delle suddette emendazioni 
ed aggiunte in questo volume, e nel se- 
guente , unita alla copia delle note addi- 
zionali del Traduttore, ed alla produzione 
di qualche nuovo monumento storico ,• non 
ci permetterà di potere in questi due vo- 
lumi inserire molti dei documenti nume- 
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rosi dell’ Appendice » che dairÀutoré me- 
desimo è stata nell’ ultima edizione colloca- 
ta alla fine dell’opera. Fedeli alle nostre 
promesse di distribuire que’ documenti nel 
volumi susseguenti al primo , noi comincere- 
mo a darne una piccola parte nel secondo, 
e nel terzo; un maggior numero ne inseri- 
remo nel quarto , e così di mano in mano 
verremo fino a ridurli perfettamente corri- 
spondenti in ciascun volume alla materia 
del testo, sebbene avvenir possa per la co- 
pia di que’ documenti, e per le aggiunte 
portate dal confronto coll’ ultima edizione , 
che di qualche volume possa aumentarsi il 
numero esposto nel manifesto dell’ opera. 
Si è tuttavia evitata qualche volta la inu- 
tile ripetizione nelle note di lunghissimi 
passi, tratti dai documenti àeW Appendice , 
che il lettore più facilmente potrà consul- 
tare , trovandoli nei singoli volumi distri- 
buiti. 

Vedranno intanto gli associati un nuovo 
contrassegno della premura generosa degli 
Editori nelle diverse figure aggiunte a que- 
sto volume, ed al seguente, tratte in parte 
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da monamenti originali, ed inediti, e che 
invano si cercherebbero nelle edizioni ori- 
ginali , nell’ ultima edizione Inglese , nella 
quale tutte sono state soppresse , o nelle di- 
verse traduzioni di quest’ opera. 
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PREFAZIONE 

t 

DELLA SECONDA EDIZIONE INGLESE . 



\ 



jy cl pr&sentare al pulhlico la nuova edizione detlm 
vita e del pontificato di Leon X , io credo di non 
essere obbligato ad intraprendere una generale difesa 
di un Opera , che è stata tanto onorata, dalla pubblica 
approvazione. Io non ignoro al tempo stesso le varie 
osservazioni , alle quali essa ha dato origine. Alcune 
di queste sono di tale natura , che se si consideii o la 
loro materia , o il modo in cui sono esposte , meritano 
solo di essere da me passate sotto silenzio. Io posso 
tuttavia congratularmi meco stesso che in un'opera di 
tanta estensione , e che abbraccia una così grande 
varietà di soggetti , io non abbia dato argomento più 
sostanziale di critiche osservazioni ; e dopo aver corretto 
pochi, e leggieri errori, io posso consolarmi nel pen- 
sare thè le mie fatiche non sono ripiene di falli in- 
tollerabili. Muf. fortunatamente io veggo bene , che 
questo- iion. è un motivo bastante di soddisfazione. 
Coloro , che 'tentarono di screditare T opera mia , 
hanno manfestamerite fatto vedere , che essi ecau» 






! 
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troppo poco istrutti della natura di questo argomento , 
della storia dei tempi , ai giudi si riferisce , e dei 
varj rami di scienze , e d' arti , che esso involge , per 
potere scoprire nel mio libro gli errori , o esporne i 
difetti. Sotto la censura loro non si sostiene una 
prova. Io sono debitore di osservazioni di gualche peso 
solo a quei critici più liberali ed illuminati , i quali 
nel mostrare i miei falli hanno riconosciuto che T opera 
mia poteva avere qualche diritto al pubblico favore ; o 
a quegli amici istrutti , e giudiziosi , i quali nelle prù 
vate loro comunicazioni hanno elevato il merito della 
loro lode colla verità , e la libertà delle loro rijlessiorù. 

In un punto solo, si è tentato di trovami mancante 
di accuratezza , come storico , con una particolare ac- 
cusa , ed in questo salo io mi credo obbligato a ri- 
spondere. Nell assegnare eh' io ho fatto la 'data del 
6 aprile i5ao alla importante lettera di Lutero a 
Leone X , io sono stato accusato di avere spiegata 
una manifesta prevenzione contro il carattere di Lu- 
tero , e di non aver fatto la dovuta attenzione ai passi 
degli autori da me citati ; e da questa circostanza 
alcuni, hanno anche affettato di trarre conseguenze 
sfavorevoli per 1' autenticità della mia storia in gene- 
rale. Io non sono fortunatamente nella necesstà di 
ricercare fino a qual grado potrebbero queste carita- 
tevoli deduzioni fondarsi sopra la scoperta di un solo 
errore in una cosi lunga narrazione , giacché io posso 
dare le prove le più soidi^acenti dellt esattezza della 
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mia prima asserzione. Sk nel tosienerlà io aiuserb 
forse delT indulgenza del lettore , deUio pregarlo a 
riflettere , fhe la quistione è di grandissima impor~ 
tanza , perchè concerne il earattcre , e la condotta di 
Lutero , ed una delle più riflessibili circostanze della 
di lui vita. " 

Questa quistione si è cominciata al tempo di Seckeo* 
dorf , il quale nel suo Commentario sulla storia di 
Maimbourg si è studiato di mostrare , che la lettera 
di Lutero , supposta da me come portante la datìt 
del 6 <T aprile i5ao , e come causa di grandissima 
effesa al Ponteflee, non fosse scritta fino alt ottobre 
seguente, quattro mesi incirca dopo la pubblicazione 
della bolla papale , che porta la data del 1 5 di giugno 
di queir anno. Seckendorf considera altresì questa bolla 
come conciliatoria , e come diretta a raddolcire lo 
sdegno del Papa, ed a gettare la colpa sopra Eccio, 
« sopra il cardinale di Gaeta ( i ). Se queste conget- 



C< ) » Nec temperare miti possum , quia omnes , etiacoT 
» Lutheranùmo miènsos , qua posaum animi contentione, ro- 
» gem , ut legere illam ( epiuolam ) et relegere , sepoaitoque 
» affeolu agnuacere Teliot , quantua in ultimo hoc conato ad 
» movendum pontificia animum, ut aeriae reformalioni ope- 
» ram daret , ait spiritus ; quantaque solertia , invidiam a 
» Leone amovenlia, et culpam exaapcratae causae in Cajeta- 
» num et Eccium derolTentìa ; ut profeclo inter rara , et ad- 
ir miralione digniasima scripta referri merito debeat n. Seck. 
de Lutheranismo lib. I , sect. 37 p 98. Che questa lettera 
(ù di nn tenore conciliativo viene pure asserito da Steida- 
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ture fusero hen fondate ne •vterrehbe di eonseguenta 
che dopo_ la pubblicazione della bolla Lutero a»-ebbe 
bramato ed intrapreso di riconciliarsi colla ^ Sede Ro- 
mana ; e che il carattere e la condotta di quel rifor- 
matore si preeenterebbero in questo 'jcaso in un aspetto 
diverso da quello , in cui è stato posto nelle seguenti 
sue opere. 

Seokeiidorf, affine di provare la sua proposizione , 
è ricorso principalmente alle lettere di Carlo MilUts 
inviato del Papa a Lutero , dal quale egli aveva ot- 
tenuto urut approvazione per la prima edizione della 
si4a opera. Da ciò egli deduce , che RlUtiU avesse 
avuto una conferenza con Lutero il giorno, ti di 
ottobre iSao, nella quale Lutero promettesse di scri- 
vere entro dodici giorni al Pontefice con modestia ed 
umiltà , e di prefìggere la sua lettera al libro , che 
egli aveva scritto , e che intendea di mandare al Pa- 
pa , apponendo alla sua lettera la data del ,6 del 
precedente settembre (i) colla qual data dicesi , che 

no ( e da altri scrittori 'protestami , e sostenuto con gran- 
dissimo calore da quelli , che onorarono 1' opera mia colla 
loro censure. Io non trovo ragione tuttavia di cangiare 1 ’ opi- 
nione da me già esposta su questo soggetto; ma i m'ei av- 
tersarj non potranno lagnarsi , se nel discutere questo punto 
io ragionerò sopra i loro proprj principi , e considererò que- 
sta lettera come se essa mostrasse secondo il loro sentimento 
inclinazioni paciRche. 

(i) n Lutherus (scribit Miltitins) ex spiritns sancti indirà- 
f> tiene non efienditur , quidqnid clament 3 aut qnascumqua 
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Ja lettera sìa stata ara pubblicata nella edizione te- 
desca delle opere di Lutero. Seckendorf ha pure so- 
«tcnuto , che al di agosto i5ao era stato tenuta 
ad Isleben un capitolo generale dell ordine Agosti- 
niwio , dal ^uale si era spedita una deputazione a 
Lutero per indurlo a scrivere al Papa in termini mo- 
derati e pacifici, il che egli avea promesso di fare. 
Sembra tuttavia , che olii 3 d ottobre Lutero avesse 
cangiato di sentimento , e si fosse' determinato, a non 
più scrivere al Papa , finché di nuovo fu . indotto ad 
intraprendere quest' atto dalle persuasioni di MiltiU , 
come si è detto di sopra (ij. • ; 

Nel racconto che io ho dovuto fare del prinaifùo 
della riforma , io ho considerato la lettera che ha 
dato origine a questa discussione , come realmente 
scritta nel giorno 6 aprile i5ao, data che essa porta 
nella edizione latina delle opere di Lutero. Questa 
opinione trova un forte appoggio in una intrinseca evi- 
denza della lettera .medesima , (a quale per varie ra- 
'gioni rum può essere stata scritta da Lutero dopo la 
pubblicazione della bolla papale. 

n buHas publicent. Scripturus est intra dies la ad Pomincem 
n modeste prorsus et iumUiler, in pruefalione nempe ùbclli , 
» quém etaboratwus et poiaijìci mìsturus est. Epislolac dtes 
» adscribelur 6 septem. qui est decimus post capitulum Au- 
n'gnstin. Islebiense, et quindecimus a publicaia bolla. SeA:-: 
Ub. I , sect. 17 p. 99. , • ‘ 

(^1} .Ssek. do Lnllieraa. lib. 1 s«ct. aj. p. 98. 

b 
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E necessario di osservare che questa- lettera con- 
tiene una specie di storià della opposizione fatta da 
Lutero òlla Rdmana Sede , e delle violente . ed op- 
pressive disposizioni , che erano state contro di esso 
adottate dai di lui awersarj , e termina con un rag- 
guaglio delle dispute , che tenute eransi a Lipsia nel 
mese di giugno 1 5 1 g. Poteva egli Lutero in un rac- 
conto di tale naturk ammettere di accennare le pro- 
cedure della sede papale dal mese di giugno i5ig 
fato al mese di settembre, o di ottobre del- i^ao, e 
particolarmente la bolla , che era stata pubblicata in 
tutta V Europa, e colla quale le sue dottrine erano 
state condannate , ed •egli stesso dichiarato eretico, a 
meno che dentro un limitato temane rwxt si fosse sot- 
tomesso P E asserire tal cosa sarebbe lo - stesso , che 
attribuire a Lutero uri assurdità , della quale certa- 
mente egli non era colpevole, ed un abbandono de' suoi 
princip/ , il quale lo avrebbe fatto decadere dalla sti- 
ma de’ suoi amici , non meno che> de' suoi awersarj. ■ 

Si può credere con molto fondamento , in vista del 
' modo nel quale Lutero parla in questa lettera della 
disputa di Lipsia , che V ifjfizio praticato con esso 
dai padri Agostiniani avvenisse nell anno i5ig, e non 
già nel i5ao , come si sostiene da Seckendorfj e dai 
di lui seguaci. „ Queste dispute , ,, dice Lutero ( che 
il lettore si compiacerà di osservare esservi intervenuto 
ai ay di giugno i5ig ) ; „ non avendo avuto altro 
„ risultamento che In maggiore confusione per parte 
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■„ iella Romana Seie ; per un terzo tmtcOtvo Carlo 
,, Mlltitz si rivolse ai padri Agostiniani riuniti in ca- 
fy piloto , e domandò il loro consiglio , onde portare 
,, la conciliazione in materie le quali erano allora 
,, in uno stato molto disordinato e pericoloso. Alcuni 
dei più distinti fra di essi , giacché non vi uvea 
,, luogo ad usar violenza , furono a me spediti , e 
,, spiegarono il loro desiderio , che io volessi alfine 
,, rendere onore alla persona di vostra Santità , e 
„ con umili lettere comprovare la loro, e la- mia 
,, propria innocenza. Questi affari non sarebbero an- 
,, cora in uno stato da disperare totcfimente della 
,, conciliandone, se Leoa X secondo le sue dolci in- 
„ clinazioni volesse intraprendere di porvi ripara „(iji 
Da ciò si rileva, che MUtìtz trovando la disputa di 
Lipsia non aver prodotto alcun buon effetto per la 
causa di Roma , si rivolse poco dopo di padii Ago- 
stiniani, come ad un mezzo sussidiario , e .probabil- 
mente al loro capitolo generale tenuto nel mese di 
agosto deir anno iSig ; e che come ancora non si 
disperava del buon esito di quegli affari ( il che cer- 
tamente non potea dirsi dopo la pubblicazione della 
bólla ), Lutero potea tuttora nudrire qualche speranza 
di riconciliazione. Il risultato delle dispute di Lipsia, 
ed il ricorso di Miltitz ai padri Agostiniani, vengono 



(i) L’origioale della lettera trovasi nell' Appendice a qne> 
U' opera num. CLXXXII . 
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'da Lutero accennati nel periodo medesimo come causa 
■ed effetto , non essendo il secondo se non T immediata 
consepienza della caduta del primo (t) Se si sup- 
ponesse -altrimenti , parrebbe che Miltìtz fisse rimasta 
in Germania un anno dopo le ' dispute di Lipsia senza 
fare alcuno sforzo per terminare t affare pel quale 
era venuto , ed al quale egli avea già impiegato quasi 
due anni interi. Le lettere di Lutero che sono senza 
data , ma che, Seckendorf di sua propria autorità 
riferisce alT anno iSao, appartengono più probabil- 
mente alV anno 1619, nel quale Lutero ebbe fre- 
quenti conferenze con MiltiU , e promise di scrivere 
in termini umili al Papa ; e sono pefittapiente d ac- 
cordo col sentimento e eolia espressione delle altre 
sue lettere scritte in quel periodo , ma in alcun mo- 



( 1 } Se a questo potesse servire di conferma 1’ autorità 
espressa di Lutero stesso , questa potrebbe trovarsi nella 
narrativa di SUidano. n Quum autem occasione dìspntatìo— 
» nis Lipsicae , quam odiose tractaverat Eecius , doctrinanv 
» suam Luiherus magis illustraret ac patefaceret , Miititius 
o primores aliquot ordinis Augustiniani convocar. Communi* 
» calo Consilio , indicabant omnes ad componendum dissi— 
» dium in primis fore idoneum , si quidem Lutherut , dalis 
» ad Pomifìcem litteris , honorificnm ci testimonium praebe- 
» rei. Horum itaque monilu , scribit illi , ad sextum apri-' 
» lis diem ; eoe. — Postremo , librum a se recens conscrip— 
n lum De liberiate Christiana , illi defert , paucis eujn com— 
t> mendans quod verae doctrinae summam eómplectaUir ». 
Sleid. t/ii II in pri/tc. 
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4o non si combinano collo Stàio delT animo suo ^ 
c colle sue circostanze dopo la boUa pubblicata nel 
i5ao (ij. 



( i) Seckendorf cUe nel modo seguente nella sua propria 
lingua una lettera manoscritta di Lutero , diretta all' Elettore 
Federico nel iSiQ: » Aulerl ( Lutheius) Miltitium TehemeO' 
n ter heri exagerassc conlumeliam et injuriam quam Eccle» 
» siae fiomanae Luiherus iutulissct ; et se humillime , et 
» quautnm potuerit ad reparaiiouem oblulisse. Exponit inde 
» oblata , se poslhac quielurum esse , ut negolium hoc per 
» se expirarct, dummodo adrersarii quoque silerent , ecc> 
» Scriplurum se Poniifici , cum humillima submissione , et 
n agnilurum quod nimis feriridus et acris fuerit -, ecc, „ Seck. 
lib. I. sect. 47’P- Se questo si mette in paragone ertila 
lettera supposta da Seckendorf scritta da Lutero • nell’ ottobre 
iSao , sulla quale egli fonda il suo argomsnto , si trova in 
essa una tale somiglianxa' di sentimenti, che rende affatto in- 
credibile, che l’ uua possa essere stala scritta dapprima, e 
r altra dopo la pubblicazione della bolla , e mostra al tempo 
stesso , che sono state scritte nella medesima occasione 
ritenuto che una di esse si riconosce essere senza data. Lu- 
tero parla egli stesso nel modo seguente a Spalatino, n Con— 
t, vehimus Lichtenbergae , mi Spalatine), Dn. Carolus MilUtius 
n et ego; quautumque ex eo audio, magna spe staluimus, lit 
n ego ad summum Poulifìcem e]>i$lolam edam , utraque 
» lingua, praefìxam parvulo alicui opusculo ; in qua narrgga 
n historiam meam , et quod non unquam personam ejus ap- 
n petierim , totum pondus in Ecciunt versurus. Quae omnia , 
» cum ila vere se habeant , facile facio , et quam possum 
n humillime otTeram silentium , modo caeteri quoque sileant; 
ì> ut nihit videar omittere^ quod in meadpacera quoque me- 
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Non‘ può altronde dissimularsi, che Lutero Tiella^ 
sua lettera al Papa entra in una giustificazione della 
parte da esso presa nelle dispute di Lipsia', asserena 
do, che egli è stato contro sua voglia strascinato nella 
discussione relativa alla supremazìa della Santa Sede 
da Eccio, il quale avea preso il 'vantaggio per una 
inavveduta di lui espressione ‘ a questo soggetto. Se si 
ammettesse che quella lettera fosse stata scritta in 
queir epoca, che porta la data della latina edizione^ 
questa spiegazione sarebbe bastantemente analoga al 
carattere di Lutero, ed alla di lui maniera di pen- 
"sare in quel periódo; ma il supporre che egli avesse 
voluto fare la sua apologia al Pontefice per una e- 
spressione usata a IJpsia quindici mesi prima, ten- 
dente ad impugnare la supremazìa della Sede Roma- 
na, e che egli presse voluto farla dopo òhe le sue 
dottrine erano state condannate dalla Bolla papale, 
.sarebbe non meno lontano da qualunque probabilità, 
che derogatorio ed in contrasto col carattere di Lutero. 

■ E" cosa veramente degna di osservazione , che lo 
stesso Seckendorf altro non pretese se non di gettare 
alcuni dubbj sulla vera epoca, nella quale fu scritta 



» «lo tacere possit desìJerandum ; id «juod semper lacere pa- 
li ratus fui, quod non ignoras. Parabo itaciue haec ante om— 
» nia propetliem ; si eveniet-, quod speramus , bene factum 
» cstj aiu aliud erit, id quoque l>onum erit », ^p. Sechend.. 
sect. <>;. p. 98, 
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la lettera^ di cui si tratta ( i ); ed è ancora più os‘ 
servabile che nella seconda edizione, della sua storia 
egli mn si è arrischiato di adottare i suoi prevf 
suggerimenti, col dare, o anche solo col menzionare 
questa lettera nel luogo, dove secondo Tardine cro- 
nologico essa avrebbe dovuto occupar^ ima sede tanto 
cospicua, e dove essa avrebbe messa in una luce cosi 
differente la condotta di Lutero dopo la pubblicazione 
della Bolla. Alt incontro egli è andata <f accordo colla 
narrazione di Maimbourg, col quale egli rare -volte 
conviene in altri oggetti, come nella uniforme perse- 
veranza, e nella continua violenza di Lutero dopo la 
pubblicazione della Bolla, senza tentare in alcun mo- 
do di mostrare che Lutero intraprendesse di -condurre 
ad effetto la' sua riconciliazione colla sede papale. 
Egli riferisce soltanto la nuova appellazione di Lutero 
al concilio generale, nella quale egli attacca per- 
sonalmente il Papa come un tiranno, un eretico, un, 
apostata, e come T anticristo medesimo (2) ; e i due 
trattati pubblicati da Lutero contro la bolla , i quali 
portano la data del primo dicembre iSbo, c pieni 



. (t) Vt De tempore taraea quo tradita Epistola est , dubita^* 

»9 tionem quamdani infra aperiam n. SecA. Uh» sect. aj» 
p . 98. 

Ca} r Sed nunc commolior Lutherus Ponlifìcem ipsum, oS 
n editam BuBani prò tiranno , haeretico , apostata , anlichri- 
K Sto , et superbo coacilii contenitore habet ». Seo 1 <, lib. f , 
Sect, 3 i. p. 117. • 
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sono ielle più violente invettive contro la ISecle Ho* 
mona (i). Ma intlipendentemente daW intrinseca evi- 
denza di questa lettera, o da alcun altra prova con- 
getturale, la quistione deve pienamente decidersi, qua- 
lora si faccia ima debita considerazione delle seguenti 
circostanze- La lettera di Lutero non era una sepa- 
rata produzione occasionalmente fatta, ma era bensì 
la dedicatoria a Leon X del trattato di Lutero de 
libertate Ghri stratta, che anche attualmente è prefissa- 
a queir opera, e che fu colla prima parte della me- 
desima pubblicata nelT anno i5ao (a/ In questa for- 
ma è data pure nella edizione' di Jena degli scritti 
di Lutero, dove precede immediatamente il trattato , 
ed è intitolata Lettera di Lutero al Romano Ponte* 
lìce Leon X pgBFJSSA al suo libro della Cbistiaba 

(i) Uno di questi k intitolato : » Adversui exeerabUem Anti- 

» christi BtUlam » : un altro : » Assento articulorum Marti- 

% - • 

» ni Lutheri per BisUam Leonis X notissime damnatoruni. 
Questi trattati sono assai lunghi , e debbono aTere -occupala 
1’ attensione di Lutero per molti mesi innanzi la loro pubbli» 
cazione- 

Una edizione iii pulrblicata a Vittemberga nel iSao , ed 
intitolata : ,, Epistola Lvtheriasa ad Leonem X siunmum 
„ Pontificem. Tractatos ds lUsirtate Christiana. La 
,, lettera ed il trattato furono ancora stampati ad inversa nel- 
l’anno medesimo per M'chaeUns Hitlenium', e di nuovo a Vit- 
temberga nel i 5 ai sotto il seguente titolo: ,, De libertaTF 
„ Christiana DUsertatio Martini Lutheri per auctvrem reco- 
,, gnitam. £piste(a ejusslem ad Leonem X Swnnmm Ponti- 
stJlcsm 35. 
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ttÈsati' (t) le parole di dedica al Pontefice, che 
troyansi in fine alla lettera, non ammettono alcun 
dubbio. „ Perchè io non possa „ die egli ,, acca- 
starmi a V. S. colle mani vote, io porto meco 
,, questo trattato pubilicóto sotto la sanzione del no- 
me vostro, come un auspicio del ritorno della pace 
y, e di una favorevole aspettativa ,, (o). Non solo 
appare dal differente tettare degli scritti, ma è altreà 
stabilito espressamente da tutti gli autori, che trat- 
tarono .questo soggetto, ed anche da ^ckendorf me- 
desimo (ò) ohe queir opera precedette nell ordine della 
pubblicazione il trattato di Lutero: de capti vitate 
Baby Ionica; e quest'ultimo trattato comparve nel mese 
d agosto iSao (^). V epoca precisa della pubblicazio- 
ne del trattato de libertate Christiana è -dunque più 

(l) „ Sputala Lutheri ad Leontm X. ham. Pont, libello 
de liberiate Christiana praefixa. Lutb, op. T. I , p. 385. . 

(a) Vedi la lettera ndl’ appendice nuni. CLXXXU. 

(3) Sleidan lib. II in princ. Maimb. ap. Secktnd. see(. 
98 . ibidem et in indice script. Lutheri an. >5ao. 

(4) Ad haec Elector. d. tutgust. , respondet , Lutheri librum 
y, jam edilwn esse ; si id praescivisset , impediturum publica- 
,, tionem libenter fuisse. Mon dubito libellum hunc esse eom 
yy <|uem de captivitalè Babylonica conscripsit Sect. 27 . p. 
gS. Ma nell' intcTTallo passato tra la pabblicaiione di questi 
due trattati , Lutero ne pubblicò altresi uno in Tedesco , in- 
dirisxato all’ Imperadore , ed alla nobiltà di Gìermania in ter- 
mini tanto violenti contro la Romana Sede „ ut etiam amici 

ejus libellum istum prò classico belli haberent Secken- 
derf informandoai del canteaut* di quest’ opera , aggiunga , ^ 
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probabìhnénte indicata dalla stessa lettera dedicatoria^ 
cioè dalla data del C aprile i5ao, due mesi incirca 
aranti là pubblicazione della bolla papale , nel quale 
tempo un tale linguaggio non era sconvenevole alla 
dignità ed al carattere di Lutero; ma in qualunque 
epoca fosse pubblicato quel trattato, egli è evidente , 
che siccome precedeva .quello de captivitate Babjlo- 
nica, col quale fu pubbUcato nel mese di agosto 
iSao, or poco prima; esso non potea alla sua prima 
comparsa essere acconipagntao da una lettera , che 
Lutero dicesi non avere scritto se non nel seguente 
mese di. ottobre; e senibra piuttosto che il libro che' 
MiltiU dice essere stato da Lutero scritto nel mese di 
ottobre i5ao colla intenzione di mandarlo al Papa, 
potrebbe" essere tutt' altro che il trattato della ciistia.- 
na libertà. 

Non è il soggetto delle ricerche, attuali, se Luter* 
promettesse o non promettesfe di scrivere a Leon X 
dopo la pubblicazione della bolla papale, nè se egli 
realmente scrivesse, o non scrivesse al medesima. La 
quistiane è solo se Lutero nel mese di ottobre abbia 
al medesimo scritta la lettera stampata nelle sue o- 
pere latine colla data del 6 d'aprile; e questo sem- 
bra ch’egli possa non aver fatto, essendo stata pub- 
blicata T opera, alla quale la lettera serve di dedica- 



], Alter tibellus niftue dugasto prodiit . liiulum habens De 
,, captiviuue Saiflonica „ eci Seck, Ub, 1. ject, a8. p. iia* 
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toria, prima almeno del mese d^ agosto, e più proba- 
hilmente nelT aprile i5ao. Ma siccome alcuni tenta- 
tivi sonasi fatti per impugnare T accuratezza della 
'edizione latina delle opere di Lutero, io ' presenterò 
alcune osservazioni, le quali tendono a provare, che ‘ 
quella è corretta, e dimostrano più chiaramente,^ che 
la data del 6 aprile è la data genuina della lettera 
di cui si tratta. 

Questa edizione, la quale si cominciò nelTanrus 
i554. (i),fu fatta sotto la vigilanza di alcuni par- 
ticolari amici di Lutero subito dopo la sua morte, ed 
era preceduta da una prefazione scritta dal suo fedele 
seguace Niccolò Amsdorf. Da questa appare, che gli 
scritti di, Lutero erano stati preventivamente raccolti 

■ senza alcuna attenzione al loro ordine, ed alla loro 
.'disposizione, sebbene fosse di grande importanza, co- 

■ me Amsdorf riflette „ il conoscere in qual tempo 
. ,, ciascuno di essi fosse stato pubblicato doli autore. 

,, Perchè, soggiunge egli, molti non avendo fatta la 
,, dovuta osservazione all’epoca, hanno scandalosa- 
„ mente errato, .mentre sotto il pretesto degli scritti ' 
,, di Lutero essi hanno intrapreso di riconciliare Cri- 
,, sto con Belial. iVè può tampoco negarsi, che Lu- 
,, tero al principio della controversia , mentre egli 

1 

(i) È stata fatta diligentemente sulla prima, l’ edizione di 
Jena nel iGia in quattro volumi , alla quale ultima edizione 
.si riferiscono le citazioiù di questo libro. 
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„ era ancora trascinato dalle opiniom ricevute^ non 
,, concedesse impr,udentemetUe alcune cose ai suoi 
,, avversari 

,, Questi ed altri simili errori, die egli , i tjuali 
„ deformano gli scritti di Lutero, -eccitarono la pia 
,, niente del figlio, dell' ultimo nostro illustre elettore 
,, a trovar qualche mezzo pel quale le opere di quel 
„ sant' uomo potessero esser date alla luce in un 
ordine puro, incorrotto, compito e regolare per 
„ Fuso generale della Chiesa, e potessero essere tfa- 
,, smesse alla posterità fedelmente , e ■ libere da 
„ ogni macchia. Per quest' oggetto egli chiamò dalla 
,, Daniniarca il venerabile, e dotto Giorgio Rorario , 
,, al quale Lutero stesso avea commesso questa cura, 
,, e stabili una stamperia a Jena, _ affinchè tutte le 
„ sue opere potessero essere pubblicate con esatta aU 
„ tensione alla serie delle epoche, intiere, e non 
„ adulterate, e senza T aggiunta dei commenti di al~ 
,,, tre persone „ (a). ■ ■ 

Nella parte susseguente della prefazione AnisdorC 



( a) Si ommette io questo luogo, e si ommetterà pure ne' se- 
guenti la oilasione appiè di pagina dei testi originali di Am- 
sdorf, p.di Lutero, le di ‘cui parole sono esattamente riferite 
nel testo medesimo di questa prefasione. Questa duplicata 
esibizione delle autorità , citate potrebbe riuscire di qualclie 
importanza nei paesi della riforma , pei quali principalmente 
b scritta questa prefazione , diretta a rischiarare maggiormente 
qualche tratto della eita, a dei carattare di Lutero. Ma quella 
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insistei di lei nuow sulT accitrotetza della serie cro- 
nologica nella pubblicazione degli scritti di Lutero, 
siccome costituente un grandissimo pregio delt opera. 
,, Il lettore deve essere informato , die egli^ che con 
,, questo primo volume dei trattati di Lutero, pub- 
,, blicati negli anni s5ty , i5i8, iSig, i5ao, e 
,, i5ai, nene formata una storia, la quale mostra 
,, il cominciamento, ed i progressi intorno lé dispute 
,, della religione, le cause che, spinsero Lutero ire 
,, questa contesa, ed ài tempo stesso ohe la luce 
,, dello Spirito Santo divenne a grado a grado piU 
a, forte e più ohùira nella sua mente 

Dopo queste dichiarazioni, è egli possibile il sup- 
porre, che la lettera in quistione prefissa al trattato 



lancia discnssione sulla data di una lettera , che serve solo a 
giustificare una partiate opinione del sig, Jloaooe, e nella 
quale si k dovuto dar luogo a varie frasi dei controversisti 
protestanti , non è di eguale importanta per le persone estra- 
nee glia riforma^ e mentre noi abbiamo tradotta questa pre- 
fatione per mostrare la fedelti nostra, e la nostra esaUeiia 
«el presentare l' opera del sìg Roscoe in tutta la sua integritii 
secondo 1’ ultima editione fatta in Inghilterra , crederemmo 
superfluo fl riferire due vUlte le cìtaaioni medesime riguardanti 
un punto parsiale, e per noi poco interessante di controver- 
sia. — 11 lettore giudizioso, comprenderà pure facilmente qual 
conto debba per noi farsi delle espressioni sovente ingiuriose 
lanciate dagli scrittori eterodossi , citati in questa prc&zione 
contro la Chiesa Romana , dalla quale per effetto delle cOO- 
gfoveriie medesime si separarono. (JY. dei Xrad.) 
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della Cristiana libertà, stampata con quel trattato 
medesimo colla data Jlel 6 aprile, e collocata nelle 
opere di Lutero a unà considerabile distanza avanti 
la bolla papale, che viene in seguito eon varj altri 
, scritti di mezzo, fosse scritta solo dopo la pubblica- 
zione di quella bolla? Ed anche dopo il trattato 
de ' captivìtate Babylonica, il quale pubblicassi nel- 
Tagosto iSao, ed è posto al suo luogo proprio nella 
edizione di Jena dell» opere di Lutero* 

E~ in vero sorprendente, che chiunque ha fatto la 
minima attenzione a‘ quest' oggetto, non abbia compre- 
so, quanta incongruente sarebbe col carattere di Lu- 
tero, *e quanto contraditorio - alle sue proprie dichia- 
razioni, ed alla sua condotta, che egli si fosse indi- 
rizzato al Papa dopo uscita la bolla, in termini i 
quali potessero sotto alcun riguardo supporsi pacifici e 
conciliativi. Appare dalle sue proprie lettere, che egli 
ebbe notizia della bolla solamente nel mese di lu- 
glio, e che egli formò quindi la risoluzione di non 
più riconciliarsi, mè di aver più alcuna comunicazione 
colta chiesa di Roma. ,, Il dada è ora gettato, dice 
egli, ,, il furore ed il favore di Roma sono egual- 
,, mente da disprezzarsi; io non voglio più rkonci-t 
„ Uarmi con loro, nè avere più seco loro alcuna co- 
,, municazione. Condannino essi pure, ed (Abrucino 
,, gli scritti miei. Io a vicenda, a meno che il fuoco 
], non ■ mi manchi, condannerò e brucierò ,pubblica- 
,, mente tutte le leggi Pontificie, cioè quell idra del- 
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V eresìa, e cosi avrà fine la mia ìnfiutt^era ob- 
,, hedienza Dalla susseguente condotta di Luterò 
■ si vede bastantemente, se egli deviasse da questa sua 
prima risoluzione. 

Un altra indicazione assai chiara della disposizione 
di Lutero si rileva dal 'suo trattato de cdptÌTÌtate Ba* 
bjlonica. Alla fine di quest' opera egli ammette an- 
cora di aver sentito parlar della bolla, e della scor 
manica contro- di esso pubblicata, a meno che egli 
non rinunziasse a' suoi errori, al che ironicamente ag- 
giugne; ,, Se questo è vero, voglio che questo libro sia 
,, una parte. della futura mia ritrattazione, ed qffin- 
„ chè essi non si lagnù}o, che la tirannia loro non 
j, abbia prodotto effetto, io intendo colTajuto di Cri- 
,, sto di pubblicare il rimanente che abbondante^ 
,, mente servirà di testimonio deli ubbidienza mia 
,, in modo tale, che il simile la Romana Sede rton 
,, avrà veduto nè udito giammai Fin qui si è 
parlato delle dichiarazioni di Lutero duranti i mesii 
di luglio e di agosto, poco dopo la pubblicazione della 
bolla papale. Ma è ancora più osservabile, che n^l 
mese di ottobre e precisamente nel tempo in cui si 
tùppone aver egli scritto la lettera in quistione, egli 
aderiva ancora, alla sua prima risoluzione, nè più 
pensava a riconciliarsi colla Sede Romana. In una 
lettera del i3 di quel mese egli dichiara „ che 
„ quanto alla bolla, rispetto alla quale altri scrivono 
„ tante cose alla Romana corte, egli la disprezza, e ' 
,, r attacca come empia , mendace, e per ogni rii 
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,, guardo Ucciana Se Jondata foste la supposisione 

de' miei awersarj , Lutero avrebbe assicurato Miltitz, 
che egli scriverebbe al Papa eiUro dodici giorni par- 
tendo dall’ 1 1 d'ottóbre, modestamente, ed umilmente, 
ed avrebbe opposta a questa lettera la data del 6 
del precedente settembre, e prefissa f avrebbe ad un 
libro, che egli stava scrivendo, e che ,egU era inten- 
zionato di mandare al Pontefice. Ma noi tAbiam» 
ora appunto veduto quali fossero i sentimenti di Lu- 
tero' il i3 d'ottobre, e che nissuna alterazione uvea 
avuto luogo- tra il. giorno i3, ed il 3o di quel mese, 
il che può rilevarsi da uri altra lettera, che si dice 
concepita colle parole medesime a un dipresso della 
prima (t); ed ancora ci si vorrebbe far credere, che 
dwante queir intervallo precisamente Lutero scrivesse 
■per riconciliarsi con Leon X. 

Deve altresì osservarsi, ohe da deferenti passi delle 
lettere di Lutero scritte in quel periodo si mostra evi- 
dentemente, che egli allora stava preparando i suoi 
due trattati menzionati di sopra, come una risposta 
alla bolla, i quali egli pubblicò, e comparvero irfatti 
tra le sue òpere colla data del i di dicembre i5ao (i). 



(i) Seek Hi. / $ert. 2 g. p. n5, 

(aj Mdd appare, che Lutero abbia scrìtto alcun libro, dopa 
la pubblicazioue della bolla, e prima del mese ' di dicembre 
1 5ao , eccetto quei due trattati , niuno de* quali piiò credersi 
con c'ertezza T opera che al dire di Miltitz , egli stava scri- 
vendo , ed era intenzionato di mandar* al Papa , come * una 
«((erta pacifica. 
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KeUa prefazione al primo di <fuesti adversns execra- 
bilem antichristi bullam, egli riarda la bolla come 
ima produzione surrettizia, pretendendo essere incerto 
se i papisti vogliano ridersi di lui, o se essi siano 
realmente a Roma così pazzi fina a pubblicare seria- 
mente una tal bolla. ,, Checché sia, die' egli, è cer- 
„ tamente non incredibile, che dove Eucio è Tnpo- 
,, stolo, sia anche fondato il regno ‘delF anticristo, e 
„ si commetta ogni sorta di pazzie, lo sarò cauto al 
„ tempo stesso nel credere, che Leon X cogli eru-. 
5, diti suoi Cardinali possa essere stato l’autore di 
„ questa stoltezza, alla quale cautela io sono por-, 
,, iato non' tanto da alcun desiderio di difendere To- 
,, nore della Romana Sede, quanto dal non voler io. 
,, stesso insuperbirmi, credendomi degno di soffrire. 
„ per la verità una sorte così bella, e gloriosa. Per- 
„ chè se il vescovo di Roma fosse realmente così ir- 
,, ritato contro di me, chi potrebbe innanzi a Dio 
„ essere più felice di Lutero, condannato da una si 
„ alta autorità per una verità tanto manifesta? E cosa 
„ potrei io desiderar maggiormente, chè di non es- 
j, sere assoluto giammai, né di riconciliarmi, nè di 
„ comunicare più oltre con queir ignftranlissimo,s'ccl- 
,, leratissimo, e ferocissimo anticristo? Felice quel 
,, giorno, felice quella morte, che- io riceverei con 
„ gioja e' con somma riconoscenza a Dio, se awe- 
,, nisse, che io ne fossi sorpreso, e perir potessi in 
,, questa causai ,, (t) Egli dichiara quindi alla pre- 

(j) Ludi. op. T. II. p. 287. ’ ■ ■ . 

• c 
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senza ài Dio, e ài Q. C., àei Sa»ti Angioli, e di 
lutto U mondo, che egli intieramente dissente dalla 
dottrina condannevole della bolla, la quale egli ese- 
cra, ed anatematizza come sacrilega, e piena di be- 
stemmie contro il .N. S. G. C. Egli asserisce quindi 
i suoi propri articoli condannati dada bolla, e li pro- 
pone alla credenza di tutti i Cristiani sotto pena 
della eterna dannazione, dichiarando, che egli ri- 
guat’derà tutti gh assenzienti alla' bolla, come anti- 
cristi, e come pagani (i). Biè egli mostrasi meno se- 
vero, 0 meno violento nelle sue opere medesime, di 
quello che sia nella prefaéone. Egli invita quindi il 
Papa, ed i suoi Cardinali a pentirsi dei doro errori, 
ed a metter fine alle diaboliche loro bestemmie: 
altrimenti , soggiugne, sappiate che io, e tutti gli 
,, altri Cristiani riguarderemo la vostra sède come 
,, quella dell anticristo, occupata dallo stesso satana, 
„ alla quale non solamente ricuseremo di obbedirei 
„ di assoggettarci, o di unirci in qualunque modo, 
,, ma ancora la detesteremo^ ed esecreremo come il 
,, principale nimico di Cristo; essendo disposti i{ella 
„ nostra decisione non solo a sopportare con gioja le 
„ vostre stupide censure, ma a pregarvi altresì, che 
„ non vogliate assolverci, nè contarci tra i vostri se- 
y, guaci, giacché noi vogliamo piuttosto sodàis/are la 
„ crudele vostra tirannia offerendovi il sacrifizio della 
„ vita. Se quindi lo spirito di Cristo, ed il vigore 
,, della fede nostra può' essere reputato di alcun va- 
li) Idem , itid- 
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„ iofc, 7ioi a vicenda condanniamo voi se perseve- 
„ rerete nel vostro furore, ed abbandoniamo voi , 
,, e ìa vostra bolla con tutte le vostre decretali a 
„ satana, perché colla disttvzione della carne le ani- 
„ me vostre possono essere con noi liberale alla Ve- 
nula del Signore. Ifiel nome di quello, che voi per- 
,, seguitate, Gesù Cristo Nostro Signore am&a ,, (i). 

Lutero nel precedente passo ancora rammenta la 
sua invariabile risoluzione di gettare alle fiamme la 
bolla colle Romane decretali-, risoluzione, che egli 
condusse realmente ad effetto in Fittemb^ga il gior- 
no to 'dicembre iSao; e così compì pienamente le 
minaccie, le quali, come abbiamo veduto, egli avetz 
dapprima lanciate, nel precedente luglio. 

I veri sentimenti, e la condotta tenuta da Lutero 
in questa occasione,, debbono essere giudicati non dalle 
lettere dellagente Papale, il quale poteva rappresen- 
tarli falsamente al Papa; ma bensì dalle non dub- 
bie dichiarazioni, e dagli scritti del riformatore me- 
desimo, le quali formano una serie non interrotta 
e nelle quali egli continuamente attacca la corte Ro- 
mana con una cosi straordinaria violenza, che inconz- 
patibUe sarebbe collidea che egli avesse giammai do- 
po la pubblicazione della bolla conservata la minima 
speranza , o il minimo pensiero per una riconcilia- 
zione. Non dee ommettersi, che da quellà bolla quor 
rantuno’ articoli di- dottrina, asseriti da Lutero, 
erano condannati come eretici, e scandalosi. Può eglà 

(t) Idem op, T. Il p. a^. 
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quindi supporsi, che egli avesse abbandonata la 
difesa delle sue . opinioni fino a serivere, come si 
pretende, un’umile lettera al Papa alToggetto di pro- 
durre una riconciliazione? Se egli avesse abbandonato 
in tal modo i suoi prfncipj, egli si sarebbe realmente 
esposto' alle ipotetiche' censure di Mosheim, le quali 
benché applicate a Lulefo dopo la bolla confermativa 
della scomunica del i5ai, potrebbero giiuhcarsi op- 
portune anche per questa occasione. „ Sarebbe {tata 
,, la maggior imprudenza il sottomettersi agli ordini ‘ 
,, di un niijiieo crudele ed insolente, e Y abbracciare 
,, di nuovo errori rigettati con giusta indignazione, ed 
f, esposti colla più chiara evidenza: sarebbe stato un 
,, mostrare una mancanza d integi^ità, e principj de- 
gni solo dei più grandi scellerati (x). „ ■ 

Dopo di avere stabilito queste verità, io posso a vi- 
cenda accusare i miei avversar^ di essersi impegnati 
in questa discussione senza aver fatto previamente' una 
sufficiente attenzione al soggetto , e di avere temera- 
riamente disputato sulla condotta di Lutero, come se 
essi avessero tratte conseguenze, che certamente non 
aveano potuto raccogliere-, ma io sono tanto lontano 
dal ritorcere contro di essi , le loro censure, che mi 
credo favorito coll' occasione che le censure loro mi 
diedero di rispondere alla sola accusa di errore in 
punto di faìto, che sia stata portata finora contro la 
mia opera, e di esaminare al- tempo stesso ancora 
più particolarmente la condotta- di Lutero, in uno 



(ij JM'iskeht Eccl. Hist, Bjr, Macinane V. II. p. ag. 
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de più cntici siccome pure de' più huivi periodi della 
sua vita, e togliere così dalle memorie della storia 
ecclesiastica un errore importante, mollo ingiurioso a 
quel riformatore, che tuttavia incautamente ban(i% pre- 
so a sostenere diversi scrittori protestanti venuti in gran 
seguito a Scckendorf. 

Io non posso finalmente, lasciare questo* soggetto 
senza far qualche cenno delle accuse, che tanto ge- 
nerahfiente sono connesse colle summenziomite , e colla 
^quuli è stato insinuato e asserito, che io avessi in- 
trapreso di screditare i caratteri dei. primi riforma-- 
tori, e di togliere ogni plagio agli effetti della rifor- 
ma , tanto relativamente alla ben conosciuta ' persecu- 
zione di Servelo., come relativamente ad altre occa- 
sioni. In risposta a queste obbiezioni mi sofà per- 
messo di osservare, che lidea di rappresentare I ope- 
ra mia come avversa alla riforma, è una falsa Idea, 
messa fuori industriosamente da coloro, i quali sotto 
il pretesto di un ardente attaccamento alla causa dei 
protestanti, sono ■ egualmente nemici di qualunque re- 
ligiosa liberta, come dei cattolici Romani più super- 
stiziosi; e che qualunqtte persona vorrà^ esaminare lo 
pagine della mia storia con occhio’ -imparziale, non 
potrà a meno di scoprire, che ben lungi dal togliere 
alcun pregio agli effètti della rforma, io ho solo 
espresso il dispiacere, che essa non sia stata portata 
a quella estensione ed a ejuel grado, al quale origi- 
nalmente tendevano i promotori della medesima. Io 
posso, ancora aggiugnere con tutta la sincerità, che 
ìkI rammentare le persecuriani, delle quali sona 
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stati colpePoli i protestanti, non ho avuto in vi- 
sta altro oggetto, se non quello di eccitare quel- ' 
t abhornniento di ogni persecuzione sotto qualunque 
Jorntti- 0 pretesto, che è la salvaguardia più sicura 
contro il suo rinnovamento:. se ad alcuno sembrasse, 
siccome jrii è stato imputerò, tihe io avessi censurato 
con fnaggiore severità i protestanti, che non i papisti, 
età sarebbe a cagione, che migliori cose doveano da 
quelli aspettarsi; a cagione che quelli, che si sono ar- 
rogato il diritto di un privato giudizio, non doveano^ 
negarlo agli altri; a cagione che coloro, i quali han- 
no rappresentato le crudeltà, e le persecuzioni della 
Chiesa Romana come la cosa più abbominevole , do- 
veano essere paìiicolarmente ' gelosi -di non dare luo- 
go a simili accuse contro ■ dì essi medesimi; e final- 
meT\fe a cagione, che è più difficile lo scoprire una 
macchia disonorevole tra quelli, coi quali siamo in 
una stretta società, che non tra quelli, i* quali sono 
da noi lontani per principi, e per opinioni. Quindi la 
persecuzione di Serveto, diretta da Calvino ed ap- 
provata da BiiHjngero e da Melantone, è stata esp’o- 
•eta con quei -colori che giustamente meritava , e se 
stato fosse in mio potere, sarebbe stata dipinta con 
tratti ancora più vivi come un perpetuo segnale per 
tenere in guardia t.uman gerire contro ogni possi-^ 
bile rinnovamento di un atto tanto oltraggioso ai 
sentimenti della umanità, Sed insieme ai dettami del 
senso comune, ed alla religione Cristiana. Non è 
sulle massime dottrinali di alcuna Chiesa stabilita, 
qualunque possa essere la credenza dei suoi parti- 
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.^ianì, che noi dobbiamo affidarci per rigettare quei 
principi d intolleranza, e di persecuzione, che hanno 
per tanti secoli disonorata la Chiesa Komana ,, ]<u- 
,, tero, Galriao, Gramer, Knox, i fondatori della 
,, Chiesa riformata ne rispettivi loro paesi, applica- 
„ rono, per quanto era in poter loro, le pene mede- 
sime .che' minacciate erano al loro discepoli dalla 
,, Chiesa Romana, a coloro che moveano dubbio con- 
„ tro qualche articolo dei loro simboli „ ( t). Avrebbe 
onorato maggiormente Lutero U liberare Vuman ge- 
• nere dal terrore della violenza,, e della persecuzione 
nell' esercizio della religione, e nella ricerca del vero, 
che non la conferma di alcuna dogmatica opinione. 
Quest' opera farà pmpia, e continua testimonianza di 
queste buone intenzioni, e di una integrità incorruttf- 
bile; ma sotto il freno de' suoi superiori Lutero non 
potea scuotere i pregiudizi della sua educaiàone, 
e Tolto suo scopo era solo di stabilire un nuovo di- 
spotismo, invece di quello al quote si era egli sot- 
tratto. Nel sanzionare colla sua .opinione, e col suo 
esempio la continuazione di un'esterna e positiva ispe- 
zione sulla coscienza degli uomini, egli confermava le 
pretese della Romana Sede, e potea più ^ustamente 
dirsi, che egli avesse divisa la sua autorità, che non 
indebolite lè sue ingiuste attribuzioni. Ma i principf. 



(i) Robertson n. di Carlo f^. Uh. IJ. ( Ti Ultore eattolioo 
saprà valutare le maisime , ed i principi tanto del sig. Ro- 
bertson , quanto det sig. Aoscoe , aderenti P uno e P altro 
alla riforina }. 
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tkUa tolleranza (Uriraao da più alte viste, da un idea 
più estesa del potere, della bontà, e della imparzia- 
lità -delF Essere Supremo, dal eoltivamento di gene- 
rosi, e sociali affetti, ed in breve dall'esercizio della 
Cristiana religione, come essa è stata insegnata dal 
suo 'gran fondatore, p non come è stata pervertita 
dalla ambizione, dalla ostinazione, dall'ignoranza dei 
traviati suoi seguaci. 

' Si- potrà intendere, crédo io, che non mi sono impe- 
gnato nelle precedenti discussioni se^a grandissima ri- 
pugnanza: Io sono del tutto indifferente alle false e' 
maliziose rappresentazioni, agV ignoranti cavilli, ed 
alle ingiurie illiberali-, ma in questo caso eramì stato 
imputato gravemente un errore di qualche importanza. 

Io non potea pretendere, che i miei lettori in ge- 
nerale entrassero in un esame dei diversi scrittori su 
questo soggètto, ed in -una lunga investigazione della 
evidenza storica, ed ecclesiastica tra me ed i miei 
censori ; e quindi fio creduto necessario tf illustrare la 
materia con ulteriori citazioni, e di confermare V opi- 
nione che. io' uvea dappiima emessa. Io ho creduto 
un dover mio verso coloro cjie hanno onorato i miei 
scritti colla loro approvazione, di non. lasciare che 
questi fossero avviliti con una accusa mal fondata in 
materia di fatto, ed un dovere ancora maggiore di 
non abbandonare la difesa di que' principj di libertà, 
di verità, e di tolleranza, che io ho finora invaria- 
bilmente sostenuti, e che io continuerò sempre a man- 
tenere indipendentemente da qualunque lode o- cen- 
sura. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

DEL TOMO U. 



Tav. I. d. I. Medaglia d’ Alessandro yi. 

11 signor Roscoe avua l'alto incidere una^ medaglia di 
questo Papa . tratta dalla descrizione del gabinetto di S. 
GenoTefa del P, da Molinet I ma sia che difettoso foss^ il 
disegno dell’ autore Francese , sia che la copia non fosse 
£ttta esattamente in Inghilterra , la medaglia presentara 
una testa giovanile, che alcuno non avrebbe riconosciuta 
giammai per quella di Alessandro , ed una leggenda 
capricciose, metà Italiana, metà Latina ■ — ALESSAN- 
DRO VI. PONT. MAX. che si trova pure , senza che si 
sappia il perchè, in una delle tavole poste in Rome alla 
Vita di quel Papa, scritta da Gordon, sebbene divvrsa 
'aflatlo sia la testa, che almeno è più conveniente ad un 
uolno attempato. 11 rovescio della medaglia esibita dal si- 
gnor Boseoe, presentava un soggetta de’ più comuni , cioè 
l’apertura della porla santa, col motto: R£SER.\V1T. 
ET. CLaUSIT. anno. IVB. MD. A quesu medaglia 
si è sostituita altra bellissima di quel Pontefice , tratta dal 
gabinetto dell’ Imp. R. Zecca di Milano. Intorno alla testa 
si legge : ALEXANDER. VI. PONT. MAX. IVST. PA- 
CIS. Q. CVLTOR. e nel rovescia si vede il castello S. 
Angelo dal medesimo ristaurato , col motto : ARCEM IN 
MOLE DIVI HADB. INSTAUH. l'OSS. AC PROPVGNA^ 
CULIS MUN. 

N. o. Medaglione di Lucretia Borgia , colla la^enda DIJC. 
LUCRETIA. ESTN. DE. BORGIA. 

Questo medaglione è stato pubblicato dal sìg. Roscoe, 
come tratto dallà collezione del sig. Riccardo Mebet , Soa- 
dicre , lodata nella prefazione , che si trova alla testa del 
primo volume. 

LsOII> X. Tpm. II. 
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N. 3. Medaglia di Carlo yìll , a è! Anna di Borgogna df 
lui moglie * pag. 5. 

Abbiamo credulo opportuno di far incidere questa me- 
daglia , che il sig. Boscoe non ha pubblicala , siccome ap- 
partenente ad un principe, che tanta inSuenia ebbe negli 
aflari d' Italia , e di cui tanto sovente si è falla menzione 
nel corso di questa storia. — Questa, e le tre seguenti me- 
daglie, sono tratte dai monumenti Trivulziani , inseriti nel— 
l’ istoria del Maguo Taivuizio del sig. Cav. Rosnuni. 

Tav. II. n. I. Medaglione di .\iforso duca di Calabria , poi 
re di Napoli — ■ Testa del medesimo colla legenda : AL- 
FONSUS. PERDI. DUX C.\LABRIi£. Nel rovescio la presa 
di Taranto colle parole : NEAPOLIS VICTRIX; e sotto 
OR ITALIAM AC FIDEM RESTITUTAM MCCCCLXXXXI 
— OPUS A IDG. PRAENS. 

N. 3 . Medaglia di Lodovico Sfosia , e Bbatbice sua moglie. 
N. 3. Medaglia del medesimo , e di Loici XII re di Fran- 
cia ss 

Tav. Ili Effigie di Satomabola ss 9Ì 

Il sig. Koscoe avea nella soia tavola da esso prefissa al 
Volume lì , esposta colle medaglie d’ AUttandro e di 
Laereria Borgia, una medaglia di Savonarola , tratta dal 
gabinetto di VlaiautchelU. 11 rovescio di questa medaglia 
rappresentava una città mal disegnata , colla quale forse 
indicar volessi Firenze , al disopra della quale usciva da 
una nube una mano armata di un pugnale, ed intorno leg— 
gevasi: SUP. TERRAM. CITO. ET. VELOaXER. GLA- 
OIVS. DOMINI. Trovandosi però scorretta la leggenda 
nell’ incisione, e quel che è peggio, non genuina I’ effigie di 
quel fanatico conservataci da altri monumenti,’ si è sosti- 
tuito in questa tavola il suo vero ritratto esistente una 
volta nel Gabinetto Firmiano, ed ora ricavato da un pre- 
zioso disegno a penna fiitto in que’ tempi , posseduto dal 
Traduttore Italiano di quest’opera. Nel contorno si legge la 
parola : BEATUS , su di che può vedersi la nota t'a ’ alla 
pag- 94- — Nella nota medesima dee cancellarsi la citaaione 
della tavola il) lasciandosi quella soltanto della tavola ili. 
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VITA 

E PONTIFICATO 

DI 

LEONE X. 



SOMMARIO CRONOLOGICO 

sulll' Anito 1494 i 49 ^- 



Entrata di Carlo Vili in Roma. — Trattato con- 
chiaso tra questo Principe ed il Papa. — Alfonso II 
abdica la corona di Napoli. — Sdegno de’ suoi sud- 
diti.— Ferdinando II gli succede. — Carlo Vili entra 
nel regno di Napoli. — Ferdinando è tradito da Tri- 
Tulzio. — Carlo Vili arriva a Napoli, e prende le 
redini del governo. — Opinioni degli autori contem- 
poranei intorno a questo avvenimento. — Carlo Vili 
sottomette le due fortezze di Napoli. — Sforzi che 
fa questo Principe per indurre Ferdinando a rinnna 
ziargli i suoi diritti. — Condotta che Carlo Vili 
tiene in Napoli. — I principi della casa d’ Arragona 
reclamano ì soccorsi di Ferdinando V re di Spa- 
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gna. — Confederacione degli stati d’ Italia con que- 
sto Monarca. — Malcontento de’' Napoletani. — Car- 
lo Vili fa un ingresso solenne in Napoli. — Egli 
parte per ritornare in Francia. — Giugne a Viterbo, 
ed a Siena. — Ammette in Pisa alla sua udienza 
Savonarola. — I Pisani lo supplicano di liberarli dal 
giogo de’ Fiorentini. — Luigi, duca d’ Orleans, recla- 
ma il ducato di Milano. — Strage degli abitanti 
di Fontremoli. — Carlo Vili passa l’ Appennino. — • 
Un’ armata comandata da Francesco Gonzaga, mar- 
cbese di Mantova, gli taglia la strada. — Battaglia 
del Taro. — Ferdinando li rientra in Napoli. — 
I Francesi sono espulsi da quel regno. — Car- 
lo Vili concbiude un nuovo trattato d’ alleanza con 
Lodovico Sforza, e rientra in Francia. Conseguenze 
della spedizione di Carlo Vili in Italia. 
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CAPITOLO QUARTO. 

§ I 

Ingresso ili Carlo Vili in Homo. — Trattato 
conchìuso tra <fuel Re ed il Papa. 

A mano a mano, che Carlo FUI andava avan^ 
Bandosi verso Roma , egli s’ accorgeva che il terrore 
delle sue armi lo avea preceduto, e che poco egli 
avea a temere tanto dalle disposizioni degli abitanti^ 
guanto dalle forze degli alleati. Il cielo di una sere- 
nità straordinaria concorreva a favorire i disegni suoi, . 
e le dissensioni che eransi sollevate tra il Papa ed 
ì potenti Baroni dello stato Romano, avCano portato 
que’ Feudatari ad abbracciare apertamente la causa' 
del Re di Francia. Le truppe Napoletane inferiori 
di numero alle sue, e scoraggiate per effetto della 
loro ritirata, eransi trideierate sotto le mura di Ro'‘ 
ma, allorché Alessandro F/ intimorito per l’ avVicida- 
mento del Re, non volendo esporre la sicurezza pro- 
pria al risdiio di un attacco, gl’ inviò i Vescovi di 
Concordia e di Terni, come pure Graziano suo con- 
fessore, affine dì proporgli una tregua per parte di 
Alfonso li, e per parte sua. Carlo FUI che vedeva 
oerto il compimento del principale suo scopo, 1' espul- 
sione cioè degli Arragonesi, rigettò la proposizione, 
dichiarando, che accordar non volea alcuna sospen- 
sione d’ anni al Re di Napoli, Ma non era cosa di 



Digitized by Google 



6 

lieve ùnporlanza la benevolenza del Papa, e quindi 
il Monarca Francese mandò il duca de la Trimouille , 
ed il presidente Guenay, accompagnati dal cardinale 
Ascanio Sforza, e da Prospero Colonna, aflìncbè en- 
trassero in trattativa con S. S. Il rifiuto delle prime 
proposizioni avea indotto il Papa a fare disposizioni 
per la difesa della città'; e prima dell’ arrivo de- 
gl’inviati Francesi erano stati ricevuti in Roma il 
duca di Calabria, ed i suoi Napoletani. Ascanio, e 
Colonna furono messi in prigione, ed anche nell’ agi- 
tazione del primo istante furono arrestati la Trimouille 
e Guenay, ma furono messi tosto in libertà per or- 
dine del Papa. Tuttavia i preparativi di Alessandro VI 
^'iuscirono inutili. La nobiltà primaria erasi già messa 
sotto gli stendardi del Monarca Francese, e perfino 
Virginio degli Orsini, gran Contestabile di Napoli, 
non dipartendosi dal servigio della casa d’Airragona, 
avea permesso a suo figlio di negoziare co’ Francesi, 
affine di daf loro il passaggio sulle sue terre, e di 
fornir loro i viveri necessarj. Il Papa, spaventato 
dalle forze che lo minacciavano al di fuori, e dalle 
fazioni che dentro si agitavano, rinnovò le trattative 
col Re per il ricevimento delle sue truppe in Roma. 
Là discussione non fu lunga. Le condizioni essendo 
state stabilite, Carlo Vili fece a cavallo, ed alla te- 
sta della sua armata, il suo ingresso in Rema F ul- 
timo di dicembre del i494- Alessandro VI avea of- 
ferto al duca di Calabria di procurargli per tutto lo 
stato della Chiesa un salvocondotto di Carlo Vili : 
Ferdinando rigettò con isdegno T offerta, ed uscì di 
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Roma colle sne troppe per U porta S. Sebastiano 
nell’ ora medesima, in cui il re di Francia entraTa 
per quella di S. Maria del Popolo (i). 

Sebbene Carlo Vili avesse promesso solennemente 
di trattare il Sommo Pontefice con quel rispetto 
ebe i di lui antenati aveano sempre mostrato alia 
Santa Sede, Àlessandro VI non potè in quella oc- 
casione spogliarsi de’ suoi timori, e rifugiossi nel ca- 
stello S. Angelo, seguito dai cardinali Orsini, e Ca- 
rena, studioso di mettere in sicuro la sua persona. 
Poco mancò ebe questa pusillanimità, o piuttosto 
quest’ imprudenza, non gli facesse perdere la tiara. 
Essa offrì ai di lui nimici, e particolarmente ai car- 
dinali della Rovere, e Sforza, l’ occasione di nuocer- 
gli nello spirito del Re, al quale essi non mancarono 
di rappresentare il traffico vergognoso col quale quel 
Pontefice area acquistato la «bgnità, lo scandalo ri- 
buttante della sua vita privata, e la sua perfidia nel 
rifiutare di cedere il castello S. Angelo. Per queste 
ed altre simili ragioni pretesero essi, che deporre un 
tal Papa sarebbe stato atto commendevole non che 
scusabile, ed avrebbe fatto al Re acquistar de' diritti 
alla riconoscenza di tutto il mondo Cristiano. Duo 
volte r artiglieria de’ Francesi fu rivolta contro il 
castello; ma lo scaltro Pontefice trovò i mezzi di 
calmare lo sdegno del Monarca; e dopo lunghe ne- 
goziazioni si coticbiuse un trattato, il quale esser 
dovea la base della futura unione e della vicende- 



(X) Oiùcciarà. stor* d*Il. T, /. p, 6i* 
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V 

Tole difesa. Con questo il Papa afcconsenti, che Catta 
conservasse Civitavecchia, e le altre fortezze dell* 
stato Ecclesiastico, finché compiuta avesse la conqui- 
sta del regno di Napoli, e promise di non mostrare 
alcun risentimento contro quelli tfS i suoi baroni, 
eh’ eransi dichiarati in favore de’ Francesi. Dal canto 
suo il re di Francia impegnossi a restituire al Santo' 
Padre 1’ esercizio della sua autorità in Roma, a pre- 
stargli ubbidienza in persona, (a) ed a non esìgere 
più la cessione del castello S. Angelo. Fu pure con- 
venuto, che il cardinale di Valenza Cesare Borgia 
accompagnerebbe Carlo Vili in qualità di ostaggio 
dorante la sua spedisione per guarentigia dell’ esecu- 
zione del trattato; e che Zizitn, fratello di Bajazet 
sarebbe confidato alla cura del Re, ,che lo farebbe 
custodire a Terracina; ma la somma di 4<>>ooo du- 
cati, che il Sultano pagava annualmente al Papa, sic- 



(a) 11 sig. Roscoe avrebbe dovuto spiegare ciò clie in que- 
sto luogo a' intende per obbedienza' Era questo un nome ca- 
nonico , e rituale , passato anche nella diplomazia di que' tem- 
pi, col quale si indicava l'omaggio , clic rcndevasi ai Papi 
dai principi , d agli stati , c dai loro amhasciadori in diverse 
occasioni, e spezialmente nel loro avvenimento al Pontiiìcato. 
Tra molte orazioni rarissime di quel tempo, ehe io ho avuto 
alle mani , ne ho veduta una col titolo: Obedienlia Ema^ 

tmelis Lusitarùae Be/fii ad Juìiwn II ; altra col titolo : Ora- 
sio ad Leonem A in obedienlia Si^ismnndi regie Poioniae ; 
altra: Oraiio ad Leonem X prò obedienlia Senatui^ et pn** 
pali Lucensis ; e ens'i pure ho trovalo I’ obbetlicnza della 
città di Parma a Giulio // , e quella dei Bretoni { Britenen— 
ICS ) ad Alestandr» VL 
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come prezzo della prigionia n,ella ^[uale questo 
teneva il di lui frutello, fu ad esso espressamente 
riservata (i). Conchiuso il trattato, Alessandro FI 
usrì dal suo ritiro, ed ebbe un abboccamento col 
Monarca Francese nel giardino del palazzo Pontifi* 
ciò. Mentre che il Santo Padre si avvicinava ac- 
compagnato da’ suoi cardinali , Carlo piegò due 
volte il ginocchio, ma Sua Santità finse di non ve- 
derlo. Il Re si disponeva a ripetere quest’ atto dì 
sommessione , allorché Alessandro VI levandosi la 
berretta, fermollo, ed abbracciollo. Tenendo il Re il 
capo scoperto, il Papa non volle coprirsi avanti che 
il Re non avesse rimesso il suo^ cappello, eh’ egli 
Stesso sollevò gentilmente colla mano, e l'uno e l’al- 
tro coprironsi nel momento medesimo. Si è osserva- 
to, che Carlo FUI in questa occasione non baciò nè 
il piede nè la mano del Sommo Pontefice, e non vi 
ha luogo a dubitare che Alessandro VI avesse così 
stabilito il ceremoniale affine di non esigere dal Re. 
una sorta di omaggio, che nella situazione de’ loro 
affari quel principe probabilmente non sarebbe stato 
disposto a rendergli. Tuttavia all’ epoca del pubblico 
ricevimento che a questo si fece in seguito, il Mo- 



(i) Liinig Cnd. hai. diplomat. T. II p. 798. Dwnant corpi 
diplomai. T. Ili p- II p. 3 i 8 . Si conserva a Venezia una co- 
pia di questo irallato, ebe sembra diversa da quella , che è' 
stata pubblicata. Ved. Morelli Cod. MSS. Lui. Bi . Pfania— 
noe p. liti. ( Ma deresi osservare , che nelle citate collciioni 
non si è esposto se non V abboiso , o eo'iie dicesi da’ curiali 
la minuta del trattalo medesimj. ) 
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narca Francese si soUaralse a Intte le rormalità, clie 
furono richieste, e da fiolio rispettoso della Chiesa 
prestò ubbidienza alla Santa Sede colla umiltà con* 
Teuevole (i). 

Nel corso delle trattative Carlo Vili area cercato 
di ottenere d^l Papa rinvestitura del Regno di Na-* 
poli; ma sebbene nel primo momento de’ suoi timori 
Alessandro FI avesse consentito imprudentemente 
alla sua domanda, egli si scusò in seguito dall’ ac- 
cordarla, e giustificò il suo rifiuto, dicendo, che trat* 
lavasi dei diritti altrui. Promise tuttavia, che consul- 
terebbe il Sacro Collegio, e farebbe tultociò che fosse 
in poter suo per accontentare il Re (3). 

(i) Burcardo ha pubblicalo nel suo giornale molte partico- 
larità intorno alla condotta, che il l'apa , ed il Ae tennero 
in quella occasione. Si troverà nell’Appendice sotto il num, 
XXXV un estratto di questo giornale. 

(a) Burcardo riferisce espliciiamen e nel suo diario questa 
circostanxe , le quali possono servire a rettificare un errore di 
Guicciardini. Dice questo, che il Papa acconsenti a ilare a 
Carlo Vll^ 1’ investitura del regno di Napoli: o investissilo 
n il Pontefice del regno di Napoli o. ti'>. 1, tom. /. p.<g. 

Le lunghe trattative . che ebber luogo non molto dopo su 
questo pnnto , e delle quali parla Guicciardini medesimo , 
confermerebbero , se fosse d' uopo, il raccoii'O di Burc.udo , 
nou meno che il -ilensio del 'trattato. Si può aggiugnere a 
questo, che il sig. V'iicriruigne nella sua dissertazione s Ila 
spedizione di Callo VIV in Italia 1 d/em. de l’Acad. des In— 
script, et Bell. I.et. tnm. XVll p. 53y j ha cercato di pro- 
vare, che il Papa dichiarò il Re di Francia Impi radore di 
Costantinopoli^ allorché gli consegnò Ziziii, Per confermare 
questa notizia , della quale non ha fallo menzione alcuno sto- 
vico contemporaneo , l’ autore produce un documento che 
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Tatto il tempo, clie Cario Vili pas»ò in Roma, 
cioè lo spazio di un mese incirca , egli si riguardò 
come padrone assolato di quella città, e fece punire 
di sua propria anjtorità i malfattori (i). In qaell'e- 



consiste in un atto fitto innanzi ad un pubblico notajo , col 
quale Andrea PaUologq trasferisce a Carlo Vili 1' impero 
d’ Oriente. Quest’alto, egli dice, fu scopeito dal Duca dì 
£. Aignan ambasciadore di Francia a Roma , e spedito a Lui- 
gi dal Papa. Foncemagne lo considera nel modo mede- 

simo , che un giureconsulto Francese riguardar poUebbe l’alto 
di vendita di un immobile, e non trovandovi traccia di ra- 
tifica per parte di Carlo Vili innansi al notajo, ne mette in 
dubbio la validità. Questo dubbio si rinforza per la scoperta 
fattasi , che sei anni dopo PaUologo con suo testamento fece 
ca-ede dei suoi diritti all’ impero Ferdinando ed Itaiella , rRo 
e Regina di Spagna , ciò che fatto non avrebbe , se già pre- 
cedentemente avesse egli disposto di que’ diritti. 

Io non farò che una osservazione sospettosa su d’nna par- 
ticolarità della pretesa investitura. Questa presenta la data 
degli 8 settembre i49’t , cioò 4 mesi prima dell’arrivo di Car- 
lo Vili in Rema , e si riferisce ad un’ epoca , in cui il Pa- 
pa era affatto contrario alle mire del Re di Francia. . . Que- 
sto documento si troverà nell’Appendice sotto il numero 
XXXVI. 

(Si sono ommesse in questa nota alcune parole, che ora 
forse mancherebbero della conveniente applicazione intorno 
alla trasmissione fatta ai giorni nostri di alcuni regni senza 
suiHcienti cerimonie o solennità , tra le quali avrelibe forse 
potuto tener luogo un atto di pubblico notajo). 

Vedansi par 1' atto di cesaionc di Andrea Paleologo in fa- 
vore di Carlo VIIIAe Hiemarie dell' Accad. delle Iscrizioni, 
e Belle Uu. T. XVII p. 53.> 

(i) Poco dopo l’ingresso di Carlo Vili in Roma, alcune 
persone del auo «eguito furono insultate dg aU'uiù «hrei j cd 
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poca BrifòTutet VeieoTo di S. Malò, uno di quétU 
che maggiormente partecipavano del favore del Re , 
ricevette il cappello di Cardinale; e ti può credere 
Comines, il qnal dioe, che il palacto di S- Marco 
dove' il Re. alloggiava, era coatantemente il punto di 
riunione di tutti gli ecclesiastici costituiti in dignità, 
e di tutti gli officiali del più alto grado, • di primo 
ordine della città (i) 



«I 



il Re ordinò tosto al Maresciallo di Gii di ricercare i colpe 
voli, e di farli gastigare. Sei di essi furono quindi appiccati 
in Campo di Fiore. Carlo Vili fece pure piantare lé forcliO 
In diverse parti della città , e giustiziare varj malfattori, 
is Par quei 1’ no peut noter 
» Que sa puissance estoit bicn singnliere. 

Vergier d’ honneur. 

Memoria di Comines lib, VL cap. X, e Xli. 



( 
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Alfonso II abbicala corona. — Sdegno de' Napoletani.— ^ 
Avvenimento al trono di Ferdinando II. 



Si sarebbe potato preanmere, che il ritarclo ca^ 
gionato da un soggiorno così lungo dovesse nuocere 
alla riuscita della spedizione di Carlo FUI ; ma la 
di lui negligenza non fu meno utile della di lui at> 
tività. Mentre ch’egli godeva degli onori che gli ù 
rendeano, e si abbandonava ai piaceri in Roma, gli 
abitanti di molte province del regno di Napoli, e 
particolarmente quelli d’ Aquila , e dell' Abruzzo , 
piantavano i suoi vessilli , ed aspettavano con im* 
pazienza il suo avvicinamento per unirsi alle sua 
truppe. Al tempo stesso Fabrizio Colonna altro de- 
gli Italiani, che erano ai di lui stipendj, si impa- 
dronì di Albi, e di Tagliacozzo in nome dei Re di 
Francia. Ma a Napoli succedeva un avvenimento 
molto maggiore importanza. Alfonso II informato 
dell’ avvicinamento de’ Francasi, e delia ritirata delle 
truppe Napoletane, e spaventato dai sintomi di mal- 
contento che si manifestavano tra i di lui sudditi, 
risolvette di rinunziare la corona a Ferdinando suo 
figlio, e di cercare la sua sieuri>zza nella fuga. Dettò 
^indi a Fontana in presenza di Federico suo &a> 
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fello, e di alcuni dei principali baroni del Regno, 
r atto della sua abdicazione (i) : uscì poscia dalla 
città in segreto, e mostrando i segni meno equiroci 
di sparento, recossi al porto accompagnato da alcune 
persone di sua confidensa, e ri troTÒ pronte a ri- 
ceverlo quattro galee, sulle quali egli area fatto col- 
locare i più preziosi suoi efTetti. Egli fece vela per 
la Sicilia, ed arrivò a Mazzara, città cbe Ferdinando V 
re di Spagna avea dato a sua sorella la regina di 
Napoli , suocera del principe iùggitivo. Colà non 
avendo più a temere da’ suoi nemici, si consolò della 
perdila della sua riputazione, del suo paese, e jdella 
sua corona. 

Siccome Alfonso II avea in molte occasioni dato 
prove indubitate di coraggio, e scacciando i Turchi 
da Olaanto nel i48i avea acquistato la riputazione 
di altro de’ più grandi Capitani del suo secolo, la 
sua fuga improvvisa fece maravigliare tutta 1’ Italia. 
Alcuni conghietturarono che volesse recarsi in per- 
sona a Costantinopoli a domandare soccorso a Baja~ 
%et 11 , il quale al pari di esso era un oggetto 
ben noto dei risentimento del monarca' Francese. 
Altri credettero più verisimilmente, che egli rim- 
proverando a se stesso la propria cattiva condotta, 
e la propria crudeltà, avesse preso il partito di ab- 
dicare, sperando che Ferdinando suo figlio, cbe non 



()) Giannone Ist. di Bfapoli lìb. XXI T. Ili p. 38$. 
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era ancora gianto alT anno a4 dell' età Bua e che 
4ato non area alcun motivo di disgusto, giugnerebba 
a conciliarsi il cuore, e 1' alTelto dei popoli. Ma 
V opinione di Comines era, che Alfonso non iscendesse 
dal trono se non per mera pusillanimità ,, perchè, 
die’ egli, uomo crudele non fu ardito giammai ,, (i). 
E' assai probabile, che questo fosse ancora il senti- 
mento di tutti quelli, che ragionarono su quest’ og- 
getto (a). 



(i) Memorie lib. VII. cap. XI p. ao5. 

(i) Dice Guicciardini, che se si può prsstar tede a simili 
relazioni , fu opinione generale , che I’ anima del defunto Re 
Ferdinando I apjrarisse ire volle al primo chirurgo della 
corte , e lo pregasse dapprima dolcemente, poi gli comandaste 
in tuono minaccioso di annunziare ad Alfonso II, figlio di 
quel principe , che vano sarebbe ogni sforzo per resistere alle 
armi Francesi , e che era scritto in cielo che dopo diverse 
disgrazie , e la perdita del Regno di Napoli , la sua fiuniglia' 
sarebbe estinta. Secondo questo racconto 1’ anima avea pure 
dichiarato , che questo rovescio sarebbe il giusto gasiigo delle 
Cnormitii commesse contro i loro sudditi dai principi della ca- 
sa di Arragona , a specialmente della crudeltà di Ferdinan- 
do / medesimo , che alla istigazione di Alfonso avea fatto 
trucidare a Chiaja presso Napoli nella Chiesa di S. Leo- 
nardo un gran numero di Baroni , che da lungo tempo tenea 
colà rinchiusi. Non iacea d.’ uopo di alcuna apparizione per 
&r nascere il terrore nell' animo di Alfonso II. I suoi timori 
non erano che il risulumenio de’ suoi delitti, e secondo il 



o 
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Non si tosto i NapoleUni conol>l>ero il luogo ove 
crasi ritiralo Alfonso li, che il loro sdegno ai eccitò 
al più alto grado, e quegli iilnatrì letterati che aveano 
celebrato le sue gesta, ed immortalizzato nelle loro 
opere il di lui nome, sforzaronsi di espiare il loro 
fallo mostrando con severe redarguzioni quanto ab- 
borrivano la di lui condotta (a). Antonio Tibaldeo ha 
fatto allusione a questa in uno de’ suoi sonetti, nel 
quile risplende più il buon senso, che non la poesia. 
,, Se un Regno, die' egli, potesse essere difeso con 
„ tesori immensi, con piazze forti, con armate nu- 
„ morose o con un capo di un talento conosciuto, 
„ Afmso avrebbe probabilmente conservato i snoì 
,, stati. Ma quello, che vuol essere sicuro sul trono, 
,, dee farsi amare, e non detestare dai suoi sudditi; e 
„ qualunque prìncipe, che si atterrà ad una massima 
„ opposta, riconoscerà presto o tardi il suo errore 
Prendendo quindi un tuono più elevato il poeta escla- 
ma : „ Obbrobrio eterno dell’ Italia ! Si crederà egU 



medesimo storico essi più probabilmente gli presentavano in 
sogno i fantasmi di coloro, ebe egli avea sacrificati, e gli met- 
teano sott' occhio l'idea di un popolo furioso, pronto a scannare 
lut medesimo. Lib. I. V. I. p. C5 , 60. 

(a) Nell’ ultima edizione Inglese il passo seguente di Anto^ 
nio Tibaidco è stato trasportalo in una nota , nella qualer 
dapprima si h inserita la versione Inglese di un Sonetto di 
Sannazaro , che trovasi nell’ .àppeudice sotto il nnmero 
XXXVII. 
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,, danque, che un regno così potente non ha potuto 
,, resistere un solo mese ai Francesi? Sagunto at- 
laccata da Annibale si è difesa fino all’ estremo, 
,, perchè la morte è dolce ,/ allorché si riceve per 
,, l’amore di un buon prìncipe ,, (i). Mentre molti 
letterati esprimevano il loro risentimento contro il 
Monarca fiiggitivo, altri chiamavano 'ad alta voce 
Carlo Vili. 11 poeta Manilio ne’ suoi versi latini rap- 
presenta r Italia piangente pel ritardo di quel prin ■ 
cipe, e la Grecia languente ne’ ferri de’ barbari, che 
aspetta con impazienza d suo liberatore -(a). 

Ferdinando li, ascendendo ah trono liberò tutti 
i Signori, che il di lui padre avea fallo imprigiona- 
re, e restituì ai legittimi padroni i dominj, dei quali 
erano stati arbitrariamente' privati. Egli accordò pu- 
re agli abitanti di Napoli privilegi molto estesi. Ma 
queste disposizioni si prendevano troppo tardi ! i par- 
tigiani de’ Francesi eransi troppo avanzati per poter fare 
qualche passo retrogrado, e tra questi trovavansi i prin- 
cipali oiliciali del Regno. Sulla - pubblica opinione 
agiva con maggior forza l’avvicinamento del nimico, 
di quello che facessero le rappresentanze, o la ge- 
nerosità d<4 nuovo Sovrano. Giunse tuttavia Ferdi- 
nando a riunire un corpo di 6000 uomini di fante- 
ria, e 5o compagnie di ca\ alleria. Egli ne confidò il co- 
mando a Gian Giacomo rr/vu/ito, guerriero assai disUutò, 
ed a Nicolo degli Orsini cónte di Pilligliaiio. Egli 



(1) Appendice Num. XXXVllI. 
(a) Appendice Num. XXXIX. ' 
Lione X; Tom. II. 
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condusse quindi la Bua piccola armata a S. Ger- 
mano, piazza coperta da un lato da montagne diru- 
pate, e dall altro da una palude impraticabile, innan- 
zi alla quale scorre il Garigliano, e considerata coma 
una delle chiavi del Regno, lìgli fece pure occupare 
da un distaccamento lo stretto passaggio di Cancella, 
ed annunziò la risoluzione di volere difendere vigo- 
rosamente i suoi stati |(i). Egli I è anche probabile , 
che senza la viltà, o piuttosto la perfidia di alcuni 
de' suoi principali officiali, egli avrebbe opposta a) 
nimico una resistenza onorevole, se anche non fosse coro- 
nata dal buon esito. In questa - congiuntura Crinito 
compose un’ ode latina, nella quale deplorò la man- 
canza di unione dei popoli d’ Italia, e predisse le ca- 
lamità, che erano pronte a' cadere sul Regno di Na- 
poli (a).- 1 rtt!' ; fk« ■ , 

AJ momento in cui usciva da Roma Carlo Vllf 
fu informato della abdicazione di Aìfomo II. ; Poco 
dopo Zizim., che era divenuto suo prigioniero, ter- 
minò la sua vita infelice. Pretesero alcuni, che Alet- 
tamiro VI lo avesse fatto avvelenare prima di con- 
segnarlo al Re; altri sostennero, che la' 'Bua morto 
accadesse per la poca cura di coloro, ai quali erti 
stato confidato (3) (a). I francesi giunti a Vellelri ai 

^ -4-ii — ^ .-U é 

(i) Gaioeùtrdini lib. I. p, 67 . <>L‘^ 1 

Petri Criniti Op. p; 538. . t 

(3) Sagrgdo assicura nelle sue memorie Horichc de* Monar— 
«hi Ounniani, che Zaini mori a Terrarina tre giorni dopo, eha 
agli era sfato consegnato a Carlo Vili, a eba egli era stato 
avvelenato da Alessandro Vlj, al quale il Sultano Bajsaet II 
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flTvidJero, che Cesare Bor*rih abbandonalo 1* ar- 

mata, e«l era tornalo a Roma. Sabbeiia il Papa di- 

sn'iM pioui'-'.s;»o per prezzo di ipiesio dolitlo una somma prodi-r 
giosH. ’t La cieca g'uUiiità dire lo slosàco adorò più idoJi \ 
» a’iios^ri giorni 1* idolo uuiversaie i; T interesse n p. Guic- 
ciardini pretende .incora, che hi ayveleaato ad is unza 

di Alcisandro f^l ^ e che quel piinripe mori a i^:ipo!Ì . nella 
qual circostanza è d'accordo con Corio’^ ma q.iesi’ uhimo so- 
slieue che la morte avvenne per elìcilo della poca ctrra, che il 
Mon.irca Francese prese del suo jnigì<*uiero^ Per la iii>1itig..mza 
di Carlo ». Stor. J\f p, VH fol. f)3p. La U^;ùnoBÌai«.'.a 
di Bitrcnrdo conferma questa relazione , e qitesfo scrittore iii- 
dica non solo la causa , ma anche il giorno dcl-*a morte di 
Zizirn. Il i5 febbraio, die’ egli, il ilglio del Gran Turco mori 
a Napoli ^ jEx esu sit^e pota non convetùtuite natwrat iuae, et con- 
sunto. Si hanno su questo soggetto alcuni montimend curiosi , 
dai quali sembra risultare, chi; il Papi avesse pregato B rjazet 
di ajuUrlo a respingere TaLla^rco dei Francesi, e gli avesse 
rappresentato, che Carlo Vili volea essere padrone delta 
]>ersona dìZizim aHìiie d'eseguire più faciiineute i suoi disegni 
sull’ impero Ottomunno. L' Imperatore dei Turchi nella st»a 
risposta, seppure può essere rig tardata come auieiiUoa, ptega 
il Papa perchò abbia la bmilà di hir morire Z zun suo fra- 
tello nella maniera , che egli creciTà la più convenevole , afli ne 
di farne passar V anima in un altro stato , ove goder potesse 
maggior riposo. Bajuzet |)romeLleva di pagare questo servigio 
segnalato con una somma di 3ooooo zecchini, colla quale Sua 
Santità avrebbe potuto comprare qaalche> Sovranità pei suoi 
figlj , e colla permissione, che egli accorderebbe a tutti i Cristiani 
di negoziare ne’ suoi siati. In altra occasione il Sultano 
invitava il P.ipa a dare il cappello eli Cardinale ad una per- 
sona <la lui mdicara. Tale era la corrispondenza , die aveano 
tra loro il più polente Principe Maomettano , ed della 

Cliiesa Cristiana. Vedi l* Appendice della vita di Alctsandrc 
di Gordon T. li p. 4i 1 1 lettere de* principi T. I 

pag. 5. 

(a) Il Traduttore Francese si sforza di allontanare dalla sua 
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chiarasse in seguilo, che egli non avea aTUto alcuna 
parte in questo fatto, e protestasse, che egli era in 
buona fede; qxiesta fuga sembrò allora un pronosti- 
co della condotta, che il Papa avrebbe tenuto, se I9 
cose per avventura si fosse): cangiate. 

§ ni. 

il He di Napoli è tradito da Trivulzio. 

La marcia de’ Francesi verso Napoli fvi accompa- 
gnala ila eccessi, e disordini di ogni genere. Le piaz- 
ze di IMonlefortino, e di Monte S. Giovanni, aiTesla- 
rono per alcuni istanti i loro progressi; ina esse non 
poterono resistere alla artiglieria, ed i soldati, che 



nazione la taccia di aver procurato la morte q anche poco 
curata la vita di ZUim rigetta quiudi la testimonianza di 
Corio , come di scrittore appassionato , e quella di Burcarda 
che egli dice sospetto , perche Ofiiciale di Alessandro VI. 
Egli vorrebbe fer credere , che la morte precipitata di Zizim 
fosse avvenuta pei disordini . ai quali egli si era abbandonato , 
dei quali però non parlano gli storici contemporanei. Conviene 
tuttavia in questo , che il carattere odioso di Alessandro fece 
credere generalmente , che il Principe Turco fosse stato avvele- 
nato prima d’ essere dato in mano ai Francesi, del qual 
parere fiuono pure , come egli osserva , gli storici Messemi , o 
Garnier continuatore di y ely. La fuga di Cesare Bornia 
sembra confermare questo sospetto, ed è pure osservabile, 
che la morte )li Zizins avvenne immediatamente dopo la di 
lui partenza da Aoma , il che può far credere , che da tut- 
t’ altro dipendesse , che non dalla sua sregolatezza. Osserve- 
remo pure, che Sagredo non era istorico appassionata , ah 
ligio ad alcuna potenza. 



Digitized by Googic 




ai 

le difende'vano, furono passati a fil di spada. Vedendo 
che il nimico si arvicioava, e temendo che la sua 
ritirata verso Napoli non fosse tagliata da un distac- 
camento, alla testa del quale era il maresciallo di Gié, 
Ferdinando II aUiandonò il suo campo di S. Ger- 
mano, e si ritirò inseguito tanto davviuino, che la- 
sciar dovette una parte della sua artiglieria sulla 
strada , e che i trinceramenti , che le" sue truppe 
avean lasciato il mattino, irirono occupati la sera dai 
Francesi. Giunto a Capua, egli seppe, che in Napoli 
era avvenuta una sommossa, che esigeva la di lui 
presenza. Iiasciando adunque il comando della sua 
armata a Trivulzio, e contando di venire a ripren- 
derlo il di seguente, accorse alla capitale; ma appena 
il Re si fu alcun poco allontanato, che il Generale 
trattò con Carlo Filli affine di abbandonargli la piaz- 
za, e mettersi sotto le di lui bandiere. Questo tradi- 
mento, che disonora la memoria di un sì gran Capi- 
tano, decise della sorte del Regno (a). 



(a) n (lodis.himo Cav. de* Rosmini che ha raccntementc 
^iI)hlicalo^f 5 libri dell* istoria intorno alle militari imprese^ 
è alla ulta di Gian Jacopo Trit^ulzio , detto il àfagnó ^ nel 
lib V di quell’ opera ,, ben divisamente espone la condotta 
dì quel gran Capitano. Egli narra dapprima che Trivulzio 
teniò indarno di rappacificare la casa d’Arragona colla Sfor* 
«esca ^ affine di risparmiare il sangue de' suoi concittadini , e 
allontanare dall' Italia il pericolo di esser fatta serva di altre 
Dasioui ^ che andato quindi a Voto ‘‘questo tentativo., fece df 
tulio per venire alle mani coll' esercito Lombardo., del quale 
si tenea certa la distruzione: che lm]>edito nella escutioiie di 
(questo disegue dalla pusillanimità- del Co. di PitUgliauo • pre- 
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Le truppe Napoletane, scuotendo il }'ioj!»o, e volendo 
prevenire i Francesi, diedero il sacco alla cillà, ed il 
Conte di Pilli^liano, e Vifginio degli Orsini^ i quali 
con salvocondolto del Re eransi ritirati a Nola, fn- 
rono l'alii prigionieri (i). Al suo ritorno a Napoli 
Ferdinando incontrò alla distanza di due misrlia da 



disse 1* arrivo ^ e la vittoria dc^ Franoeii , e la disperazione 
deli' esercito Arragonese ^ uarra in seguito^ che due volle il 
Trii/nhi )^ a'ìora governatore miliiare di Capua ^ fu ioviaUi 
dal Re di ìNh|'K)Iì f^rrdinando // al Re Carh f^Iff *1Ì Fran- 
cia per tral.tara di accordo « raa itmiilmeote ; che inuiUmenter 
fu pure tentato da Carlo ^ e da' grandi della sua corte • per*> 
chè passasse a' di lui siipemlj ; che intanto lihcllaroosi i Ca> 
pi;aui« credendosi dal Trivulzio abbandonali;, che ijucsli cercò 
invano di ricondurli alla ubbidienza^ che si offri ad accom- 
pagnar Ferdinando^ allorché quesii partiva per la Sicilia, 
ma che questi rieusollo , e lo consigliò egli stesso ad accettar 
gli siipendj di Car/b , consegnandogli anche una carta all' atto 
di congedarsi , colla quale ditdiiarava , che il Trivulzio col 
pieno suo beneplacito agli stipendj passava del Re Francese^ 
che solo credendo di ai>er sodditfuUo wnpiiiìuente a quello , 
che esi^e^ano e il dovere^ e l* ojiorc.^ il l'rividtio andò a( Re 
di Francia cui si mostrò disposto a sei uirlo in ot^ni incontro 
con patto espresso^ che egli non potesse essere óhhlig-ito a 
portar le anni contro niuao individuo della Rciil casa d* Ar- 
ragona. Tutti questi falli ^ono appoggiali alla testimonianza di 
Hebnoco , autore di una vita MSS. del Magno Trivulzio ^ che 
il sig. Roscoe DOB ha potuto vedere. Rimana tuitoia il dub- 
bio , che i hiog-a^ di quel gran Capitano siausi studiali df 
znaotenere illesa la di lui fama. 

(t) 19 Cclu^ jour mesme, par maniere suhtilìe 

19 Fut prins à Noslc le dump scignear Vìrgille 

n Semablcment le Comte Petillane, 

i> Qui aux Francois cuiduit Taire de 1' asne. 

Vergier d* honneuf 
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Gapua nna depaUzione degli al>iUnti, che lo iufor' 
Inò dei danni, che essi aveano sòfferti. La cessione 
di questa piazza fu seguita da quella delle altre città 
prinoipali del Regno, che sembravano ignominiosa- 
mente gareggiare tra loro, qual fosse la prima a sot- 
tomettersi al vincitore. Tradito dai suoi ofiìciali, ab- 
bandonato dai suoi sudditi, Ferdinando ritirossi a 
Gastelnuovo, dove riunì i principali abitanti di Na- 
poli, e spiegò loro ì motivi, che indotto lo aveano 
ad ascendere sul trono. Quel principe mostrò loro il 
suo dispiacere di non poter riparare i mali, che ca- 
gionati aveano il rigore, e l’ amministrazione de' suoi 
predecessori : Svincolò i suoi popoli del giuramento di 
fedeltà, che gli aveano da poco tempo prestato, e permi- 
se loro di trattare col Monarca Francese per la loro sicu- 
rezza partioolare, e pel mantenimento de’ loro privilegj. 
Sentimenti così generosi commossero tutti gli astanti, ma 
la speranza di resistere al torrente, che si avvicinava, 
era già svanita. Ferdinando informato, che gli insor- 
genti dì Napoli aveano attaccato il di lui palazzo, e 
temendo, che essi volessero impadronirsi della di lui 
persona, e darlo in mano a Carlo Vili, abbandonò 
segretamente Gastelnuovo, accompagnato da Federico 
suo zio, dalla Regina di Napoli, vedova di Ferdinan- 
do I, e da Giovanna, figlia di quella Principessa. 
Giunto al porto s' imbarcò, e recossi all’ isola d’ Ischia 
trenta miglia distante da Napoli. La rassegnaziono 
è compagna dell’ infortunio; e spesso si udì II Mo- 
narca, mentre la sua patria scompariva dalla sua vi- 
sta, rijactere col Salmista: ‘‘‘ Se Dio non custodisce. 
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,, la città, 'vegliano invano gli uomini, che si dati'* 
„ no a custodirla ,, (i). 

Sbarcato ad Ischia, Ferdinando provò, iche egli 
non mancava aè di risoluzione, nò di coraggio. •' La 
Candina, che era governatore del castello, e che già 
manteneva intelligenze segrete coi Francesi, gliene 
rifiutò V inzresso. Si entrò in trattativa, e quell’ oC’ 
fici.ile consenti a ricevere il Re senza alcun seguito, 
nella intenzione probabilmente di assicurarsi della di 
lui persona. Le porte furono ìn conseguenza aperte; 
ma nel momento medesimo, in cui apparve La' Can- 
dina, il principe, traendo ua.a carabina, che egli avea 
tenuta nascosta sotto il mantello uccise il. ■ traditore. 
La guernigione spaventata riconobbe all’ istante 1 ’ au- 
torità di Ferdinando. 

§ 

Carlo Vili entra in Napoli. * — , 

Egli sottomette le fortezze di quella città 

Il aa fubbrajo 1495, Car/o r'/Zf fece il suo ingresso 
in Napoli in mezzo alle grida di gioja del popolo (a) ; 
e coloro, sui quali i prìncipi della casa di Arraguiia 
aveano sparso I maggiori benefizi, furono .i primi a 
dar segni di attaccamento' al nuovo monarca ( 3 ) ; ma 



(1) Il Nisi Dominus custodierit civitatem , fruztra vigilai qui 
M custodii eam o. Guicciardini , lib. I. p. Jo. 

Jd. ihid. 71 Mein di Comines lib. FJl cap, i 3 , 

( 3 ) y^ergicr d’hanneur: L’armata di Carlo FUI. allor— 
cbt entrò io Napoli , ascendeva a Soooo , uomini secondo iln- 
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hi ogni paese accaile sempre lo stesso in simili oc- 
casioni. Prima della sua partenza, Ferdinando avea 
conlldato il comando di Casteluuovo al Marchese di 
Pescara, Alfonso Avtdos, il quale Lan lungi dal se- 
guitare l'^esempio dell'alti'a nobiltà Napoletana, cu-' 
stod'i la piazza con inviolabile fedeltà. Cm-lo Vili 
adunque dopo avere rendiito grazie a Dio nella Cat- 
tedrale, fu condotto al Castel Capuano, antica resi- 
denza dei principi della casa d’ Àugiò. Egli vi rice- 
vette r omaggio de’ nuovi supi sudditi. I liaroni Na- 
poletani lo salutarono come loro Sovrano: accor- 
sero deputati in nome delle provincia, e dello città 
piu lontane , a sottomettersi alla sua autorità , e 
finalmente Carlo Vili tredici giorni dopo la sua 
partenza da Roma si vide riconosciuto He di Napoli. 

La nuova di questo srande avvenimento fu diver- 
samente ricevuta dai diversi stati d’ Italia. A Firen- 
ze, dove il Cardinal Brigonnet sollecitava pel suo 
principe soccorsi in danaro, si mostrò in apparenza 
molta soddisfazione, e si fecero processioni, e feste 
pubbliche. Alessandro VI, di qualunque natura fos- 
sero i suoi sentimenti, nou mostrò di esserne mal- 
contento; e liniitossi a dire, che i Francesi aveano 
scorso r Italia con degli speroni di legno, e che ne 
faceano la conquista colla creta. Il Santo Padre al- 
ludea COSI ad un costume degli ofiiciali di quella 
nazione, i quali correndo a cavallo per loro diverti- 
mento, si servivano di pezzetti di legno acuti in luogo 

ratnri A amili d’ Italia T. IX p. 3’C), non comprese te truppe, 
die il Pie di Francia avea lasciato nella Toscana, nello stata 
della Giiesa , ed in molte città del itegno di Napoli. 



I 
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di speroni, ed alla creta, che i itiareecialli d alloggìA 
dell'armata Francese adoperarano per segnare le; ca- 
se, nelle quali le truppe doveano alloggiare (i). 

Carlo Vili avea tattaria due operazioni impor- 
tanti a fare per assicurarsi della sua conquista. Ca- 
stelnuovo, e Castel dell’ uoto, piazze assai forti, re- 
sistevano per r antico Sovrano. I Francesi impiega- 
rono dapprincipio la loro artiglieria contro Castel- 
nuovo, che si rendette dopo alcuni giorni d’ assedio. 
Il Castel dell’ uovo resistette più lungo tempo; ma 
finalmente un cannonamento di tre giorni, durante 
i quali si lanciarono più di 3oo palle contro quel 
forte, forzò la guarnigione a conchiudere il i3 marzo 
una capitolazione, in vigor della quale ottenne di ri- 
tirarsi, dove essa volesse ( 2 ). Il Re distribuì ai suoi 
cortigiani gli effetti preziosi, che erano stati rinchiusi 
in quella fortezza; e tale fu la di lui prodigalità, 
che bastava chiedergli una parte di quelle ricche spo- 
glie per ottenerle (3). ' 

§ V. 

Carlo Vili propone a Ferdinando di abdicare la 
corona. — I Principi Napoletani reclamano i soc- 
corsi del Re di Spagna. 

Carlo FUI non era tuttavia tranquillo. Qualun- 
que fogse il suo titolo alla corona di Napoli, egli sa- 

'7 — ■ 

(') JYardi, Vita di Antonio Giacomino Teialdi/ii Male- 
4pirii p» 18 J^ior. 1597 . 

f^firgier d* honneur» 

(3) Cominea ment* Uba cap* 
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L(>n issano, elle ne era debitore solo alla sua 
Spada. Ferclinando 7/, che non avea ceduto se non 
a forse superiori, potea cogliere qualunque occasione 
, che si priìsentasse per ricuperare i suoi stati. Il Re 
di Francia cercò dunque di entrare in trattativa per 
indurlo a rinunsiare ai suoi diritti. Federico, rio di 
Ferdinando, Irovavasi pure ad Ischia: Carlo FUI gli 
Scrisse, che egli bramava di avere ser.o lui un ab- 
boccamento in Napoli, e gli offrì quattro ostaggi p«!r 
la sua personale sicurezza. Federico consentì a fare 
questo passo, ed il vincitore gli dichiarò, che se il 
di lui nipote volea doporre la corona, egli gli a- 
vrebbe accordalo in Francia terre di una rendita con- 
siderabile, ed avrebbe assicuralo una onorevole esi- 
stenza al Principe, che lo ascoltava, ed a tutti quelli 
delia casa di Arragona. Federico non dubitò di ri- 
spondere, che egli conoscea troppo i sentimenti di 
Ferdinando per non essere certo, che non accettcrebb® 
alcun.! proposizione, che tendesse a spogliarlo d.ell.i 
sua corona, ed a separarsi dai suoi siiddiii, giacché 
avea risoluto di vivere, e di morire Re. Dopo una 
nuova conferenza egualmente infruttuosa, il Principe 
d' Arragona tornò dal nipote, che rimasto era ad 
Ischia albne di conoscrcil risultato dell' ahboccamento(i ). 

Àndrea della che accompagnava Carlo FUI 

nella spedizione, fa conoscere nel suo giornale la 
maniera, colla quale quel principe occupavasl a Na- 



(i) Guicciaui. Star, d’ It, T. I. p. 8}, 
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poli; ma queir annalista non Tia riferito d' ordinhriei 
se non il cerimoniale, e gli avvenimenti consueti 
della giornata. Egli dice, che il Re recavasi ogni 
mattina alla chiesa, e che variava talvolta i suoi di- 
vertimenti con una passeggiata al Poggio reale (i), 
casa di delizia dei Sovrani di Napoli, situata a poca 
distanza della città. Il ■ Monarca sembrò prendere 
pure molto piacere nel vedere la figlia della Duchessa 
di Melti far prove alla presenza di sua madre del 
suo coraggio, e della sua agilità. Questa giovinetta 
correa a cavallo a briglia sciolta, e facea tutti gli 
esercizi cavallereschi. Il a3 di aprile si diede un gran 
torneo, e questo divertimento rinnovossi ogni giorno 
fino al I maggio. Vi si trovarono moltissime per- 
sone . di distinzione tanto di Firenze, quanto delle 
altre parti d’ Italia, e quella festa fu abbellita dalla 
presenza delle dame Napoletane (a). La mano del 



(i) >> Talvolta andava al Monte Imperiale . o dice Camines 
tradiirendo in questo modo il nome di Poggio Reale. Mem, 
Uh. C. Xiy. Dionigi Godefroy suo commentatore, crede 

che dovreblie leggersi n in manto imperiale per venire a 
ciò, che alcimi hanno scritto, che Carlo VITI fu coronato 
imperatore di Costantinopoli Questa è l’autorità sulla quale 
uno storiografo del Re Enrico II appoggiar Tolca le pretese 
dei Re di Francia sull'Impero di Oriente. Alfonso Duca di 
Calabria , fu quello , che al ritorno dalla fortunata sua spe- 
dizione contro i Turchi fabbricò il Poggio Reale , del quale 
Andrea detta Vigna ci ha lasciato una curiosa descrizione. 
Appendice Num. XLIll. 

(a) » Et apres disner , alla le roy aui lices ou se devoient 
» bire Ics qoustes , et là trouva le roi plusieurs grana seigneurs. 
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Monarca iu impiegata, se noa con maggiore yantaggio, 
certo con minor rischio a toccare il cuore di quelle , 
che in questa condiscendenza cercarono un riniedìo 
pi loro mali. I Sovrani sono stati sempre disposti a 
divertire il guardo dalle calamità, che essi possono 
diminuire, e ad occuparsi di quelle che loro è im- 
possibile di allontanare. Allorché Carlo FUI visitò 
la chiesa, nella quale si conservano le reliquie di 
S. Gennaro, gli furono mostrati il capo di questo mar- 
tire, ed il vaso contenente una porzione del suo san- 
gue. Quel sangue sembrava compatto come il corpo 
più solido; ma allorché il Re vi accostò una verga di 
argento, e collocò il vaso davanti alla testa del San- 
to, il sangue cominciò a liquefarsi, divenne caldo, e 
ribollì con grandissima sorpresa di Carlo, e delle per- 
sone del suo seguito, le quali persu.idevansi, che quel 
miracolo non si operasse se non per elYelto delle 
preghiere de’ fedeli (i). 

Mentre il monarca Francese consumava in diver- 
timenti puerili , ed in atti superstiziosi, un tempo, 

--r.rHVr- — rft > 'elo . ■* 



o ^nt de Floreqce que d’ Italie, et de$ dames du Pays, c$- 
» peciallement de Maptes; et furenl faictes Ics dìctes jous'es 
» en uae grant rue , prés le chatean nove, derant trae église 
» fondée dea rois de Cecilie. C’est assavoir de ceul* d’Aujou. 
» Et durerent Ics dictrs joustes dèa Mercredy , XXIII jour 
» d’avrìi, jiuques au premier jour de may, et se Dommérent 
•• les tenaos du dedens des dictes joustes , Chastillou et Bourr 
t> dillon ». 

Fergier cCttonnear, 

(■] Fergier ihonaeur. 
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che meglio avrebbe impiegato nella amininìstraziona 
de’ novelli suoi slaù, Ferdinarulo II Iacea vela per la 
Sicilia. Egli trovò suo padre a Messina. Alfonso abi- 
tava in un convento, dove passava il giorno nell’ asti- 
nenza, e la notte in preghiere. Suo figlio lo con- 
sultò sulle disposizioni, che prendere si doveano per 
ristabilire la loro famiglia. Il risullamento della loro 
d( liberazione fu di impegnare con tutti i mezzi pos- 
sibili il Ite di Sp.agna ad intertissarsi alla loro causa; 
quesio Monarca possedeva la Sicilia (i); e la vici- 
nanza di un principe tanto potente , quanto era il 
Re di Francia, che meditava nuove conquiste, non 
poteva non eccitare i suoi timori jter la sicurezza di 
queir Isola. I legami del sangùe, che univano il Re 
di S[>agna alla casa reale di Napoli, sembravano do- 
verlo indurre a far ricuperare a quella casa la co- 
rona , che essa avea allora perduta ; ma i due prin- 
cipi Napoletani non pensavano, che quel monarca, 
ambizioso era incontrastabilmente erede legittimo di 
Alfonso 1. Re di An-agona , di Napoli, e di Sicilia, 
e die egli poteva considerare come una violazione 
de’ suoi diritti ereditar) il legalo, che quel principe 
avea fatto della corona di Napoli a Ferdinando 



p) II dottore Rnherlson (' inganna , dioeiido che Ferdinais- 
ilo n t ' impadronì dei Regni di KapoU , e di Sioilia , violau- 
n do ]a fede de' trattati, e tutti i diritti del sangue n. Storia 
di Carlo V. T. J, Lih. I. La corona di Sicilia non fu dispu- 
tata a Ferdinanda , che 1’ elibe in eredità alla morta di Gio- 
vanni suo padre Re di Arragona, e di Sicilia , e fratello di 
Alfonso I, 
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«no figlio naturale, avo di Alfonso II. E' bensì ve- 
ro , cbe egli aveva da lungo tempo acconscntilb 
tacitamente a questo smembramento, e che avea da- 
ta sua sorella in moglie a Ferdinando I. Ma di ma- 
no in mano, che la fortuna era divenuta contraria 
•1 ramo di Napoli, eransi accresciate la forza, e lo 
risorse del ramo di Spagna; e si potea ragionevol- 
mente temere , che il Principe, che ne era il capo, 
volesse rivendicare i diritti, che egli avea negletti, 
meno forse per una certa moderazione, che per l’ im- 
possibilità in cui era di sostenerli. Queste riflessioni 
cosi giuste non sì presentarono al pensiero di Al- 
fonso, nè di suo figlio, ed essi presero la funesta ri- 
soluzione di chiedere soccorso al Re di Spagna. Ber., 
nardo Bernaiido , Segretario del Re di Napoli, fu 
incaricato di quella missione. Il Monarca Spagnuolo 
lo ricevette con nvolla distinzione. Quel principe non 
avea veduto con indifferenza i progressi de’ Fran- 
i^si in Italia, ed avea già fatto significare a Car- 
lo Vili, che egli considererebbe come nn atto di 
ostilità verso di lui qualunque attacco si movesse 
contro il Regno di Napoli. Ma egli crasi tuttavia im- 
pegnato con giuramento solenne a non intervenire 
nella qnistione; pure esaminando il trattato, avea ri- 
conosciuto contener questo una riserva dei diritti 
della chiesa, che compromessi erano per le disposi- 
zioni prese dal Monarca Francese. Si era altronde 
supposto, che Carlo Vili avesse un titolo legittimo 
alla corona di Napoli; proposizione egualmente age- 
vole a sostenersi, che ad impugnarsi. In conseguenza 




S'J 

il Re di' S[Kigna mise in piedi una potenle 'armata 
e ne conlldò il comando a Gonzalvo Femandez, ram- 
pollo della casa d’ /fguìlar, nato a Cordava. Questo 
oflìcialc, del quale erano conosciuti il coraggio, i ta- 
lenti, e r esperienza, recossi all'istante in Sicilia, a 1- 
lìne di o.s8cre pronto ad agire come le circostanze la 
richiederebbero. Le vittorie, che egli riportò in ap- 
presso, fecero cangiare la- denominazione di. Cron : Co- 
pitano, che i suoi compatriotti iinpiegaTano da prin- 
cipio solo per far oonosct j il suo grado, e la sua 
autorità, in un titolo, che rimase attaccato al nome 
di quel guerriero, onde indicare la superiorità del 
suo merito, e le sue belle qualità. 



§ VI. 



Jnqidcliuline degli stati tT Italia. — • 

Lega Santa. 

La felice riuscita delle armi del Re di Francia 
cagionava pure vive inquietudini ai diversi stati, e 
principi d’ Italia , e particolarmente a Lodovico ^or- 
za, che provocato avea la spedizione. I talenti straor- 
dinarj di quest’ uomo ambizioso , come uno stro- 
mento tagliente tra le mani di un operajo imperito, 
non solo non riuscirono a portarlo al fine, che egli 
si era proposto ma gli furono altresì sommamonte 
nocivi. Se egli contento del grado, e deH’ influenza , 
che ottenuto avea in Italia, non avesse chiamato i 
Francesi, o se anche dopo l’ arrivo loro, e le vitto- 
rie riportate da Carlo FUI, fosse rimasto fedele a 
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questo Principe, eg!i avrebbe, per quanto appare, 
continuato a godere dell’ autorità usurpata. Ma sem- 
bra, che vi siano uomini, del quali sia così forte la 
inclinazione al male, che ì;ssì sprezzano i consigli, 
conformi alla morale, ed alla buona fede, benché 
siano evidentemente d' accordo coi loro interessi. Pri- 
ma ancora dell’ arrivo di Carlo a Napoli, Sforza 
era entrato in una trattativa col Senato di Venezia 
per tagliare al Re la ritirata verso la Francia. Gli 
ultimi giorni di marzo i495 fu conchiusa in quella 
città una lega tra tutti gli stati d' Italia sotto lo 
specioso pretesto di difendere i dominj loro contro 
i Turchi, ma in realtà per impedire al Monarca Fran- 
cese di rientrare ne’ suoi stati (i). Questa confede- 
razione, alla quale si diede il nome di lega santa, 
fu la più formidabile, che fino a quel giorno si fosse 
veduta in Europa. Alessandro VI colse con premura 
l’occasione di sottrarsi ad un giogo, che egli tornea. 
La Repubblica di Venezia, ed il Duca di Milano, 
Massimiliano dì Austria, e Ferdinando V, Re di Spa- 



li) Machiavello nella sua prima Decennale allude alla con- 
dona, che Sforza tenne in quella occasione. 

Filippo di Comines, che era allora ambasciadore del Re di 
Francia a Veneria, riferisce in una maniera molto iiigeuua , 
con quale desirena il Doge , cd i Senatori Io tenessero a lia- 
da, finché fosse concbiusa quella lega formidabile che egli eb- 
be la morlilicazione di veder proclamare colla piti grande so- 
lennità. Merita di esser letto il di lui racconto , che com- 
prende lutto il capitolo XJV del libro VII delle sue me- 
morie. 

Lenoi X. Tom. IL 
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gaa prestarono mano essi pure al trattato; ed i di- 
■versi stali d’Italia per tal modo compresero nel sù 
eterna loro di equilibrio politico anche paesi situati 
al di là delle Alpi (i). Mentre i confederali copri- 
>ano col velo della religione le vere loro intenzioni, 
risolvettero di riunire le forze loro per togliere a 
Carlo Vili le conquiste, che egli avea fallo con si 
poco dispendio. Fu quindi stabilito, che il Monarca 
Spaglinolo assisterebbe i principi della casa di Ar.> 
ragona nella ricupera de' loro stati; che i Veneziani 
farebbero occupare con forti squadre i porli del rer 
giio di Napoli, e che ImJovìco si opporrebbe al pasr 
«aggio di tutte le truppe Francesi , che attraversare 
volessero il Milanese onde portarsi a rinforzare Tar- 
mala del loro Re. Fu inoltre stipulato, che si pre- 
sterebbero grandi somme a Massimiliano, ed al Re 
di Spagna, aflinc di metterli in istato di portare la 
guerra nell’ interno della Francia. Gli alleati brama- 
vano ardentemente, che le altre potenze d’Italia si 
unissero a loro; ma il Duca di Ferrara da politico 
Italiano, permettendo a suo figlio di passare al ser- 
vizio del Duca di Milano alla testa di un corpo di 
cavalleria, spiegò tuttavia la sua risoluzione di man- 
tenere i suoi primi impegni; ed i Fiorentini convinti 
che essi sarebbero i primi esposti alla vendetta del 
Re di Francia, se si dichiarassero contro di lui, e 
temendo altronde non meno la potenza di Venezia, 



(i) Quesio tr.ittalo è stato conservato da Liiiùg Codexlta- 
lùte diplontaùeus X. 1. p. III. 
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che i fortunati siiRcessI da’ Francesi, rifiutarono di 
entrare a parte della convenzione (i). 

La gioja, die i Napoletani aveano mostrato all'ar- 
rivo di un nuovo Sovrano, non fu di lunija durata. 
Malgrado i privilegi, e le esenzioni, che Carlo f'IH 
avea accordato alle città, le quali prima dell’ altre 
aveano riconosciuto la sua autorità, i popoli si dol- 
sero ben presto di aver cangiato il governo severo, 
ma saggio, della casa di Arragona contro l aniinini- 
strazione disordinata dei Francesi. 1 principali ba- 
roni del Regno invece di ottener quelle grazie, che 
essi aspettavano per prezzo della pronta loro som- 
inessione, furono privati de’ loro ullìzj, e delle loro 
terre, le quali, poche eccattuale, furono distribuite da 
Carlo Vili ai più abili suoi "."'nerali, ed ai suoi cor- 
tigiani più vili ( 2 ). I soldati Francesi dispersi ijdle 
diverso province non furono contenuti nè dalla u- 
raanità, nè dall’onore, nè dalla decenza; e gli scrit- 
tori Italiani pretesero, che le vergini consacrate al 
Signore non trovassero neppure nel Santuario un a- 
silo contro la violenza bnitale del vincitori (3). Non 
è dunque sorprendente, che i Napolct<iui abbiano di 



(j) Guicviardini Istoria (C J tal. T. I. )>. 89. 

(a) » Tous esiats, ei Ofìloes fureui duonez aiix Frtvìoois , 
« à deux pii iroi^ Coniiue.a Mcm. lib. VII. cap. XIV. Io 
sospeso p che Giamvmc abbia piai inteso questo passo allor- 
ché dice; Tutte le autorità , c rarh’hc furono conferite a 
,, due o tre Francesi Storia di Napoli lib. XXIX. Cap. II. 

13 ) Cam iiWw dÀ MiLum parte VII. p. 939. Bon^àtui 
fallo d* arme del Turo p. Q. 
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buon’ora concepito un odio contro il governo dei 
Francesi; e Guicciardini avrebbe potuto spiegare il 
loro malcontento, senza porlo a carico della leggerezza 
e della incostanza naturale a tutti i popoli (i). 

§ VII. 

Carlo FUI fa il suo ingresso solenne in Napoli. 

Carlo FUI non si tosto fu ai^ertito della forma- 
zione della Santa lega, che vide tutto il pericolo 
della sua situazione, e non fu meno impaziente di 
lasciare i nuovi suoi stati, di quello che egli era stato 
premuroso di conquistarli. Vide, che i trattati , per 
la conclusione dei quali egli avea prese tante precau- 
zioni, e fatti tanti sacrifizj , non aveano servito s* 
Bon a precipitarlo in un abisso , dal quale trarr* 
non si potrebbe senza grandissimi sforzi. La defezione 
di Lodovico^ Duca di Milano, gli provò, che egli non 
dovea contare sulle alleanze, che formate avea in Ita- 
lia, e che più altro non gli rimaneva se non ad a- 
prirsi colla forza delle armi un passaggio attravers* 
quel paese. Per quanto critica tuttavia fosse la sua si- 
tuazione, non volle partire prima di essersi fatto solen- 
nemente incoronare Re di Napoli. Cercò quindi eoa 
promesse di staccare il Papa dalla lega, e chieder 
gli fece la bolla di investitura. Ma se Alessandro FI 
rifiutata 1’ avea mentre Carlo FUI era padrone di 
Roma, gli avvenimenti sopravvenuti dopo quell’ epoca 



^i) Giùceiardini Uh. IL p. T. 1« 
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non poteano, che indisporlo ancora più ad accordar- 
la (i). Dispensandosi adunque da questa formalità, 
il Monarca vittorioso fece nella città di Napoli un 
pubblico ingresso il ai di maggio in qualità di Re 
di Francia, di Sicilia, e di Gerusalemme, accompa- 
gnalo dai principali Signori Francesi, e Napoletani, 
e da molti baroni di diversi stati d’ Italia, che erano 
andati a prenderlo al Poggio Reale. Egli avea in capo 
la corona, ed era rivestito del manto Imperiale; nella 
mano destra portava la mano d’ oro, emblema orgo- 
glioso della Sovranità universale, e nella sinistra te- 
neva lo scettro. Egli camminava sotto un baldacchino 



(i) Summonte Historia di Napoli lib. VI. p. 5 17, e dopo di 
lui Giannone lih. XXIX. cap. II. p. 389 hanno sostenuto, che 
il Papa spaventato dalle minacele di Carlo P^IIl gli avessa 
spedito la bolla d’ investitura , ed avesse nominalo un legata 
per la cerimonia della incoronazione. È tuttavia probabile , 
che que’ due storici giudiziosi siano caduti in un errore. Be- 
nedeui nel suo Fatto d’ Arme del Taro sostiene, che Ales- 
sandro yi rigettò posi; ivamente la domanda del Re di Fran- 
cia , il quale in conseguenza minacciò di mettere sossopra 
tutta l’ Italia , e gli stali della chiesa. I racconti degli anna- 
listi Francesi appoggiano quest’ ultima opinione. Comines dice 
freddamente, che il Re fu coronato; lib. FIT. c. XIC. pi 
qo8. Ma Andrea della Figlia , sebbene descriva fino la pii 
minuta particolarità della cerimonia , nella quale Carlo Flit 
giurò di mantenere i diritti del popolo, e sebbene riti i prin- 
cipali Signori Francesi , che erano presenti , non parla in 
alcun modo d’ investitura , e non asserisce neppure , che si 
sia fatta una incoronazione. Anche la fuga di Alessandro FI, 
allorché il Re di Francia entrò in Roma perla seconda volta, 
può essere considerata come la prova, che egli non si arren- 
desse ai desiderj di quel principe. 
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sostenuto da alcuni de' più grand! Signori Napoletani- 
Il Duca di Monlpensier camminava davanti a lui in 
qualità di Luogotenente generale!, e di * Vice Re di 
Napoli. Tra quelli, che soslenetano il manto reale, 
come parenti del Re, si osservavano Filippo di Bres- 
se, che fu poi Duca di Savoja, i Conti di Foix, e di 
iua'e/niur^o, ed il Duca di Vendomc. AH’ ingresso della 
eittà Carlo trovò un gran numero di gentiluomini, e di 
dame Napoletane, che gli presentarono i loro figli (i), 
e lo pregarono di crearli cavalieri, favore che il Mo- 
narca si degnò di accordare loro. Giovanni iT Aunry 
rivestito di un’armatura intera, e montalo su di un 
cavallo riccamente bardato, fece l' officio di re d’ar- 
mi in quella occasione. Se si deve credere ad Andrea 
della Vigna, i Napoletani non aveano veduto giani- 
inai un cavaliere così perfetto. Il Re essendosi recalo 
alla cattedrale, sì avvicinò all'altare, e giurò di man- 
tenere i diritti, ed i privilegi dei nuovi suoi sudditi, 
i quali a vicenda gli prestarono il giuramento di fe- 
deltà (2). Si dice, che in questa occasione il celebre 
Fontano in nome del popolo Napoletano indirizzasse 
a Carlo Vili un discorso, nel quale ingiuriosamente 
parlasse dei principi della casa di Arragona, che Io 
aveano colmato di benefizj. Ma siccome quel discorso 
non è giunto infino a noi, non è facile il giudicare. 



(1) Quelli cioè che nou aveano nemeDo <lì otto anni , uè 
più (li .sedici. 

(2) .\ppendice num XLV, dove trovasi la rclaiioue di que- 
sta ctiiiDonia tratta dai Fergier d’ Itonneur. 
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«e r accusa sia fondata; si può tuttavia supporre, che 
Se Fontano si fosse incaricato di un uffizio cosi contra- 
rio ali’ onore, non se ne sarebbe disimpegnato con 
molta dilicatezza (i). 

11 Re di Francia credette necessario di lasciare 
nel Regno di Napoli una parte delle sue truppe sotto 
il comando de’ suoi generali più sperimentati, e pro- 
mise, che farebbe arrivar loro tuttociò, che necessa- 
rio fosse per difendersi, e che tornerebbe ben presto 
in Italia alla testa di un’ armata più potente, che 
non quella che vi avea condotta. Di tutte le dispo- 
sizioni, che egli prese in questa spedizione, disposi- 
zioni che Cornine) rappresenta come una serie di er- 
rori, e di assurdità, quella, sulla quale il detto scrit- 
tore non fa alcuna osservazione, fu per avventura la 



(i) Fu probabilmente in questa occasione, che Raffaele 
Brandolini t (letto Lippa BrandoUni il giot^ane^ pronunziò in^ 
nanzi a Carlo Vili un discorso , cbe all' isianie recitò in 
Yersi. Il Re pieno di stupore ^ per quanto dicesi, esclamò ; 
Magmin orator , twnmus poeta ! K (xrto almeno , che il Mo> 
oarca accordò a BrandoUni una pensione di cento coronati* 
e che gli couccilcttc un diploma onorifico^ datalo da Castel Ca« 
puano il i8 maggio Questa pensione., diceast in quel- 

r atto., dovea compensare i servìgi . che quel letterato renduli 
avea ^ e poiea ancora rendere al Re , e procurai^U la fìiciliià 
di continuare i suoi lavori. Finalmente si iacea passare nel 
diploma come ri<u'o dalla nascita ^ ma la qualifìcazione di 
Lippa , che *i dava a BrandoUni , ha fallo conghietturarc k 
AlatzttochelU ^ che cieco egli non fosse fìu da qud tempo. 
Scrittori d* Italia T. V^I. p. aoi8. Art, Brandotuii. Forse 
non sarebbe iuverisiiuile il presumere, die BratidoUni ^ c non 
Pontano pronunziasse innan/.i a Car/o A^/// nel giorno del suo 
solenne ingresso ìu Napoli il discorso, del quale al>biamo parlato.. 
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più imprudente, e la più funesta. Se il Monarca Fran> 
cese avesse concentrate le sue forze in Napoli, e ve 
ne avesse spedite immediatamente di nuove o per 
terra, o per mare, egli avrebbe impedito ai suoi par- 
tigiani di temere per la loro propria sicurezza , ed 
ai suoi nimici di mandare ad effetto 1’ attacco , che 
essi aveano meditato durante la sua marcia per ritor- 
nare in Francia. Finalmente se egli risoluto avesse 
dì abbandonare intieramente le sue conquiste, egli 
poteva avanzarsi verso i proprj suoi stati alla testa 
della sua armata se non con onore, almeno senza 
pericolo. Ma disperdendo le sue forze, egli si espose 
a combattere nimici superiori in numero, e sacrilicù 
invano le trup}>e, che lasciò nel regno di Napoli, non 
potendo queste sostenere contro le forze degli alleati ^ 
ed i partigiani della casa di Arragona, lina lotta to- 
talmente ineguale. Nel lasciar Napoli Cario Vili ne 
rimise il governo al Duca di Montpensier, il quale 
malgrado la sua naturale indolenza, o la sua leggio- 
rezza, avea servito in ogni occasione il suo principe 
con coraggio, e fedeltà (i). D' Aubigny, i di cui ser- 
vigj erano stati ricompensati colle signorie d’ Aeri, e 
di Squillate, fu nominalo gran conl(?stabile del Regno 
e ctmiandonte di tutta la Calabria. La difesa delie 
piazze forti fu confidata ai migliori olficiali. I Colonna 
furono tra tutti i nobili Italiani, quelli, che maggior- 
mente approfittarono delle bontà del Re; c le princi- 



( i) » Bon clicvalier et hatdy , mais peti sage. Il ne se le- 
n voil qu’il nc fusi nii<h »• Commes lib. Vili. Gap. 1. 
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pali dignità dello stalo furono conferite a membri 
della loro famiglia. Si suppone ancora, che sulle loro 
istanze, Carlo Vili ritenesse prigionieri il Conte di 
Pittigliano, e Virginio degli Orsini, capi della fami- 
glia dii questo nome, che era nimica della casa Co- 
lonna. Ciò non ostante tutte queste grazie non assi- 
curarono al Monarca Francese la fedeltà dei baroni 
Romani, i quali 'già mantenevano una corrispondenza 
segreta coi di lui nimici, e dopo la di lui partenza 
furono i primi a cessare di riconoscere la di lui au- 
torità, non forse senza motivo, come Comines di- 
ce, ma perchè 1’ imprudente divisione delle forze del 
Re di Francia lo avea messo fuor di stato di farsi 
rispettare, (i). 

§ Vili 

Il He parte per ritornare in Francia. — 
Giugno a Viterho, ed a Siena. 

Carlo Vili abbandonò Napoli il 20 maggio i 49 ^> e 
prese la strada di Roma. Trivulzio, che lo scortava 
avea sotto i suoi ordini una compagnia di 100 lan- 
cio, 3 oo uomini di fanteria Svizzera, 1000 Francesi, 
ed egual numero di Guasconi. Comines fa ascendere 
queste forze a 9000 uomini, olie egli dipinge corno 
giovanotti, persuasi lutti, che non troverebbero truppe 
in istato di far loro fronte. Alessandro VI, infer- 
ii) Comines, M«m. lib. Vili. Gap. I. p. 918. 
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itiato dell’ itTTÌcinamd<lto de’Frattn^i, faggi da Ro— 
>na (i), lasciandovi il Cardinal Anaslatio, die egli 
incaricato area ili ricevere il Re, e rifugiossi i(* 
Orvieto. Il sacro Collegio accompagnò il Papa, che 
avéa Seco lai 200 uomini d'arme, 1006 Cavalli leg- 
gieri, e 3 ooo fanti (3). Cariò F// 7 , dopo ater fatto 
orazione innanzi all’ aitar magdore della Chiese di 
<S. Pietro ( 3 ), aflrettossi di continnarè il viaggio, ed entrò 
il 5 di giugno in Viterbo ( 4 )- Alissandro FI in con- 
seguenza usci di Orvieto, e recossi a Perugia, dispo- 
nendosi, al caso che il Re si accostasse, di passa rè 
in Ancona, e d’ imbarcarsi colà per qualche altra 
parte dell’ Italia. Il Re di Francia seppe a Viterbo, 
donde partì solamente il giorno 8 , che la sua van- 
guardia avea trovato qualche resistenza a Tosca- 
nella , piazza forte che apparteneva al Papa , e che 
quindi r avea presa d’ assalto , 'e ne avea truci- 
dato gli abitanti al numero di 600. Questa nuova 
gli cagionò molta pena, perchè egli avrebbe voluto 



( 1 ) tl (’:ipa USCI di Rema due giorni prima dell’ arrivo di 
Carlo Fili ita quella citta. 

( 2 ) Guiceioriini istor. d’ Italia lib. II. p. 

(3) « Lundy premier de Juing le roi entra dedaiis Roniiney 
» et fut logè au palaia du Cardinal Sainct Clemenl **** Et 
e incontinrut qu’il fut a Romme, ainsi que bon et loyal ca- 
b tboliqiie , il alla en 1’ eglise de Monsiewr Stibol Pietra de 
ri Reinmé ,■ faire las oflraudes ». èlci 

Fergicr d’ honneur. 

Ul » Et apres la grani Masse alla veoir le cotps de Ma- 
il dame Saincte Rose, qui repuss audit Viterbc en-ohair, ri 
» cn OS , et n’est que transie i>. ibid^ 
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irtlraverSftfe il territorio della chiesa il più pacifica- 
monte, che fosse possibile. 

Giunto a qualche distanza da Siena, Cario FUI 
■vide avanzarsi ad incontrarlo una deputazione degli 
abitanti, che lo condussero nella lori) città. Egli vi 
ricevette grandi onori, e vi passò molti giorni, sor- 
preso della bellezza delle signore, e della sontuosità 
delle feste, che gli si erano preparate. Egli diede 
colà udienza a Filippo ili Cumines, che tornava da 
Venezia. Il Re lo interrogò scherzevolmente in ap- 
parenza sui preparativi, che si facevano per opjiorsi 
al di lui ritorno in Erancia (i). Comines non rispose 
in modo, che dissipar potes.se i timori del Monarca. 
Egli Io assicurò di avere udito dal Veneto Senato, 
che le forze combinate della Repubblica di Venezia, 
e del Duca di Milano, formerebbero un' armala di 
4o,ooo uomini, la quale veramente si terrebbe sulla 
difensiva, e non passerebbe l'Olio se non nel caso, 
che il Re attaccasse il Milanese. Comines sollecitò 
il Principe a partire, prima che i nimici riunissero 
le loro forze, e ricevessero soccorsi da Massimiliano 
die, per quanto dicessi, faceva grandi leve di sol- 
itati. Ma Carlo FUI perdette il tempo a Siena in 
trattative cogli inviati di Firenze, che erano venuti 
a domandargli con istanza la restituzione di Pisa. A 
questa condizione offerivano i Fiorentini non solo 
di pagargli la somma stipulata col trattato, ma di 
prestargli ancora jo,ooo zecchini, e di farlo accom- 



(i) Comines lib. Vili. Cap, II. p. aiS. 
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pagnare fino ad Asti da 3 oo nomini d’arme, e da- 
2000 fanti sotto il coniando di Francesco Secco. La 
maggior parte de’ suoi officiali consigliava il Re ad 
accettare una proposizione tanto vantaggiosa ; ma 
avendo detto il giovane principe di Lignjr, parente, 
e favorito del Re, che sarebbe stata cosa orribile il 
dare gli abitanti di Pisa in balia de’ loro tiranni, 
Carlo FUI sprezzando ad un tempo la parola data 
rigettò l’offerta (i). Ad istanza di alcuni Senesi, » 
sempre contro il parere de’ suoi consiglieri più giu- 
diziosi, lasciò una guernigione di 3 oo uomini in Sie- 
na, nominandone Governatore lo stesso principe di 
ligny, che delegò 1 ’ autorità sua a Filleneuve suo 
luogo tenente: quella guarnigione fu cacciata dall^ 
città un mese dopo la partenza del Monarca. 



§ IX. 



Savonarola è ammesso alF udienza del Re. — > 

Il Re arriva a Pisa. 

Sembra, che Carlo FUI si fosse proposto^ *di an- 
dare da Siena a Firenze , e già si era avanzato fino 
al borgo di Campana (a); ma in questo luogo fu in- 
formato, che sebbene i Fiorentini fatti avessero gran- 
di preparativi per riceverlo onorevolmente, essi avea- 
no tuttavia riunite truppe in gran numero,e riempito 



( i) Id. ibid. p. aig. 

(a) F ergier d’ konneur. 
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la lor* città dì amati. Queste prtcauzioni erano for- 
te meno l’ effetto della inquietudine, che loro cagio- 
nava la persona del Re, che non del timore, che e- 
gli volesse far rientrare i Medici. Essi sapeano, che 
Pietro crasi attaccato ai Francesi, nel di cui campo 
egli allora si trovava (i), e dubitavano con ragione, 
«he giunto una volta in Firenze non pregasse i suoi 
protettori di assisterlo per ricuperare l’autorità. Non 
volendo Carlo Vili imbarazzarsi in alcuna quistione, 
cangiò disegno, e diresse il suo cammino verso Pisa. 

A Poggibonzi egli diede udienza a Savonarola, che 
i Fiorentini gli aveano deputato affine d’ indurlo a 
restituire loro la città, e le piazze, che ceduto gli 
aveano sotto condizione. Savonarola rappresentò al 
Re, che se egli violava un giuramento, che fatto a- 
Tca in presenza di Dio, e colla mano sui santi evan- 
gelj, egli provocherebbe l’ ira del cielo sul suo capo, 
e riceverebbe il meritato gastigo. Ma sembra, che le 
minacele di quel fanatico, benché fatte colia sua so- 
lita veemenza, facessero poca impressione sul Re, il 
^ale talvolta mostrossi disposto a rendere ai Firen- 
tini le loro piazze, talvolta allegò, che prima del giu- 
ramento prestato erasi impegnato coi cittadini di Pisa 
di mantenere la loro libertà (a). 

Al suo arrivo in quest’ ultima città il Re di Fran- 
cia ricevette per parte degli abitanti istanze ancora 
più vive di quelle, che fatte aveangli allorché si re- 



fi) Guicciardini Slor. d’ Ital. T. I. p. 98. 
(3) Ibidem. 
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«ava a Napoli, c nuli» essi ommisero di ciò, che 
«iocitar lo pelea a prenderli sotto la sua protezione, 
od a metterli in i^alo di scuotere il giogo odioso 
dei Firentini. Infatti alcun popolo non parve mai 
desiderare più vivamente la libertà, ed i Pisani a- 
veano già dalo prove di <[uel coraggio , e di quella 
fei mezza, «'ol di cui mezzo essi sostennero la lunga, 
e terribile lotta, nella quale andavano ad impegnarsi. 
Le slr.ide della città di Pisa furono ornate di scudi 
d’ arme, e di stendardi colle insegne di Francia. 

I principali cittadini accompagnati da tutte le per- 
s.'ine di loro famiglia trovaronsi sul passaggio del 
Monarca Francese. Molti ragazzi vestili di raso bian- 
co, ornato di gigli di ricamo, gridavano : Firn il Re, 
viva la Fraìicia ! Allorché Carlo Vili si avvicinò al 
ponte, vide stesa sopra nn tavolalo una ricca tapez- 
reria, la quale rappresentava un Re di Francia a 
cavallo, con un manto seminato di gigli, ed in unn 
delle mani una spada nuda colla punta rivolta verso 
Napoli; il cavallo calpestava un lione, ed un lungo 
.serpente, emblemi della Repubblica di Firenze, e «lei 
Ducato di Milano. II giorno segnenle moltissimi abi- 
tanti supplicavano il Re di prendere la città sotto la 
sua salvaguardia; ma come al solito la sua risposta 
fu equivoca, e poco per conseguenza soddisfacente. 

II terzo giorno le mogli, e le figlie de’ cittadini, ve- 
stite a lutto, ed a piedi nudi, andarono a gettarsi ai 
piedi del Monarca; e mandando altissime grida pre- 
garonlo «li avere pietà dei loro mariti, dei loro pa- 
dri, dei loro figli, e di proteggerli contro i l«wo op- 



t 
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pressori (i). Carlo FUI le assicurò della sua l^oevo- 
leuza verso i Pisani, e promise loro di disporre tutto 
in modo da poterli accqnteatare. 11 mezzo, al quale 
si appigliò, tu quello di lasciare nella cittadella una 
gueruigione Francese, della quale confidò il comando' 
a ò! fiittragues, uno de’ suoi cortigiani i più prodir 
giti (a), che non vide in quel deposito se pou una 
sorgente di rievhesze a suo profitto. 

5 X. 

Il Duca d Orleans reclama il Ducato di Milano. ' 

Dopo aver soggiornato sei o sette giorni in Pisa , 
Carlo FUI avanzossi per la strada di Lucca , e di 
Fietrasanta verso Sarzana, dorè essendo giunto (3) 
seppe, che i Genovesi sembravano disposti a liberarsi 
dal dominio del Duca di Milano. In conseguenza 
spedì a quella volta i30 uomini d’arnie, e 5oo fanti 
comandati dal Duca di Eresse. La flotta Francese 
usci al tempo stesso dal porto di Napoli a secon- 



(i) Fergier <T bonneur. 

(i) ,1 Uu appelè (T Eulragues Lomme bica mal eondilioonè ». 
n Comines lib. Vili. p. aio. 

(3) Il Re a Luoea dice Andrea della Figna nel Fergipt 
<r hunaeur, 

„ Fui fesiib motiU bonoràblement 

^ Eo submettant la ville entiérement , 

y, I.es eoq» , lei bieas des hommes al des femmes , 

y, .4. son plaisir et commandement 

,, Pqur le servir da cuear, de corpi et d’ames. 
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dare l’impresa. Tuttavia i Genovesi non riuscirono 
nel loro intento ; la flotta fu battuta , i vascelli fu- 
rono presi a Rapallo , ed il Duca di Sresse durò 
molta fatica a riunirsi al Re ne’ contorni di Asti in 
un’epoca, in cui nou poteva più essergli di alcuna 
utilità. Il Duca d' Orleans avea allora provveduto alla 
sicurazza di quella città, per la quale Carlo Fili 
dovea necessariamente passare. Egli avea altresì preso 
la città di Novara, siccome parte del Ducato di Mi- 
lano, che egli reclamava allora come erede della casa 
Visconti. 

Iia vanguardia de’ Francesi era condotta dal Mare- 
sciallo di Giè, che avea Trivulzio per luogotenen- 
te (a). Essa credeasi di trervare qualche resistenza a 
Pontremoli, piccola città, vantaggiosamente situala al 
piede dell’ Appennino, che avea una guernigione di 
circa 4oo uomini; ma le trùppe Francesi essendosi 
solo presentate, la piazza fu loro ceduta, senza che 
avessero bisogno di attaccarla. Allorché furono en- 
trati,’ insorse una contesa tra alcuni cittadini, ed al- 
cuni soldati tedeschi al servizio della Francia, nella 
quale quaranta di questi perdettero la vita. Irritati 
da questa perdita i loro compatriotti passarono gli 
abitanti a fil di spada, e diedero fuoco alla città. 
Una quantità grande di viveri fu consunta in que- 
st’ incendio, ed allora appunto 1’ armata Francese ne 
avea estremo bisogno. Quest’alto di crudeltà, che il 



(a) Yà avanguardia y dice il sig. Rosmini y era comandata 
dal Trivulzio e dal Maresciallo di Giè* Voi* L p* 

I 



\ 
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Maresciallo di Giè non potè prevenire, cagionò al Re 
il più TÌTO dolore, ai perchè i sutoi soldati cadeano 
spossati per la fame, sì perchè questo fatto impri- 
meva una specie di sozzura sulle sue armi (i), e 
non potè perdonare ai Tedeschi se non dopo che 
questi gli ebbero reoduti in appresso serviz] impor- 
tantissimi. 

* 



§ XL 



Carlo VII! passa f Appennino. — 
Gli alleati gli troncano la strada. 



Carlo Vili avendo lasciato Sarsana giunse presso 
Villafranca al piede dell’ Appennino. Egli avea speso 
quasi sei settimane nel venire da Napoli, e tuttavia 
avea la più gran premura di passare i monti, prima 
che i suoi nimici avessero potuto riunire forze ba- 
stanti per arrestarlo nel suo viaggio. La fortuna, che 
Io avea accompagnato, mentr’ egli si avanzava verso 
Napoli, lo accompagnò anche al suo ritorno, il che 
piu di una volta fece risovvenire Comines di una 
conferenza, che egli avea avuto a Firenze con Savo- 
narola, noto entusiasta, nelle di cui predizioni sem- 
bra, che egli avesse molta confidenza. Quel Dome- 
nicano gli disse “ che il Re avrebbe a faticare in 



(i) „ Ce fut un grand dommage de la destruclion de ceste 
n place , tant pouf la honte , qu’à cause des grans vivres 
n qui estoient , dunt nous avions ja grand &u|e , etc. „ 
Comiiiet lil>. Vili. Gap. IV. p. laa. 

Li NOI X. Tom. IL 
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,j cammino, ma che l’ onore gli resterebbe, e chi 
„ quel Dio, che lo avea condotto al venire, lo con- 
,, Jurrebbe pure al suo ritorno, se anche non avesse ' 
,, che soli cento uomini in sua compagnia; ma che 
„ per non essersi bastantemente occupato della ri- 
„ forma della, chiesa, siccome dovea, e per avere 
,, soiferto, che i suoi soldati rubassero, e spogliassero 
,, il popolo, e quelli ancora del suo partito, che gli 
„ aprivano le porle senza contrasto al pari de’ ne- 
,, mici, Dio avea pronunziato una sentenza, contro 
,, di lui, ed in breve riceverebbe un colpo di sfer- 
za (i) Ascendendo sul pendio delle montagne 
r armata si sviò dalla prima stia strada, e piegò* a 
diritta dalla parte di Parma. Da quel lato essa trovò 
salite assai ripide, le quali rendeano estremamente 
diflicile il trasporlo di quaranta cannoqi, che com- 
ponevano r artiglieria. I Tedeschi lusingandosi di ri- 
cuperare la grazia reale si esibirono pronti ad inca- 
ricarsi di quel trasporto: essendosi attaccati a due a' 
due al numero di cento, o duecento per ogni pezzo 
di artiglieria, essi gli trascinarono tutti sino alla cima 
de’ monti. Ma non fu meno difficile il discendere, 
di quello che era stato lo ascendere: spesso fu forza 
passare al disopra di precipizj, il che portò molti 
officiali a consigliare il Re di distruggere la sua ar.> 
tiglieria. Egli non volle acconsentire; ma senza i Te- 
deschi sarebbe stato costretto a prendere quel par- 
tito. 



(i) Comiiut ìib. VJtU, Cap. U. p. aao. 
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Carlo Fin a-v%a passato le montagne,- che for- 
mano r estremità settentrionale dell’ Appennino, ed 
avea attraversato gole strettissime, e profonde, allor- 
ché aprendosi innansi a lui le pianure della Lom- 
bardia vide alla distanza di alcune miglia le tendo 
ed i vessilli di un’armata numerosa, che gli alleati 
aveano riunita per tagliargli la ritirata. Lssi ne a- 
Teano confidato il comando a Francesco Gonzaga, 
Marchese di Mantova, il quale avea per Luogotenente 
Rodolfo suo zio, guerriero stimabile pe’ suoi senti- 
menti di onore, e per una consumata esperienza. 
Gli storici contemporanei non sono tra loro concordi 
sulla forza di quest’ armata, le di cui differenti divi- 
sioni aveano per condottieri i migliori^ generali d' Ita- 
lia. Se creder si deve agli Italiani, essa era appena 
superiore in numero a quella de’ Francesi; ma Co-^ 
mines sostiene, che ascendeva per lo meno a 35,ooo 
uomini. 

§ XIL 

1 Francesi, e gli alleati si dispongono a combaltere. — 
Battaglia del Taro, ossia di Farnovo. 

L’ armata combinata avea già fatto occupare una 
eminenza sulla riva del Taro, altro de’ (lumi nume- 
rosi che scendono dall’ Appennino, e vanno a gettarsi 
nel Po tra Parma, e Piacenza. L’avanguardia dei 
Francesi prese possesso del borgo di Fornovo, lungi 
dal quale tre miglia trovavasi il campo degli Italiani. 
Di là il Maresciallo di Giè mandi> unolBoiale a de- 



I 
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mandare ai capi dell' armata combinata il libero pas- 
saggio del Re, aflìnchè egli potesse recarsi sicura- 
mente ne’ suoi stati, ed anche una somministrazion» 
di viveri, eh’ egli era disposto a pagare. Questa pro- 
posizione fu ripetuta al momento dell’ arrivo del 
maggior corpo dell’ armata Francese, che si accampò 
sulle rive del Taro tra il campo degli alleati, e For- 
novo. Comines, incaricandosi della missione, disse al 
Re, che non ne sperava un buon esito, e che non 
credeva, che due armate cosi vicine l’una all’ altra 
si fossero allontanate senza essersi prima misurate 
fra di loro. Egli non si ingannava: i provveditori 
Veneziani, dopo aver consultato i comandanti mili- 
tari, risposero, che nulla accordar potevano, purchò 
il Re non deponesse le armi, e non consentisse a 
restituire al Duca di Milano la città di Novara, ed 
al Papa le diverso piazze dello stato ecclesiastico, 
nelle quali tenea guarnigione Francese (i) (a). 

Le due armate prepararunsi allora alla battaglia. 
Un drappello di stradiotti, o usseri al servizio dei 
Veneziani, essendosi avvicinato al campo Francese, 
•i impegnò in una scaramuccia con un distaccamento 
francese, che i primi dispersero dopo avergli ucciso 



(i) Mera, di Comines lib. Vili. p. az 7 . 

(a) Il sig. Rosmini parla a lungo di una spedizione di un 
araldo ai provveditori de* Veneziani , che lo congedarono in 
modo altiero , ed appena accenna la missione di Comines. — 
Lo stesso autore porta i cannoni dell’ armata Francese ai 
miinero dì 4>. 
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bicnnf nomini, dui qnali portarono le teste in trion- 
fo. La notte sola impedì, che all' istante non si ve- 
nisse ad una aeione generale, ed un temporale ac- 
compagnato da lampi, e da tuoni sembrò alla mol- 
titudine il presagio di qualche grande avvenimento, 
e sparse il terrore nelle sue armate. Il giorno se- 
guente l’avanguardia de’ Francesi ebbe ordine di pas- 
sare il fiume colla sua artiglieria, che essa non potè 
- trasportare se non con molta pena, e per mezzo di 
un gran numero di bestie da soma. Venne in seguito 
il corpo di battaglia, ossia la cavalleria, al centro 
della quale era il Re accompagnato dal Duca della 
Trimouille. La retroguardia, nella quale trovavasi il 
bagaglio, era comandata dal Conte di Foix. Allorché 
l’armata Francese cominciò a passare il Taro, le co- 
lonne degli Italiani si misero in moto. 11 Marchesa 
di Mantova, seguendo davvicino il nimico, attaccò 
vigorosamente la retroguardia: al tempo stesso gli 
altri capi dell’ armata combinata, che aveano passato 
il fiume in diversi luoghi, assalirono da ogni parte 
i Francesi. 11 Maresciallo di Giè, che mantenne 1’ or- 
dine più severo, si avanzò senza essere oltremod» 
inquietato; ma il Re essendo stato attaccato di fronte, 
ad oggetto di sostenere il vivo assalto del Marchese 
di Mantova si trovò tutto ad un tratto in mezzo 
alla mischia, e fu più volte al momento di cadere 
tra le mani del nimico. Il bastardo di Borbone, suo 
prossimo parente, fu fatto prigioniero non più di- 
stante da esso di venti passi. In mezzo alla confu- 
sione, che regnava nelle truppe, riuscì impossibile ai 
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generali di dirigerne i moTÌmenti. Gonxaga avendo 
rotto i battaglioni nimici, fece una strage orribile, 
e tornò quindi verso i suoi. Il Monarca Francese si 
battè egli pure da valente soldato (i). La vittoria 
era ancora sospesa, allorché il Conte di PittiglianOj 
e Virginio degli Orsini fuggirono, e sollecitarono gU 
aUeati a profittare del disordine, che si era messo 
nelle file del nimico; ma tutte le loro istante per 
impegnarli a cogliere l’occasione di far cessare per 
sempre l’ influenza de’ Francesi in Italia produssero 
pochissimo effetto. 1 soldati Italiani, dopo aver tolto 
quante fu loro possibile di quell’ immenso bottino, 
che il nimico avea portato da Napoli, .ai diedero da 
pgni ' parte alla fuga (a). Le bandiere, la tenda del 
Re, ed una prodigiosa quantità di spoglie caddero 



I 

(i) Muratori Anualì d' Italia Voi. TX. p. 38i. 

(a) Il sig. Ro$coe parla in questo luogo solamente di soldati 
Italiani; ma -il sig. RosmitU ^ che ha trattalo questo punto di 
Storia con fino criterio ^ e con una straordinaria diligenza • 
^ a vedere che F ingordigia, ed il disordine furono imputati ai 
soldati seg/i:itaifiente Greci ^ che erano in gran numero nel^ 
V esercito della lega . . • • vogliosi più di rubare che di com^ 
battere , de* quali ben predisse il TrivuUio , che si sarebbono 
gitali a predare , e tfuindì avreÒbono empiuto il proprio eser~" 
filo di confusione , e di scompiglio, A^iugne lo iri.orìco me- 
desimo I che gli stradioui ìncombenzaii di assaltare i mal di^ 
fesi cariaci nimici e di trasportare il bottino nel campo ^ 
riguardarono come usurpatori , e ribelli coloro ^ che vennerm 
■dopoj e quindi toro si opposero coll* armi ^ U perchè cornine 
§iarono a scanttarsi a vicenda. 

. - i * 
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nelle mani degli alleati (i); ma i Pranoesi arendo 
efTettaato il passaggio loro pretesero di avere ripor- 
■tata la vittoria. 11 numero de’ morti fu più conside- 
rabile dalla parte degli Italiani, che dalla parte dei 
loro nemici ( 2 ). Tra i morti trovaronsi Rodolfo Gon- 
zaga, e molti Signori, ed officiali di grado distinto. 
.Gli Italiani, poco accostumati a simili battaglie, ri- 
guardarono la giornata del Taro, com 3 estremamente 



Ci) Si trovarono in questo bottino alcuni oggetti singola- 
ri. — „ Vi fu trovato un libro . nel quale , sotto diversi a- 
« biti ed età al naturale, erano dipinte molte femmine per loro 
,, violate in molle ritta , e seco il portavano per memoria 
, Corio Hisloria di Milano. Benedetti dice di aver veduto que- 
sto tesoro inestimabile ; — » Vidi io un libro , nel quale era- 
f> no dipinte varie immagini di meretrici sotto diverso abito 
» ed età, ritratte al naturale; secondo che la lascivia c 1' a- 
tt more l' avea tratto in ciascuna città : queste portava egli 
'♦> (il re) seco dipinte per ricordarsene poi ,j. Il Fatto d’ Ar“ 
I me p. 3i. 

(a) Sammonte pretende, che nooo Pranccsi , e 4ooo Ita- 
liani restassero sul campo di battaglia. Istoria di Napoli T. 
Iti p. 5i8. Ma questo numero è esagerato. La perdila degli 
Italiani paragonata a quella de’ loro nemici , che non perdet- 
tero se non auo. o 3oo nomini, fu di dieci per uno, ed anchs 
più. Questa grande diffrrenxa deve attribuirsi alla crudeltà 
de’ Francesi , i quali non fecero prigionieri , mentre 1 loro 
soldati , che caddero uelle mani degli Italiani, furono ben 
trattati , e ricuperarono in seguito la loro libertà. Cominet 
«bbc un abboccamento dopo la battaglia col Marchese di 
Mantova , che gli raccomandò i prigiomeri , e principalmente 
Rodolfo suo tio, che egli credea ancor vivo ; » mais je sca- 
vois bien le contraire, dice il sig. d’ Ar/^ nton ; toutefois jn 
n 1* assurois , que tous les prisonniers seroieiit biep traitek , 
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sanguinosa. Uno storico, la di cui autorità à di ^an 
peso, dice, che ne fu dubbioso il risultato, ma che 
questo diminuì il timore, che i Francesi aveano in* 
spirato (i). Comines sostiene, che l'urto della zófla 
non durò più di un buon quarto d’ora; ma dice in 
appresso che si proseguì per tre giorni a combat- 
tere „ Le loro battaglie d' Italia, segue egli a dire, 
,, non sogliono essere battaglie reali, perchè essi com- 
,, battono 1’ una squadra dietro l'altra, e si consn- 
„ ma talrolta tutta la giornata senza che guadagni 
„ l’uno o l'altro partito (a) 

§ XID. 

Errori commessi Ha una parie e dalV altra. 

Per quanto si esaminino le circostanze di qtiesta 
battaglia, sul qual soggetto e i Francesi, e gli Italia- 
ni si sono straordinariamente diffusi, non è facile il 
riconoscere da qual parte si commettessero maggiori 



et lui recomanday le basiard de Bourbon qu*il teooit* Les 
f) prisonniers par nous detenus estoicnt bien aisés a'penser ; 
» car il n' y en avoit point , ce qui n’advint par advcnlure 
y> jamais en bataille »>• Mem* lib. Vili, Cap. VII^ ^Gti sto^ 
rici Italiani in gran Tìumcro i, citati dal sig- Rosmini ^ fan-^ 
no ascendere la perdita dclT esercito francese a looo 50/— 
dati^ e taluno anche a più, non compresi coloro , che cU'* 
stodiaano i carriaggi, 

(1) De Thou Hist, suitemp„ lib, I. 

la) Comines Mem. iib. Vili Cap. VI p. a 3 i. Machiavello 
sembra indicare nella sua prima decexmale j ebe la viUoria si 
fosse dichiarata pei francesi. ,, ,,,, ^ 




errori. Il He di Francia proponeyasi di passare il 
Taro , e di schivare, se possihil fosse, un’ azione ge- 
nerale : Privossi perciò della sua vanguardia , nella 
quale trovavasi la maggior parte della sua fanteria, 
e della sua artiglieria, e si espose' cosi ad esser pre- 
so di fianco, ed in coda dagli alleati. Se all’ opposto 
avesse presentato la battaglia al nimico, l'esito ne 
sarebbe stato fatale all’ armata combinata, e Car- 
lo Vili avrebbe non solamente continuato il suo 
viaggio senza essere inquietato, ma si sarebbe impa- 
dronito di tutto il Milanese. lia condotta degli ' Ita- 
liani non fu meno biasimevole di quella dei Fran- 
cesi. La superiorità, che i primi aveano pel loro nu- 
mero, ed il vantaggio di attaccare truppe, che erano 
in marcia sulle rive paludose di un fiume, avrebbe- 
ro dovuto assicurar loro la vittoria più segnalata. Ma 
r annata loro era divisa in un gran numero di corpi, 
i di cui capi ubbidivano a stento al generale. Alcu- 
ni non poterono, altri non vollero attaccare vigoro- 
samente. Alla prima scarica della artiglieria de’ Fran- 
cesi una moltitudine di soldati Italiani si diede alla 
fuga, e la maggior parte di quelli, ohe restarono, non 
si occupò che di saccheggiare il campo del nimico (a). 



(a} Contribuì molto al disordine dell’ esercito della lega , 
ebe essendo, durante il conflittUi caduta assai dirotta la piog- 
gia , il Taro s’ ingrossò straboccbevolmenle. 1 collegati però , 
cessalo il primo terrore , in bnon ordine , e non piò in sem- 
bianza di fuga si tiùrarono ne' loro alloggiamenti. Rumici 
T. I. p. a6t. 



Non si tratta adnnqne qui di sapere^ quale delle du4 
annate abbia acquistato maggiore gloria, ma bensì 
quale delle due si sia meno disonorata. 

La gioja, che cagionò in tutta l’Italia l’esito della 
battaglia del Taro, può far giudicare del terrore, che 
le armi Francesi aveano impresso. Le lodi di Fran- 
cesco Gonzaga , Marchese di Mantova , risuonavano 
da ogni parte. Crinito^ nemico perpetuo de’ Francesi 
gl’ indirizzò un’ode latina (i). Ballista Mantovano lo 
celebrò in una poesia, nella quale -allude al nome 'di 
quel generale (a). Lelio Capilupi compose versi la- 
tini destinati ad incidersi sul piedestallo della statua 
del Marchese di Mantova (3). Finalmente Fracastoro 
senza abbandonarsi ad una parzialità nazionale, e 
senza avvilirsi fino alla adulazione, gli ha consacrata 
verso la fine del primo libro della sua Solide al- 
cuni bei versi, che meritano di essere riferiti (4). 



(i) Petri Crìaiti Poemata p. 5}i. 

(a) » Oant sua Romanis vìctae cognomina gentes , 
n Et jam patratum testifìcantnr opus ; 

» At nuodum vieti dederanl tlbì nomina Franci : 
n Haco tiki ven;ura« nuncia laudit erat. 

(3) Carni, UluH. poet. Ital, T. Ili p. |83. 

(4) » Dii patri!, quorum Ausonia est sub numine, tnqne_ 
n l'u Lati! , Satume pater , quid gens tua tantum 

n Est merita ? An quidquam snperest dirique gravis(|ua 
» Quod sit inexhaustum nobis 7 Ecquod genus usqnam ' 
n Aversum nsque adeo coelum tnlit ? Ipsa labores , 

» Parthenope , die prima tuos , die funera ragnm , 

,, Et spolia , et praedas , captivaque colla tnorum. 

» An steagem , inlandam momocem , sparsumque crnorean 
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Feràlnanio II rientra in Napoli. — 

I Francesi perdono quel Regno. 

Non sì tosto il Re di Napoli fu informato delU 
partenza di Carlo Vili, che egli fece una discesa in 
Calabria alla testa di circa 6000 uomini levati in 
fretta in Sicilia, e sostenuto da un distaccamento di 
truppe* Spagnuole, comandate da Consalvo di Cor- 
dova', ma il bravo d’ Aubigny al quale era stata con- 
fidata la difesa di quella provìncia , crasi preparato 
a ricevere il nimico, e lo sconfisse in una battaglia 
data a Seminara. Consalvo fuggì per le montagna 
fino a Reggio, e Ferdinando II ritornò a Messina. 
Questo Principe non dovette la conservazione dei 
anoi giorni, se non a Giovanni di Cdpua, suo paggio, 
fratello del Duca di Termini, il quale, allorché il 
Re ebbe un cavallo ucciso sotto a lui, gli presentò 
il suo, e perdette la vita per quest’atto del suo at- 
taccamento. Avendo riunito un gran numero dì pic- 
eoli, e mal montati vascelli, Ferdinando fece vel^ 
verso Napoli, sperando che que’ cittadini si moverebbero 
in suo favore. Dopo di essersi mostrato inutilmente 
per tre giorni sulla costa, egli recavasi ad Ischia, 
allorché una barca avvicinossi alla sua flottiglia. Quel- 



» Gallorumqae, lulnmque pari discrìmine, quum jam 
» Sangxiineum , et defuncta vi rum , defunctaque equoruoi 
» Corpora volvenlem , crìstasque atqne arma trahenteBi 
, v^Eridanua paur acciperet rapido agmine Xanau? 
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li, che in essa trovavansi, Io assicurarono, clic tutti 
i Napoletani desideravano ardentemente il sno ritor- 
no; ma che la presenza delle truppe Francesi impe- 
diva loro di potergli provare la loro fedeltà; che 
però se egli sbarcava una seconda volta, essi non 
mancherebbero di dichiararsi altamente in suo favore. 
Un giorno dopo la battaglia del Taro, Ferdinando 
sbarcò infatti alla Maddalena presso l’imboccatura del 
Sebeto , un miglio lungi da Napoli. Essendo il Duca 
di Montpensier andato contro quel Principe con tut- 
te le sue truppe, gli abitanti chiusero le porte ai 
Francési, e le aprirono al loro antico Sovrano, che 
fece in mezzo alle più vive acclamazioni il suo in- 
gresso in una città, che egli avea lasciato pochi mesi 
prima come fuggitivo. 

I F'rancesi intanto erano sempre padroni delle dns 
fortezze di Napoli, Cast elnuòvo, e Castello dell’uovo. 
Il Duca di Montpensier vi si sostenne per qualchw 
tempo; ma finalmente fu forzato a ritirarsi a Saler- 
no. Egli vi rialzò lo stendardo della Francia, ed es- 
sendosi rinforzata la sua armata colle truppe di di- 
versi partigiani potentissimi, ravvicinossi a Napoli, 
sconfisse un corpo di truppe Arragonesi, e riempì la 
capitale di cosi grande spavento, che il Re si vide 
di nuovo sul punto di cercare la sua salvezza nella 
fuga. Un rinforzo spedito molto a proposito dai Pa- 
pa, e l'ajuto efficace di Prospero, e di Fabrizio Co- 
lonna, fornirono a Ferdinando i mezzi di respingere 
i suoi nimici, e le città di Capua, e di Napoli, co- 
me pure molte altre piazze importanti rientrarono 
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Della ubbidienza. H Duca si fortificò nella città 
d’Alella, e d’ Auhignjr rimase nella Calabria, dova 
sperava di mantenersi aspettando i soccorsi, che gli 
erano stati promessi. Il Re di Napoli non avea ob- 
bliato di riclainare l’ assistenza della Repubblica di 
Venezia, la quale in conseguenza gli spedì una flot- 
ta potente, ed un corpo di truppe sotto gli ordini 
del Marchese di Mantova. Essa gli fece tuttavia pa- 
gare questo soccorso, e per guarentigia delle condi- 
zioni sotto le quali era stato fornito, la Repubblica 
fu messa in possesso di Brindisi, di Otranto, di Tra- 
ni, di GallipoU, e d'altre piazze situate sulla costa 
dell’ Adriatico. 

Cominciando 1’ attacco di Atella, 1’ armata di Fer- 
dinando fu rinforzata dalle truppe Svizzere, che e- 
rano giunte in Italia per cooperare alle truppe Fran- 
cesi; ma che non avendo ricevute le , somme , che 
loro si erano promesse, rivolsero le armi loro contro 
i loro antichi alleati. Il Duca di Montpensier do- 
mandò soccorso a (t Aubignjr, che gli mandò un rin- 
forzo comandato dal Conte di Moreton, e da Alberto 
Sanseverino, sebbene egli stesso avesse allora a com- 
battere contro Consalvo di Cordova, Quest’ ultimo 
avendo sorpreso i Francesi nella loro marcia, gli 
mise in rotta, e ne fece prigionieri i due Coman- 
danti. Marciò quindi contro Atella. Essendosi le sue 
truppe riunite a quelle del Re, quella piazza fu stretta 
così davvicino, che il Duca di Montpensier si vide 
costretto a capitolare. Fu stipulata una tregua di trenta 
giorni, e fu convenuto, chn se in questo spazio di 
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una numerosa guemigione, fu ridotta per la fame 
alle più crudeli estremità. Carlo Vili non trovò al- 
lora altro partito se non quello di chiedere al Duca 
di Milano una sospensione d’armi, che non ottenne 
se non con molta diHicoltà. Fu permesso al Duca 
d Orleans, al, Marchese di Saluzzo , e ad alcuni Si-' 
gnori del loro seguito, di andare a trovare il Re a 
Vercelli, a condizione che essi tornerebbero a jNo— 
vara, se per caso si riprendessero le ostilità. Ben 
presto Lodovico Sforza, cangiando ancora di risolu- 
aione senza participazione de' suoi i.lleati, conchiu.s« 
col Re di Francia un trattato di alleanza ofl'ensiva, 
e difensivaj col quale consenti, che Carlo Vili fa- 
cesse armare una flotta nel porto di Genova, e pro- 
mise di lasciar libero il passaggio, e di sommini- 
strare truppe e danaro al Monarca, allorché questi 
tornerebbe a Napoli. Il bastardo di Borbone, e tutti, 
i Francesi, fatti prigionieri alla battaglia dei Taro, 
furono messi in libertà. Fu riservata alla Repubblica 
di Venezia la facoltà di accedere a questo trattato 
nel corso di due mesi; ma in questo caso essa ilo- 
vea richiamare la sua flotta dai mari innanzi a Na- 
poli, e non prestar più soccorso ai principi della casa 
di Arragona. La città di Novara fu restituita al Du- 
ca di Milano. La guemigione Francese di quella cit- 
tà, che avea perduto più di aooo uomini per cagio- 
ne delle malattie, e della fame, fu condotta a Vercelli 
in uno stato tale di spossamento, che un gran nu- 
mero di uomini peri sulla strada, e più di trecento 
ancora ne morirono dopo il loro arrivo in quella 
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città (i).. Sottoscrìtto il trattato, Canùnes fu spedito 
di nuovo a Venezia, affine di impegnare il Senato a 
prestare a quello la sua adesione; ed il Re passando 
per Torino, rientrò in Francia nel mese di ottobre 
149S colla sua armata, della quale ayea perduto tre 
quarti. 

§ XVI. 

Conseguenze della spedizione di Carlo Vili. 

Cosi finì la celebre spedizione di Carlo Vili, la 
quale suggerita da un orgoglio puerile, condotta in 
una maniera insensata, dissipò le risorse della Fran- 
cia, e distrasse la sua armata. Gli storici Francesi 
si compiacciono di dire, che quel principe riuscì nel 
suo disegno: ma è ben facile il vedere, che, Car- 
lo Vili non fu debitore de’ vantaggi da lui riportati 
nè al suo coraggio, nè a' suoi talenti, ma che attri- 
buire si debbono soltanto alla debolezza, ed alla ir- 
resoluzione de’ suoi nimici, al sistema politico dei di- 
versi stati d’Italia, che non pensavano che a deso- 
jlarsi, ed a temporeggiare, e più di tatto all’odio che 
i rigori di Ferdinando /. , e Alfonso. II. eccitato avea- 
n» contro la casa d’ Arragona. Se qualche errore per 
parte de’Francerì avesse potuto controbilanciare que’ 
vantaggi, certa sarebbe stata la perdita di Carla Vili. 



( 1 ) Secondo Comines di 55oo uomini usciti da Novara , 
Goo appesa poterono portare le armi, Mem. IH. VII! cap. X% 

P ' >43. , 
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Tale era la suìt pennrìa al principio della sua im- 
prosa, che egli era stato costretto di ricorrere agli 
imprestiti più onerosi, e di spogliare i suoi amici, ed 
i suoi alleati. La congiuntura tuttavia era somma- 
mente favorevole ai suoi disegni. Diverse cagioni a- 
yeano irritati i popoli d' Italia contro i loro capi, e 
gli aveano portati a riguardare i Francesi come i loro 
liberatori, ed i loro amici; come una nazione, sull’ ono- 
re, e sulla buona fede della quale essi potessero con- 
tare. Questo errore non fu di lunga durata. La cru- 
deltà, ed il disordine, che segnalarono i progressi 
dell’ armata Francese, provarono anche ai suoi par- 
tigiani, ed ai suoi ammiratori, che il cangiamento 
da essi desideralo era ben lungi dal poter assicurare 
« la loro felicità. L’irruzione de’ Francesi in Italia sem- 
brò letale alla letteratura (i). L’ esempio del Monarca 
corruppe i suoi cortigiani: sfrenato divenne il liber- 
tinaggio: la morale, e la religione non furono più 
ascoltate, e la mano della provvidenza venne quasi 
visibilmente a punire con una malattia crudele, ed 
obbrobriosa quegli eccessi, che alcuno umano motivo 
non potea reprimere. Gli Italiani, ed i Franeesi si 
accusarono a vicenda d’ essersi comunicato quel con- 
tagio, ed i nomi di mal di Napoli, e di mal Fran- 
cese fanno credere bastantemente, che ciascuna delle 
due nazioni volle rigettare sull'altra F infimia di 
questa orìgine. E’ assai probabile, che di tutte le 
conseguenze della spedizione di Carlo VllI^ questa 



( 1^ Petrus Crimlus de Honesta disciplina Uh. XV cap. IX. 

Lkonb X. Tom. /. S 
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sarà quella, di cui rimarrà più lunga memoria. Sottò 
altro aspetto questa spedisione sembra aver rovesciato 
le barriere, cho la natura avea innalzate, affine di 
assicurare la tranquillità degli uomini, ed avere aperto 
un campo più vasto all’ ambizione de’ principi, ed 
alle sciagure, che questa non lascia mai di cagionare^ 

I 
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Morte di questo Principe. — Affari di Pisa. — 
L' Imperatore Massloùliauo I entra in Italia. — I Me- 
dici tentano di ricuperare la loro autorità in Firen- 
*e. — Morte di Beatrice d’Este. — Alessandro VI 
attacca i baroni dello stato ' ecclesiastico. — Egli ri- 
cupera Ostia. — Morte del Duca di Gandia, figlio 
d’ Alessandro VI. — Particolarità di q\testo avveni- 
mento. — Insufficienza delle prove, per le quali si 
imputa a Cesare Boi^a l’assassinio commesse sulla 
persona di suo fratello. — Nuovo sforzo fatto dai 
Medici per entrare in Firenze. — Questo tentativo 
è falde ad alcuni de’ loro partigiani. — Paolo Vi- 
telli è incaricato di sottomettere Pisa I Fioren- 
tini contraggono alleanza . con Lodovico Sforza. — 
Morte di Carlo Vili, ed avveoimento di Luigi XII 
al trono di Francia. — - Morte di Savonarola. — . 
Vitelli prende la forteaza di Vico-Pisano. » I Me- 
dici per la terza volta si sforzano di rientrare in 
patria. — I Fiorentini, ed i Pisani, scelgono per ar- 
bitro Ercole, Duca di Ferrara. — Inutilità della 
mediazione di quel Principe. — I Pisani prendono 
la risoluzione di difendersi fino all’ estremità. — Vi- 
telU riesce a far breccia nelle mura di Pisa senza 
però dare l’ assalto. — - Epidemia nella sua arma- 
ta. — E’ condotto a Firenze, e decapitalo. 

! 
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CAPITOLO V. 



S- I- 



Matrimonio di Ferdinatulo li. Be di Napoli. 

Sua motte. 

Anno i4g6. 

Ferdinando II y re di Napoli, non avendo più nult 
I la a temere dalia parte dei Francesi pensò a vinco-* 
tarsi coi legami del matrimonio. Egli prese per nio-* 
glie la sua propria zia, Giovanna, sorella di Alfon- 
so Il suo padre, che era morto a Messina il 19 no- 
vembre i 49^' Questa principessa in età di soli i4 
anni si faoea ammirare per la rara sua bellezza, e 
per altre sue doti singolari. Il matrimonio di Fer- 
dinando, e di Giovanna Ai uno scandalo per tut- 
to il mondo Cristiano; ma la dispensa del Papa area 
tolto di mezzo prontamente tutte le difficolti ( 1 ). 
Guicciardini, che suppone sempre agire i principi per 
motivi di politica, pretende, che il Re di Napoli a- 
Tesse in mira di ristringere sempre più i legami, che 
lo univano al Re di Spagna; ma è probabile che 
soddisrar volesse soltanto una passione, che egli avea 
concepito durante il suo soggiorno in Sicilia; e la 



( 1 ) » Ce me semhic horrcur de parler d* ua tei mariage 
w doni en mu foit ja plusieurs en ceste maison , des fre^ha 
memoire^ comme deputs trente ans en t», MeaÌ9Ìrcs db 
Camincs lil^ Vili cap. p. 
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8ua morte accaduta il .5 settembre 1496, ed attri- 
buita alla poca moderazione colia quale si dedicò ai 
piaceri dell’ imene, serve di appoggio a questa con- 
ghiettbra (i). Non avendo Ferdinando lasciato alcun 
figlio, ebbe per successore Federico suo zio, principe 
dotato di felici qualità, e di grandi talenti, ma che 
dalla ambizione de’ suoi contemporanei, e da circo-: 
Stanze disgustose fu trattenuto dal render felici i suoi 
sudditi. 



.§ IL 

Affari di Pisa. 

Carlo Vili prima di lasciar Torino per recarsi in 
Francia diede udienza a nuovi deputati di Firenze, 
i quali colle loro rappresentazioni, e con una grossa 
somma di danaro^ che gli somministrarono^ mentre 
egli ne aVea il bisogno più pressante, gli strapparono 
la promessa, che la città di Pisa restituita sarebbe 
ai Fiorentini (2). In conseguenza rf Entragues rice- 
vette r ordine di dar loro in mano la cittadella; ma 
fosse che quest’ Officiale ricevuto avesse contrarie 
istruzioni, fosse che egli preferisse i suol interessi 



(1^ Summoatc Hlst. di Nap. T« III iib. VI p. Queste 
morie è indicata ne* seguenti Tersi ^ che si ledono nella Su* 
greslia di S. Domenico a Napoli. 

h Ferrandum, mors saeva, din fugis arma g^eintem; 

9» Mox positis, qnaenam gloria ? fraude naca^* 

(a) GiUcciardirù Storia d* ItaL lih. Il p. i^> 
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all'onore del suo padrone, egli rimise la piazsa ai 
Pisani per una somma di ia,ooo zecchini. 

I Fiorentini per tal modo ingannati nella loro a* 
spcllativa ebbero ricorso alle armi. Dal, canto loro i 
Pisani non solo si prepararono alla difesa, ma colle 
più vive istanze sforzaronsi .di ottenere il soccorso di 
molte potenze d’Italia, ed anche d' Europa, alle quali 
offrirono la Sorranità della loro città, a condizione 
che sarebbero sottratti al dominio di Firenze. I Ve- 
neziani premurosi di ingrandire il loro territorio, ac- 
cet,tar«no queste proposizioni. Lodovico Sforza pro- 
mise egli pure di prendere la difesa de’ Pisani. I Fio- 
rentini sotto il comando di Paolo Vitelli tentarono 
di prendere Pisa di assalto. Essi cacciarono da prin- 
cipio le truppe, che custodivano i sobborghi; ma la 
artiglieria della cittadella li costrinse in seguito a ri- 
tirarsi. Il loro comandante, fu ferito in quell’ attacco, 
nel quale essi ebbero altresì molti uomini uccisi. Le 
truppe di Pisa, incoraggiate da questo felice successo, 
tennero la campagna, ed ottennero altresì cpialche 
vantaggio sui loro nimici. 

In questo stato di cose comparve un nuovo’ com- 
petitore, che arrestar volea le pretese delle potenze 
di un ordine inferiore, e prendere la città di Pisa 
sotto la sua protezione. Era questo Massimiliano I. 
in persona, il quale sedotto dalle offerte dei Pisani, 
e dai consiglj 'di Sforza, attraversò la Valtellina con 
un corpo di cavalleria, ed otto reggimenti di fante- 
ria, ed entrò nel Milanese nel mese di ottobre 1496. 
Fu ricevuto con magnificenza dal Reggente, e tosto 
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recosai a Genova, dove ìmbarcosaì per Pisa colle sue 
truppe; ma al momento dello sbarco fu informato, 
che i Veneziani erano già arrivati al soccorso della 
piazza, e che non erano disposti a dividere se non 
cogli abitanti l’ onore o il vantaggio della difesa. Mas- 
similiano fece vela allora per Livorno, che canno- 
neggiò per molti giorni di seguito. Poco mancò, che 
egli ucciso non fosse sotto le mura di quella città 
con un colpo di cannone, che portò via una parte 
del suo manto. La piazza era difesa dal celebre Te- 
halducci Malespini, il primo capitano Fiorentino, che 
riuscì ad introdurre la disciplina nelle truppe Italia- 
liane (i). Avendo i provveditori Veneziani invitato 
Massimiliano a desistere dalie sue pretese, quel pria* 
cipe risolvette di attaccare la Toscana, ma la sua 
flotta fu dispersa da una violenta tempesta. Vedendo 
egli falliti tutti i suoi disegni, ed inquieto trovan- 
dosi per la sua propria sicurezza, riprese sollecita- 
mente la strada per tornare ne’ suoi stati, dove giunse 
eoi cuore ulcerato contro la Repubblica di Venezia. 

§ ni 

J Meàici tentano di rientrare in Firenze. 

Mentre i Fiorentini lottavano così al di fuori con- 
tro potenti nimici, essi erano al di dentro agitati 
per la divergenza delle loro opinioni, e per le arrin- 



(i) leardi uiUL di Antonio Glacomini Tebalducci MaUspitU 
JFior* 1597. 4* 
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ghe dì Savonarola. I Medici credettero, che qtiell* 
fosse il momoDto di tentare il ricnperamento del— 
r autorità, che goduta aveano nella loro patria. Essi 
formarono il progetto di attaccare Firenze di con- 
certo con Firginio degli Orsini loro parente, il quale 
dopo essere fuggito dai Francesi durante la batta- 
glia del Taro, avea cominciato a riunire i suoi par- 
tigiani, sperando di ristabilire lo stato di^sua fami- 
glia col vendere i loro servigj. I Medici erano allora 
a Roma: essendosi lusingato Virginio di ottenere i 
successi più luminosi, se poteva trovare fondi per 
la paga delle sue truppe, essi gli procurarono som- 
me grandiose, colle quali accrebbe il numero di quel- 
li, che già si erano messi sotto i di lui stendardi. 
I tre fratelli nulla omisero per riunire i loro amici 
di tutte le parti d’Italia. Pietro avendo ottenuti soc- 
corsi pecuniarj dai Veneziani, levò nello stato della 
Chiesa coll’ autorizzazione del Papa un gran numero 
di soldati, e si avanzò fino al lago di Perugia pel 
territorio Senese, sperando di essere colà raggiunto 
dalle truppe, che Giuliano suo fratello avrebbe ar- 
ruolato nella Romagna. Si formò in tal modo un 
corpo formidabile, alla testa del quale Virginia degli 
Orsini, e Pietro de' Medici attraversarono TlTiubria 
jiel cuor dell’ inverno, e dopo un viaggio faticoso in 
mezzo alle- nevi giunsero ai bagni di Rappollano. 

I Fiorentini intanto, avvertiti del pericolo, aveano 
richiamato una parte delle truppe, che essi teneano 
sotto le mura di Pisa. Essi aveano altresì riparato, 
ed aumentalo le fortificazioni di Arezzo, « di Cor- 
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Itìna, e «Onlinuarono ai os$errare diligenlemenle i 
partigiani, die i Medici aveano in Firenze. Queste 
disposizioni sconcertarono Pietro, e Virginio, die con- 
tato aveano principalmente sugli sforzi de’loro amici, 
ed aveano supposto, die l’apparizione di un corpo 
di truppe li porterebbe a dichiararsi. Non si fece 
tuttavia il minimo movimento in favore de’ Medici, 
e Virginio degli Orsini invece di attaccare la città, si 
accontentò di saccheggiare alcuni villaggi per far 
sussistere le sue truppe. Gli furono fatte in questa 
congiuntura offerte vantaggiose per impegnarlo a ri- 
nunziare alla sua impresa, ed a riunirsi alle truppa 
Francesi, che erano allora sul punto di essere espulsa 
dal regno di Napoli. Egli non esitò tra l’onore, e 
l'interesse. Il suo odio contro il Re di Francia, che 
ingiustamente io avea ritenuto prigioniero, non potè 
superare l’amore dell’oro, e malgrado le istaniie dì 
Pietro, e de’ suoi amici, egli condusse le sue truppe 
alla volta di Napoli. Promise tuttavia, che, finita la 
guerra in quel Regno, tornerebbe con forze maggiori 
nella Toscana. Fosse, o non- fosse sincera quella pro- 
messa, egli non potè mai adempirla. Fatto prigio- 
niero col Duca di Montpensier in Atella, al pari di 
esso mori quasi contemporaneamente a Napoli (i). Il 
Cardinale de' Medici, e Giuliano suo fratello, che a- 
Veano inutilmente invitato Giovanni Sentivoglio a 
secondare la loro impresa, furono obbligati a lasciare 
Bologna, ed a ritirarsi nello stato di Milano, (a). 



(i) Nardi IsLoria Fiorent. T. Il p. a8. 
{a) Jovii vita Leon X, T, IL p. 17, tt» 
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5 IV. 

Morte eli Beatrice cT Esle. 

AURO >1497. 



LoHovìco Sforza al cominciare dell’ anno 1 49 7 provò 
una disgrazia nella sua famiglia, che fu il presagio 
delle calamità, che stavano per piombare sul di lui 
capo. Beatrice d Este sua moglie, che partecipava 
della di lui ambizione, che era stata complice dei 
suoi delitti, e della quale egli seguiva sempre i con* 
siglj; morì dopo aver partorito un bambino, che non 
vide la luce, (i) Sebbene insensibile ai mali, che egli a— 
vea provocati sull’ Italia. Lodovico sentì al vivo que- 
sta perdita. Affine di calmare il suo dolore, e forse 
anche di seguire la sua inclinazione per la ostenta- 
zione, egli fece fare alla Duchessa magnifiche ese- 
quie, che nell' anniversario si ricominciarono ancora 
con maggior pompa. Durante questo spazio di tempo 
egli pranzò sempre in una sala tapezzata di nero (a) : 

0 ) L’ epìtafio , che Sforza fece collocare sulla tomba di quel 
bambino, scopriva la sua arroganza, menu’ egli studiavasi 
di provare la sua afflizione: 

n Infelix partus , amisi ante vitam qnam in Incem ederer^ 
n infelicior quod maui moriens vitam ademi , et paren- 
” lem consorte sua orbavi. In tam adverso fitto hoc solum 
» mihi potest jucundum esse Quon nivi PAnzaTES me Lono- 
»» viccs, ET Beatrix, Mediolaresses Dcces Geruere, 1^97 3 
'Jertio Moras Jarruarii ». 

.Corto storia di Milan. p.' VII p. g6a. 

(a) Corio HUt di MU. p. VII fai 490'. 
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e questa grande afflizione lo fece ^riguardare come 
un modello di fedeltà conjugale, ed i poeti cercarono 
di alleviare il suo dolore, celebrando co’ loro versi 
la memoria della sua consorte (i). 

§ V. 

Alessandro VI attacca i Baroni Bornani. — 

Egli ricupera la città d Ostia. 

Alessandro VI, essendo allora assicurato sul trono 
pontificale, e liberato dai timori, che i Francesi gli 
aveano ispirato, cominciò a prendere alcune disposi- 
zioni per sottomettere la nobiltà romana, e ad occu- 
parsi della elevazione di sua famiglia, al quale og- 
getto egli attese senza posa tutto il restante della 
Sua vita. Giovanni di lui figlio maggiore-, avea otte- 
nuto dal Re di Spagna il titolo di Duca di Gandia. 
Cesare, il secoudo de’ suoi figlj, era stato decoralo 
della romana porpora; e Lucrezia sna figlia, che area 
dapprima sposato un gentiluomo spagnuolo, area fat- 
to diforzio poco dopo l’innalzamento del di lei pa- 
dre al papato, e si era quindi rimaritata con Giovanni 
Sforza, signore di Pesaro. I primi attacchi del Som- 



fi) Tra questi fu il poeta MtraUn. V. ManUli epigr. Uh. IV, 
11 letterato Pontico Viriuùo ( Beìiunese ) couipose in occasiona 
della morte di Beatrice ^ Este quattro libri di elegie latine, 
i quali , per quanto dicesi , procurarono molta consolacione a 
Lodovico, .^post. Zeno Diss, voss. T. II. p, ai5. Essi non 
sono stati ancora pubblicate 
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tho Pontefice fngono diretti contro le terre degU 
Orsini, ì quali sprerzatido i suoi avvertimenti, e le sue 
ihinacce, eransi dichiarati in favore de’ Francesi. Egli 
confidò il comando delle sue truppe al Duca di 
Gandia, al quale aggiunse Guidohahlo da Montefeltro, 
Duca di Urbino, dotato di un coraggio a tutta pro- 
va; e di una consumata esperienza. Essendosi il Duca 
di Gandia impadronito delle piazze, che non èrano 
in istato di far molta resistenza, pose V assedio da- 
vanti a Bracciano. In quel luogo fece in qualche 
modo Te prime sue pro\e Bartolomeo dAlviano, allora 
assai giovane, che fu in appresso uno de' più grandi capi- 
tani d’Italia. Di concerto con Carlo, figlio naturale 
di J'irginio degli Orsini, egli attaccò vigorosamente le 
truppe del Papa, le quali dopo alcune ore di com- 
battimento furono messe piènamente in rotta. Il 
Duca d’ Urbino fu fatto prigioniere con molti altri 
ufficiali di grado elevato, ma il Duca di Gandia leg- 
giermente ferito giunse a fuggire. Alessandro VI non 
avendo potuto togliere agli Orsini il loro patrimonio, 
ebbe ricorso ad un altro espediente per favorire la 
sua famiglia. Col consenso del Sacro Collegio staccò 
dagli stati della Chiesa la città di Benevento, ed 
avendola eretta in Ducato indipendente, la diede con 
altri dominj al suo primogenito (i). 

Sebbene Cario Vili avesse restituito al Papa, nel 
Suo ritorno da Napoli, Cività vecchia, Terracina,e le 
altre piazze dello stalo ecclesiastico, che egli avea 

(i) Surckard, Diari 
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fatto occupare dalle sue. tru^e, egli riteneTa sempre 
la città d’ Ostia, della quale area confidato la custo- 
dia al Cardinal Giuliano della Rovere , che n’ era 
Vescovo (i). Alessandro VI formò il disegno di ri- 
prenderne il possesso, e Consalvo di Cordova, che 
allora trovavasi disimpegnato, gii offrì i suoi servigi, 
che furono con premura accettati. Avendo questi u- 
nito alle truppe del Papa le squadre Spagnuole, che 
egli comandava, marciò contro la piazza, ma appena 
ne ebbe cominciato il bombardamento, che Menaldo, 
comandante la guernigione per parte del Cardinale, 
«he avea sommamente inquietata la navigazione del 
Tevere, si rendette a discrezione, e fu condotto in trion- 
fo al seguito del vincitore. Consalvo trovò alle porte di 
Roma i figlj di Alessandro FI, i Cardinali , i Prela- 
ti, ed un gran concorso di popolo, desideroso di con- 
templare un uomo, le di cui gesta aveano sparso il 
euo nome in tutta l' Italia. Egli fu all’ istante presen- 
tato al Papa, il quale lo abbracciò, e gli, diede in 
pieno concistoro la rosa d' oro, regalo che il Santo 
Padre riserva d’ ordinano pei Sovrani, e pei Prin- 
cipi, che hanno venduto servigj segnalati alla Santa 
Sede (a). Consalvo in quella occasione diede prova 
di generosità. Egli impegnò il sommo Pontefice a ri- 
sparmiare la vita di Menaldo, cui fu permesso di ri- 
tirarsi in Francia (3)f 



(i) Guicciardini Storia d' Ital, T. I. p. 94. 
(a) lovii vita magni Gontaivi T, /. p. aaa. 
■43) Guicciardini Star, d’ ftal. T. /. p, 175, 
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§ VI. 

Morte del Ditca di Gandia. — 
Particolaiità di questo avvenimento. 

Alla gioja, elle Alessandro FI provò per la presa 
3i Ostia, soUentrò il dolore, che gli cagionò poco 
dopo un tragico avvenimento. Fu questo la morte 
del Duca di Gandia, il quale all’ uscire da una cena 
data dalla di lui madre, fu assassinato, e gettato nel 
Tevere, dove il di lui corpo rimase alcuni giornL 
Gli storici Italiani hanno imputato questo delitto 
senza alcuna esitazione a Cesare Borgia, che secondo 
essi era geloso della predilezione, che il padre loro 
mostrava pel Duca, e che volendo battere la carriera 
delle armi, vedea suo fratello in un posto, che egli 
stesso bramava di occupare. Se maturamente si pe- 
sino questi motivi, non sì può a meno di non fer> 
marsi sull’idea, che la destinazione del primogenito 
allo stato militare, o alla vita secolare, non forzava 
il più giovane ad abbracciare lo stato ecclesiastico, e che 
gli onori conferiti al Duca di Gandia non doveano 
far trascurare al Papa l’ innalzamento deli’ altro , suo 
figlio, che egli avea già rivestito di un titolo, per 
mezzo del quale egli potea farlo giugnere alla prima 
dignità del mondo cristiano. Alcuni autori non hanno 
quindi temuto di assegnare tutt’ altra causa a questa 
supposta inimicizia, ed hanno sostenuto, che Cesare 
fosse geloso della preferenza accordata forse al Duca 
da lAicrezia loro sorella, colla quale i due fratelli, ed 
anche il padre loro medesimo manteneano, per quanto 
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diceasi, nn commercio criminale (i). Benché questa 
asserzione sia stata frequentemente ripetuta, sarebbe 
facile il mostrare, che ben lungi dal provare Cesare 
Borgia colpevole dell’ assassinio del Duca di Gandia, 
essa è anche destituita di verìsimisUanza. Non deesi 
dunque giudioare di quel fatto, se non sulle prove 
positive, che ci rimangono, e non sopra imputazioni 
ancora più dubbie, che non il delitto, del quale il 
figlio di ÀÌessandro VI è stato accusato (3). 



(t) n Era medesimamente fama, se però è degno di credersi 
,, tanta euormilà , che uelf amor di Madonna Lucrezia con- 
,3 corressino , non solamente i due fratelli, ma eziandio il pa- 
dre medesimo. Guicciardini Storia d* ItaL p* 182. 

,, Si aveaiio, dice il compilatore di Moreri^ Art* Ce$\ Bor~‘ 
{^ia*, prove conviuccuii , che Ceutre fosse T autore di quel 
pairicidio, perchè olire i suoi interessi d'ambizione sofTrir 
,, non |K»tea, che il Duca di Gandia avesse una maggior parta 
», D(^li amori di Lucrezia Borgia , turo sorella , e loro amati* 
,, te Per convincere adunque uu uomo di un detiuo uou 
iàrebbe^isogno che di accusarlo di un altro cgualmeuie mal 
provato , e qualificare di prova couviuccnie questa vana ac* 
cusa» 

(3) Gordon nella vita dt quel pipa, non so)o sostiene sulla 
autorità di Tommaso TomttuiSi ^ che il figlio di Alessandro 
VI fu r autore deli' assassinio di suo fratello, ma uou altri* 
menti che se assistito vi avesse egli sicsso , riferisce le parti- 
colari conferenze » che in questo supposto Cesare * Bornia a- 
vrebhe avuto cogli assassibi incaricati dì coixmiettere il delit— 
to. [Gordon*^ i^ita di Alessandro VI T, / p* aS6) Egli giugno 
perfino a dare le parole dell'ultima couvcrsaziuue , che i due 
fratelli ebbero insieme nelle strade di Roma Cesare gli au- 
gurò multo piacere, ed essi si separarono Una tale ma- 
niera di scrivete mette la storia al disotto dai romanet. 
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Burcardo ò quello, che ci lia lasciato le notiaie più 
interessanti, e più circostansiate su questo misterioso 
avvenimento Il porno 8 di pugno, die’ egli, il 
„ Cardinale di Valenza, ed il Duca di Gandia, figli 
,, del Papa, pranzarono con molte altre persone dalla 
„ loro maiire Vanazza presso la oliiesa di •$. Pietro 
,, in vincoli. Siccome era assai tardi, il Cardinale 
,, avverti il Duca, che era tempo di tornare al pa- 
,, lazzo Ponlificale, ed essi montarono sui loro ca- 
,, valli, o sulle loro mule, seguiti da alcuni de’ loro 
,, domestici. Allorché furono giunti davanti al pa— 
,, lazzo del Cardinale Ascarùo Sforza, il Duca disse 
„ a suo fratello, che jirima di tornare a casa, egli 
,, dovea fare una visita , il di cui oggetto era il 
,, piacere. Avendo rimandato tutti i domestici ad ec- 
,, cezione del suo stafUere, egli prese in groppa uug, 
„ persona mascherata, che era venuta a trovarlo men- 
„ tre cenava, e che da un mese in poi lo visitava 
quasi ogni giorno al palazzo de’ Santi Apostoli. 
„ Giunto alla strada degli Ebrei, abbandonò* il suo 
„ domestico, ordinandogli di aspettarlo fino ad una 
„ data ora. 11 Duca, portando sempre iu groppa la 
„ persona mascherata, andò non si sa dove, ma nella 
„ notte fii assassinato, e gettato nel fiume. 11 dome- 
stico fu pure assalito, e ferito mortalmente, e seb- 
„ bene di lui si prendesse tutta la cura possibile, 
„ egli non potè rivelare ciò, che avvenuto fosse del 
,, di luì padrone. Il giorno seguente i domestici del 
,, Duca andarono ad avvertire il Papa, il quale cre- 
„ dette, che qualche cortigiana avesse impegnato suo 
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„ figlio a passar la notte da liò, e che non Tolendo 
,, egli lasciar quella casa di chiaro giorno, attendes- 
,, se il ritorno della notte. La sera non vedendolo 
,, comparire, Alessandro VI fu immerso nelle mag- 
,, glori inquietudini, e fece chiamare molte persone, 
,, che interrogò. In questo numero trovossi un certo 
„ Giorgio Schiavarli, il quale dichiarò che essendo la 
,, notte precedente in mia barca, della quale, avendo 
,, tratto delle legne, avea allora la custodia, egli area 
,, veduto due uomini a piedi scendere dalla strada, 
,, cd esaminare diligentemente da ogni parte, se al- 
,, cuno non veniva a quella volta. Non avendo ve- 
,, dillo alcuno, essi tornarono indietro, e poco dopo 
„ vennero due altri, che guardarono egualmente da 
,, ogni parte. Non vedendo essi pure alcuno, fecero 
,, un segno, e tosto comparve un uomo montato su 
,, di un cavallo bianco, che portava anche un cada- 
,, vere, di cui la testa, e le braccia pendeano da un 
,, lato, e le gambe dall’ altro. Due uomini a piedi 
„ teneano il corpo, affinchè non cadesse. Si avanza- 
,, rono cosi fino al luogo, dove cadono nell’ acqua 
„ le immondizie. Avendo fatto muovere il cavallo 
,, in modo, che si trovasse colla coda volta verso 
,, la riva del nume, i due uomini presero per la 
,, testa, e per le braccia il corpo morto, e lo get- 
,, tarono a gran forza pel Tevere. Il cavaliere do- 
,, mandò loro in seguito, se la cosa era fatta , ed 
,, essi gli risposero; Signor sì. Essendosi rivolto a 
„ quella parte, Schiavoni volle sapere che fosse un 
,, corpo nero, che egli vedeva galleggiare sull’acqua. 
Leone X. Tom. IL 6 
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,, I due uomini dissero, che era un mantello, ed 
„ uno d’essi avendo gettato sopra ([uello delle pie- 
,, tre, lo fece affondare. Si fecero a quell’ uomo de’ 
,, rimproveri, perchè fatta non avesse la dicKiara- 
,, zione al governatore di Roma : egli rispose; che 
,, area veduto gettare nel luogo medesimo cent’ altri 
,, cadaveri, senza che se ne fosse fatta la minima 
,, ricerca, e che egli non avea creduto, che la cosa 
,, fosse di alcuna importanza. Furono riuniti i pe- 
„ scatori, e ricevettero l’ordine di cercare nel Ila— 
,, me ; la sera essi trovarono il corpo del Duca, le 
,, di cui vesti erano intiere, e nella borsa del quale 
„ esistevano trenta ducati. Egli avea ricevuto nove 
j, ferite nella testa, nella gola, nel petto, ed in altre 
,, parti del corpo. Alessandro VI, essendo stato in- 
formalo, che suo figlio era morto, ^e che era stato 
,, gettato nel fiume come il più sozzo animale, si 
5, chiuse nella sua camera, e versò amare lagrime. 
5, I suoi officiali, ed il Cardinale di Segovia pic- 
,, chiarono alla porta, e colle loro rimostranze, e 
,, colle loro sollecitazioni lo indussero ad aprir loro. 
., Dalla sera del mercoledì fino a quell’ora del Sa- 
5, Lato il Papa non prese alcun cibo, e non dormi 
,, tutta la notte dal giovedì al venerdì. Cedendo al- 
,, fine alle istanze, che gli venivano fatto, cominciò 
,, a moderar» il dolor suo, e ad accorgersi, che lo 
,, abbandonarsi a quello nociuto avrebbe alla di lui 
„ salute „ (i). 



(i) Burcartì. Diar. de carde duch Gandiae, V. Stipp.’della 
fHa di Alcttandro VI di Gordon T. Il p. 470. 
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Secondo questo racconto, il solo autentico, che ci 
rimanga su questa morte, sembra probabile, che il 
Duca di Gandia fosse da qualche tempo involto iu 
un intrigo amoroso colla mediazione della persona 
medesima, che si recava da lui mascherata; che in 
quella notte, nella quale fu assassinato, fosse egli 
sorpreso da un rivale geloso, o da uno sposo oltrag- 
giato, e che scontasse colla vita la pena della sua 
pazzia, o del suo delitto. Sembra, che il Cardinale 
non dirìgesse in alcun modo i passi del di lui fra- 
tello, e Burcardo non dice, che il primo uscisse dal 
palazzo, dopo di ^esservi rientrato la sera, nella qua- 
le fu commesso l’ assassinio. In tutto il racconto di 
questo autore non si osserva alcuna circostanza, che 
possa incolpare Cesare Borgia^ e gli attestati di te- 
nerezza, che i suoi genitori continuarono a dargli, 
provar debbono ad ogni spirito imparziale, che essi 
non lo sospettarono neppure complice dell’ attentato, 
ohe gli avea privati di un figlio. 

§ VII. 

Secondo tentativo fatto dai Medici affine di rientrare 
in Fireme. — Riesce fatale a molti de loro parti- 
giani. 

I Medici dopo, che loro era fallito il primo, ten» 
tativo per rientrare in patria, formarono un disegno 
meglio combinato per poter giugnerc al loro di^isa• 
mento. Duranti i tumulti intestini, che Firenze pro- 
vati avea dopo la loro espulsione, la forma dal governo 
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erasi soTente cangiata; ed alla fine il popolo, unendo per 
la inflnenza di Savonarola l'entusiasmo della libertù al 
fanatismo della religione, avea preso il timone'degli affa- 
ri ad esclusione dei cittadini più distinti; ma gli atti di 
violenza ai quali si era abbandonato, areano cagionato 
una reazione, che loro era stata favorevole. L’ inca- 
pacità, o la negligenza de' Demagoghi si era annun- 
ziala per mezzo di una carestia spaventevole; e fi- 
nalmente gli uomini pili pregievoli erano giunti a 
far conferire la dignità di Gonfaloniere a Bernardo 
del Nero, che era in età avanzata, e godeva moltia- 
sima riputazione. Siccome egli aveya mantenuto per 
lungo tempo delle relazioni coi Mèdici, si suppose, 
che egli fosse attaccato ai loro interessi. Le altre 
cariche del Governo furono altresì occupate da per- 
sone, che credeansi contrarle ai frateschi, ossia ai 
partigiani di Savonarola. Pietro de' Medici, animato 
da circostanze cosi favorevoli , fece parte de’ suoi 
progetti ai Veneziani, che gli promisero di secon- 
darlo. Egli ottenne altresì facilmente il concorso del 
Papa, furioso per la protezione accordata dai Fio- 
rentini a Savonarola, il quale liberamente censurava 
gli abusi introdotti nel governo della Chiesa. Lodo- 
vico Sforza non dovea neppur egli opporsi ad una im- 
presa, la quale, dividendo i Fiorentini, porgeagli oc- 
casione di profittare delle loro dissensioni (i). I tre 
Medici col loro credito, e i loro sforzi giunsero a 

■ .1 . 

(i) MulavtlU Storia di Siena p. HI, p. to3. 
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riunire lin corpo di truppe considerabile, del quale 
Pietro alBdò il comando a Bartolomeo d Aìviano, che 
erasi fatto molto onore difendendo Bracciano contro 
le armi del Papa. Questo Capitano avanzossi verso 
Siena, seguendo le strade meno battute, e non cam- 
minando che la notte. A Siena egli si riunì con 
Pietro^ e con Giuliano, i quali avcano ricevuto nuo- 
vi rinforzi dai Senesi, pronti sempre a secondare 
tutti gli sforzi, che far essi poteano per nuocere ai 
Fiorentini, ai quali erano estremamente avversi. Una 
corrispondenza fu stabilita tra i Medici, e gli amici 
loro, che erano in Firenze. Si fiesò un gnarno, nel 
quale i primi doveano avvicinarti alla città nella 
mattina, e forzarne le porte. Essi «on incontrarono nel 
loro cammino alcun ostacolo. Giunti alla distanza di 
àlcune miglia da Firenze, essi fcrmaronsi la notte, 
proponendosi il di vegnente di trovarsi sotto le mu- 
ta all’ora convenuta. Ma in quest’ intervallo cadde 
,una quantità straordinaria di neve, la quale rallentò 
i loro progressi; ed essi arrivarono troppo tardi, 
mentre i nemici già erano stati istrutti dei loro di- 
•egni. Tosto, che questi furono conosciuti, si fecer<^ 
le disposizioni più vigorose per la difesa della cittA 
Il generale delle truppe Fiorentine, Paolo Vitelli, 
che era giunto per sorte il giorno avanti sulla sera, 
fece chiudere le porte, e si pose alla testa di quelli, 
che pei primi si arntarono. Gli amici de' Medici , al- 
cuni de’ quali aveano lasciato penetrare le loro in- 
tenzioni, furono arrestali. Allorché gli assalitori fu- 
rono giunti sotto le mura di Firenze, riconobbero^ 
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che tutto era disposto per far loro resùtenca (i). 
Èssi furono in dubbio di dare l’assalto; ma dop* 
avere consultato per alcune ore, giudicarono, che le 
forze loro sarebbero state troppo scarse per questa 
impresa. D' Àlviano, tornando addietro, indennizzò le 
sue truppe, permettendo loro il saccheggio di alcune 
case. Pietro , e Giuliano, suo fratello, ritiraronsi sol- 
lecitamente a Siena. 

Questo fatto non lini tuttavia senza spargimente 
di sangue. Il partito, che dominava in Firenze, non 



(i) Nardi scrive, che questo tentativo fa fatto il 38 d’ a- 
prilc i 497* Egli dice che Pietro de’ Medici si avvicinò S) 
fattamente alle mura della citili , che gli abitanti portaronsi in 
folla sui bastioni per vederla unitamente ai di lui compagni 
d’ arme , ma non diedero perciò alcun segno di attaccamento 
alla di lui causa. Pietro rimase a quel posto circa due ore , 
ma la moschetteria della fortezza lo costrinse a ritirarsi dietro 
il muro di una fontana dei sobborghi. Nardi , che era grande 
ammiratore di Savonarola, riferisce in questa occasione nn^ 
tratto singolare di follia di que’ magistrati , e della sua pro- 
pria credulità. Egli racconta, che il celebre poeta FirentinO 
Girolamo Benivleni , che era pure un entusiasta , fu speditn 
a Savonarola per sapere da lui, [qual sarebbe il risultate 
dell' impresa di Pietro de’ Medici , la quale dava molta in- 
quietudine ai magistrati. Savonarola occupato allora a leggere, 
alzò la testa, e disse: » " Homo modicae fidei, quare da- 
„ hi tasti? Non sapete dunque, che Dio ò con noi.’’ Andate, 

,, e dite da parte mia ai magistrali , che io pregherò Dio per 
„ la salute della città , e che essi non debbono concepire al- 
,, cult timore. Pietro de’ Medici si avanzerà fino alle porte , 
,, e tornerà addietro senza avere fatto nulla “. Nardi sog- 
giunge , che 1 ’ avvenimento giustificò la profezia. Nardi Ist. 
Fior. lib. 11 p. 37. 
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sì tosto ebbe conosciuta la ritirata de Medici, cbe 
fece procedere contro i Cittadini sospetti di aver loro 
prestato favore. Nicolò Rodolfi,, Lorenzo Tomabuoni, 
Gianozzo Pucci, e Giovanni Cambi, furono dannati a 
morte (i), come pure Bernardo del Nero accusato 
di essere stato informato del progetto de’ congiurati, 
e di non averlo svelato. Essi appellaronsi da quella 
sentenza al Consiglio grande, ossia all’ assemblea ge- 
nerale del popolo conforme ad una savia legge da 
poco tempo pubblicata; ma quegli stessi, che provo- 
cata r aveano, furono i primi a violarla., e que’ pre- 
testi cosi comodi di interesse pubblico, di pericolo 
dello stato, furono allegati dai partigiani di Savonarola 
come motivi suflicienti per far eseguire quel giudizio 
senza dilazione (a)* Questa esecuzione scontentò som- 
mamente i Fiorentini, che da lungo tempo non erano 
abituati a veder punire con tanta crudeltà le colpe 
de’ loro concittadini ; e la morte de’ partigiani de' Medici 
fu ben presto pienamente vendicata sopra qu(;’ me- 
desimi, che aveano mostrato il maggior ardore nel 
farli perire. 



(i) Tornabwini era pros.simo parente dei Medici. Poliziano 
gli dedica nella maniera più lusinghiera la sua selva intitolata 
Ambra. In questa egli celebra i precessi fìitti da 1 orimbuoni 
nel greco , e lo esorta a continuare lo studio di questa lin- 
gua. Bernardo Accolti, soprannominato 1’ Unico Aretino, ha 
deplorato in un sonetto la morte di questo sgraziato Firentino. 
Accolti opere. Firenze i5il. 

(a) ,, E quel condusse in su le vostre mura 

,, Il vostro gran ribello , onde ne nacque , 

„ Di cinque cìttadin la sepoltura. 

Mac chiavello Deceti naie. 
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Paolo Vitelli è nominato Generale delle truppe 
della Repubblica Fiorentina. 

ContinuaTa intanto l’ assedio di Pisa. Il Duca «K 
Urbino, che avea ricuperato la sua libertà al prezzo 
di 3o,ooo ducati, <T dlviano, Paolo degli Orsini , 
Jslorre Baglioni, e molli alti-i partigiani, che aveano 
per capo il Marchese di Mantova, si misero in armi 
in favore dei Pisani. L’ ardore de’ Fiorentini era eguale 
a quello de’ loro nimici. Essi levarono nella Toscana 
un corpo considerabile di truppe, e molti officiali 
sperimentati si posero sotto le loro bandiere. Paolo 
Vitelli, che avea già venduto grandi servigj alla Re- 
pubblica, fu nominato generale, ed il bastone del co- 
mando gli fu rimesso con molta solennità. In modo 
assai bizzarro era stato stabilito il giorno di questa 
cerimonia. Tutti gli astrologi della città, e molti ve 
n’ erano per quanto sembra, eransi riuniti nel gran 
cortile del palazzo, e mentre essi attendeano il punto 
felice, ossia 1 istante favorevole, Virgilio Marcello, 
cancelliere della Repubblica, pronunziava davanti ai 
magistrati un discorso in lode del generale. Ad un 
segno, che gli fu fatto, l’oratore si alfrettò di chiu- 
dere il suo discorso, e Vitelli in ginoccbione rice- 
vette il segno della sua autorità dalle mani del Gon- 
faloniere al suono delle trombe, ed in mezzo agli 
applausi del popolo (i). Poco dopo la Madonna del- 

(>) ^ardi Istoria Jìor. Ub, III, p. 53 . 
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1 tmpninela (u porlHta io processione in tutta la citlà; 
cerimonia che si dicea non essersi fatta mai, senza 
che ne fossero risnltati per Firenze grandissimi van> 
‘aggi (i). 

Mentre dalle due parli si prendevano tutte le di- 
sposizioni per venire a qualche colpo decisivo, i Pi- 
sani spedirono un corpo di ^uo cavalieri, e di looo 
fanti a levare una contribuzione nel distretto di Vol- 
terra, o a saccheggiarne gli abitanti. Questo corpo 
tornava carico di ricche spoglie, allorché fu attaccato 
nella valle di <S. Regolo da un drappello di Fioren- 
tini comandati dal Conte Rinuccio. Essi disordinati 
ben presto stavano per abbandonare il bottino da 
essi fatto, quando un nuovo corpo di cavalleria giunso 
da Pisa, e fece cangiar la sorte de’ combattenti. La 
maggior parte de’ Fiorentini assalitori fu tagliala a 
pezzi, o fatta prigioniera. Questa disgrazia fu viva- 
mente sentita a Firenze, e si cominciò a temere, che 
se non riusciva di sciogliere in parte la lega formata 
contro quella Repubblica, non solo essa non avrebbe 
potuto ricuperar Tisa, ma avrebbe corso ancora ri- 
schio di divenire la preda di alcuno de’ suoi nimicL 
I più formidabili erano i Veneziani, i quali trova- 
vansi allora al più alto grado della loro potenza, ed 
aveano già provata l’ intenzione loro di stendere il 
dominio nelle provincie meridionali d’ Italia. In que> 
sta congiuntura i Fiorentini si indirizzarono a Lodovico 
Sforza, il quale tante volte avea cangiato di partito. 



(i) Ammirato Ut. Ror, voi. III. f. aS4. 
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che essi jrare poteano lusingarsi, che egli prestasse 
orecchio alle loro rimostranze. Essi non si ingan- 
narono. Lodovico ponderò le ragioni, colle quali si 
cercaTa di persuaderlo, che soccorrendo i Pisani, egli 
non facea se non secondare le viste della Repubblica 
di Venezia, la quale era già troppo forte per gli al- 
tri stati d’ Italia, ed acquistando Pisa, ed il suo ter- 
ritorio, diverebbe formidabile anche al Duca di Mi- 
lano. Questi ed altri simili motivi, uniti alla insta- 
bilità del suo carattere, lo indussero a concbiuderc 
il trattato, che gli veniva proposto, e si concertò, 
che il trattato sarebbe tenuto segreto, ma che Sforza 
coglierebbe l’occasione, che la più favorevole par- 
rebbe ai suoi alleati, per ritirare le sue truppe (i). 

§ IX. 

Morte di Cario Vili-, ed avvenimento 
al trono di Luigi XII, 

Asvo i49^- • ' *' * 

Dopo il ritorno di Carlo Vili ne’ suoi stati l’Ita- 
lia si trovava in un continuo spavento per la voce 
sparsa dei grandi preparativi, che si supponevano 
farsi in Francia per una nuova spedizione con- 
tro il Regno di Napoli; ma i timori si dissiparono 

tutto ad un tratto, essendo stato il Monarca Fran- 

1 



(i) Guicciardini Storia d’ Italia T. I. p. igS. 
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c*se nel mese di aprile i/jgS colpito d’ apopplesìa, 
mentre vedeva giuocare alla palla nel castello d’ Am- 
boise. Ebbero torto tuttavia gli Italiani di abbando- 
narsi alla gioja. Questa morte lungi dall’ assicurare 
il loro riposo, fece piombare sopra di essi una pmr. 
cella più terribile che non la precedente. Carlo VII! 
non possedea alcuna delle qualità, che formano gli 
eroi: egli si èra imbarcato in una impresa pericolo- 
sa, dalla quale non evasi tratto se non con molta 
difficoltà, ed era ben probabile, che egli non volesse 
correre di ‘nuovo i medesimi pericoli. Egli ebbe per 
successore il Duca tf Orleans, suo cugino in quarto 
grado, che regnò sotto il nome di Luigi XII, e 'die 
immediatamente dopo il suo avvenimento al trono 
diede manifesta prova delle sue intensioni, aggion- 
gendo ai suoi titoli quelli di Duca di Milano, e 
Re delle due Sicilie. Appena coronato, quel Principe 
trovò un pretesto per far divorzio con Giovanna di 
Francia, sua moglie, lìglia di Luigi XI, che secondo 
la di lui dichiarazione era sprovvista di attrattive, e 
di una salute cosi debole, che sperar non potea di 
ottenerne alcuna prole. Sposò quindi la vedova del- 
r ultimo Re, Anna di Bretagna, che si sospettava 
aver egli amoreggiato, prima che essa divenisse sposa 
di Carlo Vili. Alessandro VI fu ben contento di 
trovare un’occasione onde rendersi favorevole il nuovo 
Sovrano; ma il Re era troppo impaziente per aspet- 
tare il ritorno del suo inviato; non dubitando egli 
punto della rinscita dell’ambasciata, passò 'alla ceri- 
nrK>aia dèi matrimoni^, pria che la sentenza di divor- 



ea 

zio fosse pronunciata od approvata in Roma. A. <|ue-' 
sto difetto di forma fu posto tostamente rimedio: 
Cesare Borgia^ che avea rinunziato allo stato eccle- 
siastico, fu incaricato di portare egli stesso la di- 
spensa, alla quale il Papa avea aggiunto un cap- 
pello Cardinalizio per Giorgio it Amhoise, arcivescovo 
di Rouen. La magnificenza, che Cesare Borgia sfog- 
giò in quella occasione ecclissò perfino quella che 
circondava il trono. Il Re conferì al figlio di Ales- 
sandro FI il Ducato del Valentinese, e vi aggiunse 
il donativo di una rendita annuale di ao,ooo lire; 
gli promise altresì di accordargli terre nel Milanese, 
allorché la conquista di questo paese fosse compiu- 
ta (i). Verso quel tempo medesimo Lucrezia, figlia 
del Papa, fece divorzio con Giovanni Sforza, Signore 
di Pesaro, e sposò Alfonso <V Arragona, figlio natu- 
rale di Alfonso II, ultimo Re di Napoli» 



■i 



(i) Guicciardini T. I p. ovj. Si presume, che Cesare Bor- 
gia parlisse da Roma con somme considerabilissime , e si disse 
{dal volgo ignoraiue) che i cavalli elette persone del seguito 
aveano i ferri d’ argento. Egli fece un’entrata magniRca a Chi- 
non , della quale Brantome ci ha dato la descrizione. Opere 
di BraìUorne T. 5. Gordon trita di Alessandro FI. T. I. Gli 
atti relativi al divorzio di Luigi XII con Giovanna di Fran- 
cia , ed al sno matrimonio con Anna di Bretagna sono stati 
inseriti nella coUezione di Ountotu. T. Ili, p. II, p. 4<>i, 4‘S- 



■ Oigilized by Googlf 





5 X. 

Esecuzibne di Sayotuzrvla. 
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t)acc)iè i Medici erano stati costretti ad abban- 
donare la loro patria, gli abitanti di Firenze areano 
provato col loro esempio, quanto il fanatismo sia 
I pregiudizievole alle facoltà morali. Savonarola, ed i 
seguaci di lui, che pretendevano aver ricevuto dal 
Cielo il dono de’ miracoli, e quello di predire 1’ av- 
venire, aveano cominciato a stabilire con atti di vio- 
lenza, e con ispargimento di sangue quello, che essi 
empiamente chiamavano il Regno di Gesù Cristo. 
Tuttavia i Fiorentini non si tosto si accorsero delle 
pratiche fraudolenti del loro Profeta, che essi eser- 
citarono tutta la loro rabbia contro quello che era 
alato si lungo tempo l’oggetto della loro ammirazio- 
ne. Essi lo strozzarono unitamente u due altri frati 
del suo partito, e dopo di aver bruciato su di un 
rogo i loro corpi, ne gettarono le ceneri nell’ Ar- 
no (i) (a). Il carattere di Savonarola è stato diver- 

(i) Si allude a questa morie in un sonetto, che vi unito 
ad una traduzione Italiana manoscritta della vita di Savona- 
rola, composta in latino da Gioan Francesco Pico, uno dei 
pili grandi ammiratori di quel fanatico. L’ opera è terminata 
col racconto di un gran numero di miracoli , che 1’ autore 
attribuisce a quest’ uomo singolare , ma sfortunato. Ecco il 
sonetto. 

j, Alma cittì che al fuoco , all’ onda , >. 

„ Vedesti in preda i tre martiri eletti , 

,, £ tra le pene acerbe , e tra dispetti , 

„ Lieti insieme provar morte gioconda. 
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Miuente giudicato tanto dai suoi contemporanei, quanto 
da quelli che hanno scrìtto nei tempi posteriori. Gli 
uni lo considerarono come un martire, ed un santo, 
' gli altri come un impostore, ed un demagogo. Non 
è d'uopo tuttavia di una grande sagacità per cono- 
scere, che egli avea in esatta proporzione i talenti, 
r istruzione, la scelleraggine, la follìa, la superstizio- 
ne, necessarie per costituire un fanatico. 

Il trattato secreto conchiuso tra i Fiorentini , e 
Lodovico Sforza, fu assai più dannoso ai Veneziani, 



,, Go<ìi , che d’ ogni ben tosto feconda , 

,, Ti mostran di profeti i sanli detti 3 
,, E tu , die sei regina dei profeti , 

„ Ove il fallo abondò la grazia abonda. ' 
y, Il tuo ricco , onorato , altiero fiume 
,, Che si nasconde il gran tesoro in seno , 

„ Di quel sacro divin cenere sparso , 
y, Vedrà morto il Tiramio , spento ed arso 
,, Ogn ’ infedel , e ’l vizio venir meno 
,, E apparir nuova luce , e nuovo lume. 

Pietro de’ Medici h quello senza dubbio , che viene indicato , 
colla espressione il tiranno. Può consultarsi per la notizia 
della catastrofe , che terminò i giorni di Savonarola , la vita 
di Lorenzo de\ Medici Tom. II. 

(a) Io posseggo un disegno bellissimo fatto a penna rappre- 
sentante Savonarola , che era già nella collezione del celebre 
Conte di Pirmian. Questo ritratto , che tutti i caratteri mo- 
strano fatto nell’ epoca , nella quale Savonarola vivea , o poco 
dopo la di lui morte, porta intorno al capo l’epigrafe sestds, 
il che prova il conto che di quell' uomo facessi da quelli dei 
suo partito, il ritratto è opera faticosissima di un artista e— 
stremamente abile, ed il ritratto si può credere piò fedele j 
che non quello della medaglia. V, Tav. II , e Ul, 
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«lie se fosse stato fatto pubblico. Persuasi ilal Duca 
di Milano molti capi di partito, detti in allora par- 
tigiani, che eransi impegnati a difendere Pisa, entra- 
rono al servizio dalla Repubblica Fiorentina, e Paolo 
Vitelli entrò in campo con un corpo considerabile 
di cavalleria, ed un gran treno di artiglieria. Aven- 
do passato r Arno, quel Generale bombardò il ca- 
etello di Buti, dove le truppe Veneziane si erano 
accinte ad arrestare i suoi progressi. Iia piazza fu 
presa d’assalto il secondo giorno dell'assedio. Di là 
Vitelli avanzossi verso Pisa: ed avendo collocali molti 
corpi di truppe intorno alla città per tagliare ad es- 
sa i viveri, drizzò la sua artiglieria conlro Vico Pi- 
sano, fortezza vicina. Dopo aver [fatto breccia, egli 
costrinse la guarnigione a capitolare, e quindi co- 
minciò le trincee, e gli approcci per sottomettere la 
•ittà ribelle (i). 

§ XI 

Terso tentativo dei Medici per rientrare in Firente. 

I Medici, credendo di poter ancora tentare di rien- 
trare nella loro patria, pregarono la Repubblica di 
Venezia di volerli considerare come membri della 
confederazione. A quella rappresentarono, che possi- 
bile era il far passare per le gole dell’ Apennino un 
corpo di truppe, al quale unirebbonsi gli amici nu- 
merosi, che essi aveano in quella parte del paese. 



(■) Guicciardini Storia d' Italia T. I p. 99 
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e che Firenze si attaccherebbe prima, che si fosse 
proTvedato alla difesa di quella città. 11 Sonato di 
Venezia, le di cui truppe erano allora strette dav- 
TÌcino da quelle di f'itelli, accettò con piacere l’ of- 
ferta, e riunì all’ istante un corpo di fanteria, del 
quale diede il comando al Duca di Urbino, e ad 
Astorre Jìaglioni di Perugia. Pietro de' Medici, e Giu- 
liano, suo fratello, i (piali al pari di Giulio, loro 
cugino, aveano unito la truppe loro a quelle di Bar- 
tolomeo iT Àlviano, c di Carlo degli Orsini, riufor- 
zarono il corpo di fanteria Vcneziananella \allc di 
Lnmone , ed impadroniroiisi della piccola città di 
Marra. I Fiorentini d’accordo colle truppe di Lodo- 
vico, che crasi allora apertamente dichiarato in loro 
favore, vollero arrestare i progressi del nemico; ma 
il Duca d’ Urbino spinse avanti le sue truppe; avendo 
egli preso la città di Bibbiena, entrò nel distretto 
sterile di Casentino, attraversato dall’ Arno, per recarsi 
a Firenze. Sebbene le operazioni del Duca fossero 
ritardate non meno dal rigore della stagione, che 
dai rinforzi del nimico, il suo avvicinamento riempi 
di costernazione i Fiorentini. Essi ordinarono a l'i- 
telli di rinforzare il più che potesse i posti, che e- 
gli occupava nei contorni di Pisa, e di portarsi im- 
mantinenti nel distretto di Casentino. Questo gene- 
rale oppose la sna vigilanza, e la sua circospezione, 
al coraggio, ed all’esperienza del Duca di Urbino, 
ed all’ardore, ed all’ attività di Alviano. Egli forti- 
ficò con somma cura le gole, per le quali sole le 
truppe de' Medici poteano avvicinarsi: contenne quo- 
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ste truppe da ogni parte, le indebolì in diverse sca- 
ramuccie, ed Impedì, che loro giugnessero i viveri. 
Ridotti a questa estremità, i provveditori Veneziani, 
ed i Medici abbandonarono segretamente l’ armata, 
ed andarono a rlfuggiarsi a Bibbiena. Le loro truppe 
aflamate, ed avvilite furono costrette ad abl>assare le 
armi, ed il vincitore permise loro di ritirarsi nel lo- 
ro paese (i). 



(i) Fu probabilmeate dopo questa scia^ra , che Pietro de' 
Medici espresse il suo dolore iu im sonetto, esistente nei ma- 
noscritti dulia biblioteca Laurenziaua. Sebbene questo pezzo 
di poesia sia poco limato , e poco corretto , noi qui lo tra- 
scriveremo , pecchi non è si alo ancora pubblicato , ed offra 
la vera espressione dei sentimenti dell' autore. 

SOLETTO 

Non posso far che gli occhi non m’ inacqui , 

Pensando quel eh’ io sono , e quel eh’ io ero ; 

D’ aver diletto mai piò non spero 
In alcun nido , come in quel eh' io naequi. 

Per certo eh' a fortuna troppo spiacqui, 

E chi 'I cognosca credi , che ’l sia '1 vero ) 

Soferl’ ho iu jrace , e gii non mi dispero , 

Con lutto che con l' ira il viso imbiacqoL 

Io m’ assomiglio al legno iu alto mare 
Che per fortuna 1’ arltore sta torto , 

Cangio le vele e sto per annegare. 

Se non perisco ancor , giugnerò in porto. 

Fortuna sa quel eh' ella sa ben fare 
Sana in un punto chi è quasi morto. 

Io son fuor del mio orto , 

Dice il proverhio j odi parola adorna 
Che chi non muor qualche volta ritorna. 

Leone X, Tom. II. j 
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5 XII. 

Giudizio arhitramentale pronunziato dal Duca di Fer- 
rara. — Malcontento di tutte le pai-ti. — I Pisani 
risolvono di difendersi Jìno alt estremità. 

Anno i499- 

I Fiorentini aveano proposto più Tacile agli alleati 
di terminare tutte le loro dilTerenze con un acco- 
modamento, ma il Senato di Venezia conoscendo la 
superiorità delle forze, che potea mettere in moto, 
ed agognando al dominio di Pisa, e del suo territo- 
rio, area rifìutato sotto diversi pretesti di ascoltare 
alcuna proposizione di pace. Fa recente sconiitta del- 
le sue truppe nel distretto di Casentino, ed il vigo- 
re col quale Vitelli spingeva le operazioni dell’asse- 
dio, fecero, che anche quel senato moderasse le sue 
pretese; e fu convenuto sotto, la mediazione di Lo- 
dovico Sforza, che tutti gli oggetti in contestazione 
sarebbero rimessi alla decisione dì Ereole I. Duca 
di Ferrara. Avendo questo principe ascoltati nello 
deduzioni loro gli inviati dì tutte le parti contendenti, 
pronunciò il 6 aprile i499 giudizio, portante che 
i Veneziani ritirerebbero sull’ istante le loro truppe 
dal territorio di Firenze, e da quello di Pisa, che i 
Fiorentini pagherebbero loro per indennizzazione del- 
le spese della guerra una somma di i8o,ooo ducati, 
e che la città di Pisa rientrerebbe sotto l’obbedienza 
de’ Fiorentini, mediante alcune restrizioni, in forza 
delle quali l’ anuuiaistrazione della giustizia, e quella 
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dellé rendite pnLbIìche doveano essere risìerVale ai 
Pisani (i). 

Questa decisione fa disapprovata da tatti (pielli,' 
che vi erano interessati. I Veneziani, che prese ntou 
aveano le armi se non per ingrandire il loro domì-> 
nio, si credettero mal trattati con una indennizzazio- 
ne in danaro. 1 Fiorentini, che &tto aveano gran^^ 
dissime speso per sostenere diritti da lungo tempo 
riconosciuti, si lagnarono vivamente di essere con- 
dannati a pagare una indennità, e di vedere ineltre 
ristringere la loro giurisdizione sulla città,: e sul ter- 
ritorio di Pisa: al punto, che non- avrebbero potuto 
aperare di essere da quel lato indennissati in alcun 
modo. Ma più di tutto' lagnaronsi i Pisani, ed alta- 
mente reclamarono contro la decisione del I>uca di 
Ferrara. Essa li rimetteva sotto il giogo de’ loro op- 
pressori,. i quali, dioean essi, non avrebbero m,ancato 
cb trovare un pretesto per ispogliarli de’ loro privi- 
legi, e ridurli a quello stato di schiavitù, nel quale 
aveano si lungo tempo gemuto. Invano il Duca ten- 
tò con una nuova decisione di distruggere tutte que- 
ste obbiezioni. Fu risoluto di continuare la guerra, 
ed ogni partito fece i suoi preparativi (a). 

Si fecero tuttavia alcuni cangiameli^ di sistema. 
Mentw che si negoziava, gli abitanti di Pisa eb- 
bero motivo di sospettare per diversi indiz)-, che i 
Veneziani potessero accordarsi coi Fiorentini, e che 



(i) Gmcviariiim Storia cP Ita&a T. F, p. aro. 
(a) Idem ibid. 
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allora la loro città diventar potesse la caparra della 
riconciliazione. Dal canto loro i Veneziani, i quali 
conservar voleano il possesso di tutto ciò, che essi 
potessero occupare, afifettarono di essere malcontenti 
della condotta degli assediati, e ritirarono le truppe, 
che essi aveano nella piazza. I Pisani viddero senza 
dolore l’ allontanamento di alleati, dei quali l'amistà 
era loro tanto sospetta, e risolvettero di difendere la 
loro inde|tendenza coll’ ajuto di alcuni mercenarj fino 
alla estremità (i). La città di Pisa avea un recinto 
di bastioni di una forza straordinaria: era ben prov- 
vista, ed avea una forte guernigione. Gli abitanti e- 
rano numerosi, e dotati di grandissimo coraggio-, sette 
anni di guerra gli aveano indurati alle fatiche mili- 
tari; ed oltreciò essi nutrivano contro i Fiorentini 
nn odio invincibile, il quale supplire potea a tutto 
ciò, che loro mancasse per potersi ben difendere. 

§ XIII. 

Breccia fatta alla città ili Pisa. — Epidemia nel 
campo de' Fiorentini, — Fitelli loro generale è de- 
capitato. 

La Repubblica di Firenze non lasciò di profittare 
di questi vantaggi. La sua armata era forte di 1 0,000 
fanti, sostenuta da una numerosa cavalleria, e da ao 
pezzi d’artiglieria d'assedio, coi quali Vitelli attaccò 
la fortezza di Stampace, sulla quale i Pisani conta* 



(1} Idem p. all. 
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vano principalmente per la difesa della loro città. 
Invano persone dell’uno e dell’altro sesso, e di ogni 
condizione, lavorarono a gara a riparare le breccie*, 
tin cannonamento, che durò dieci giorni, atterrò una 
gran parte delle mura. Molti di quelli, die difendea- 
no la fortezza, furono uccisi. Gli altri si rifugiarono 
nella città, seguiti davvicino dai Fiorentini, i quali 
furono al momento di entrarvi mischiati con loro. 
Tuttavia f'itelli o non riconobbe, che questa fosse 
l’occasione opportuna per mettere fine alia guerra, 
o non volle approfittarne. Credendo egli forse, che 
la piazza non potesse lungamente sostenersi, rallentò 
r ardore delle sue truppe, e lasciò, che gli asserliati 
•i riavessero dal loro spavento. Sebbene non avesse 
dato l’assalto, prese egli le disposizioni più opportune 
per forzare i Pisani a rendersi, ed in questa con- 
giuntura fece prova di que’ talenti, che acquistato gli 
aveano un nome nell’ arte militare. 11 fuoco delle sue 
artiglierie avea fatto breccia di nuovo; i soldati ani- 
mati dalla speranza del bottino domandavano di mon- 
tare all’ assalto; i commissarj Fiorentini gli rappre- 
sentavano essere pericoloso il ritardare; fu deciso al- 
la fine di dare il di agosto un attacco generale. 
Ma mentre sembrava che Fiteìli vicino fosse a rac- 
cogliere il frutto delle sue fatiche, una sciagura im- 
provvisa venne a deludere le sne speranze. Le ema- 
nazioni di tanti cadaveri d’uomini uccisi, combinan- 
dosi coll’aria malsana de’ luoghi bassi e paludosi vi- 
cini a Pisa, generarono nel campo de’ Fiorentini una 
malattia pestilenziale, la quale fece in pochi giorni 
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si rapidi progressi, che al momento fissato per l’as- 
salto egli ti'ovossi di non aver più la quantità di 
truppe necessaria. I Fiorentini legarono sollecitamente 
nuovi soldati; ma l’epidemia facea perire maggior 
numero d’uomini, di quello che reclutare se ne po- 
tesse (i). Gli assediati, come se colpiti fossero da nna 
mano invisibile, furono forzati a ritirarsi per non 
vedersi ridotti a soccombere sotto i colpi dei Pisani, 
inllaminati dal desiderio di vendicarsi. Vitelli quindi 
Imbarcò la sua .artiglieria sull’ Arno per trasportarla 
a Livorno, ed abbandonando col rimanente delle truppe 
i funesti contorni di Pisa, avanzossi verso Cascina. 
Giunto in quel luogo trovò conimissarj di Firenze, 
che lo fecero imprigionare, e lo condussero in quella 
città, ove fu messo alla tortura, perchè si inducesse 
a confessare, che egli avea tradito la Repubblica. Tra 
le accuse, che gli si fecero, una fu quella di avere 
mantenuta durante la guerra di Casentino una cor- 
rispondenza coi Medici, e di averli lasciati ftiggire, 
sebbene avesse potuto spedirli a Firenze por ricevere 
colà il premio della loro ribellione. La di luì con- 
dotta sotto Pisa fu quella tuttavìa, che sollevò mag- 
giormente gli spiriti contro di lui, e benché colpe- 
vole non fosse di alcun delitto, e neppure di alcun 



(i) Irirtji |). a35. ÌUi(ratori flirtali d’ hai. T. IX p. 397, 
Macchiayelio allude a questo avvcniu^eato nella sua priiaa 
decaunale; 

)l Lungo sarebbe narrar tutù i Ioni 
» Tutù gli inganni corsi in quell’ assedio 
u £ tutù i ciuadùi per fabbro morti. 
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errore, fu condannato a perdere la testa, e questa 
sentenza nella notte medesima fu eseguita (l). FiteU 
iozzo di lui fratello, giunse malgrado una malattia, 
dalla quale era allora attaccato, a rifugiarsi in Pisa 
con gran numero dei suoi amici. Egli vi fu accolto 
con grandissimo favore dagli abitanti, i quali pel' loro 
coraggio, e per un concorso felice di circostanze, 
erano stati finalmente liberati dai loro oppressori , o 
liisingavansi di nuovo di ristabilire Tindipeadenza 
della loro Repubblica. 



(i) lYerU Commentarii lil). IV , p. 8.j. La sorte deplora- 
bile di Viielli viene accennata da Antonio Francetco Bainierl 
nei versi seguenti, che privi non sono di eleganza. 

» Urbis ut ingratae sceins , et vìctiicia Paoli 
, » Audiil immiti colla reseda manu. 

» Scipiadum major , tua (piid benefacla p'itelU 
» Quid vahiere alea ? Ab ! dixit et ingentuit. 

Ffardì pretende che sebbene VìteW. prima della condanna 
non si fosse potuto convincere di disobbedioua , si trovassera 
tuttavia dopo r esecuzione lettere comprovanti evideutementa 
il suo tradimento. ìsl. Fior. Uh. TU. p. 6i. Questo mbdo di 
mandar un uomo a morte e di cercare in appresso le prove 
contro di lui , potrebbe fare congbictturare , che fabbricate 
fossero tpielle lettere per giustificare un atto tanto crudele 
^anto illegale. ‘ 

7 * 
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SOMMÀRIO CRONOLOGICO 
AURO i499 ai- *5o3. 

Luigi Xn Re «li Francia, ai risolve di conquisU- 
re il Ducato di Milano, ed il regno di Napoli. — 
Questo principe tratta con Alessandro VI, e colla 
Repubblica di Venezia. — Il Cardinale de Medici 
■viaggia in diverse parti dell’ Europa. — Luigi XII 
a’ impadronisce del Milanese. — Cesare Borgia at- 
tacca i diversi stati delia Romagna. — Imprigiona- 
mento, e morte di Lodovico Sforza. — R Cardinale 
de’ Medici ritorna a Roma. I Fiorentini attaccano 
di nuovo la città di Pisa. — I Medici tentano per la 
«piarla volta di entrar in Firenze. — Cesare Borgia 
minaccia questa città. — Perfida convenzione tra 
Luigi XII ed il Re di Spagna. — Federico II, Re 
di Napoli, è detronizzato. — Questo principe si ritira 
in Francia. — Conaalvo di Cordova tradisce il gio- 
vane Duca di Calabria. — Cesare Borgia s’ impadro- 
nisce degli stati di Piombino, di Camerino, e d’ Ur- 
bino. — • Pietro Soderini salva la repubblica di Fi- 
venae, e ne vien nominato Gonfaloniere ùa vita. — 
Trattato d^ alleanza tra Luigi XII e Cesare Borgia. — 
Molti capitani Italiani si sollevano contro quest’ ul- 
timo. — Egli li fa perire. — Morte di Alessan- 
dro VL — Carattere, e condotta di questo Papa- 
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Luigi XII si propone di conquistare il Milanese. — 

Egli conchiude un trattato con Alessandro VI e coi 

Veneziani. 

Anno i499* 

Mentre l’ Italia era agitata dalle turbolense sopra 
indicate, fòrmayasi ancora al di là dell’ Alpi un nem> 
ko procelloso, il quale dovea piombare con estrema 
violensa su questo sventurato paese. La spedizione 
di Carlo F/// era stata l’ effetto di un’ ambieioae pue- 
rile; ma Luigi XII era un principe bravo-, e corag- 
gioso, e l’esperienza, cbe egli area acquistata, lo ren- 
dea un nemico assai formidabile. Dopo di avere al- 
tamente dichiarato le sue pretese verso la corona di 
Napoli, e quella di Milano, ^li entrò in trattative 
colle potenze di Europa, e particolarmente cogli stati 
d’Italia, affine di ottenerne dei soccorsi, o di assi- 
curarne la aeuttalitàk Egli non trovò difBcoltà nel 
guadagnare Alessandro IV. Sempre occupalo quest’ ul- 
timo dell’innalzamento della sua famiglia^ e bramoso 
più che d’ altro di stabilire il suo dominio nel Re- 
gno di Napoli., dove avea acquistata grandissima in- 
iluensa, avea proposto a Federica If il' ma^monio 
di Cesare Borgia con una delle sue figlie, e suppo- 
neva, che il Principato di Tarante formerebbe la 
dote della Principessa. Quest’offèrta fis rigettata po- 
sitivamente da Federico, il quale antepose lo sdegno 
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del Papa ad unh alleanza, che' egli giudicaTa tnag' 
giormen^ pericolosa. Privato di una speranza, che 
egli avea niidrito sì lungamente, Alessandro FI era 
disposto ad ascoltare favorevolmente qualunque pro- 
posizione contraria agli interessi del Re di Napoli, 
che far gli potesse il monarca Francese. Tra il Papa 
e Luigi XI l erasi già formata Una specie di concam- 
bio di grazie, o di servizj. I loro legami divennero 
ben presto più intimi per effetto del matrimonio di 
Cesare Bargia con Carlotta, figlia di Giovamùd Albret 
He di Navarra, e prossimo parente del Re di Fran- 
cia, e della promozione del (rateilo di questa prin- 
cipessa alla dignità di Cardinale. 1 due sposi rice- 
.vettero la benedizione nuziale il giorno la maggio 
1499. quest' epoca in poi Alessandro VI riguardò 
come suoi proprj gli interessi della Francia, e risol- 
vette di impiegare per sostenerli i fulmini della Chie- 
sa, e la forza delle armi (i). '' 



(i) Si fecero a Aoma gramìi feste allorché il Papa fa in- 
formato della celclirazionc del matrimonio di suo figlio , e del- 
!’■ onore, che Luigi XII avea fatto a Cesare Borgia^ confi^ 
rendogli il cordone dell’ ordine di S. l^chele. Burcardo lo 
accenna nel modo seguente ». Feria quinta vigesima tenia 
» maii venit cursor ex Francia , qui nuntiavit sanctissimo 
» domino nostro Caesarem Falentinun duoem filium suum 
» olim Cardinalem , contraxisse matrimonium cum, magni— 
» fica domina de Albretto a die [iraesentis mensisj et il- 
» Iiid dominica duodecima ejusdem consumasse. ****** Ve— 
» nit alius amiuocians quod in die Pcniecosies nona decima 
» hujiis Rex Franciae assumpsit Ducem praedictum in con— 
» fratrem confraternitatis Sancti Micbaelis , quae est regia et 
” magni honoris. Fuerunt prop terra ex mandato ponlificis. 
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I Veneziani sdegnati per la irrisolazione e per la 
periidia di Lodovico Sforta, aveano già concliiuso un 
trattato con Lodovico XII, in forza del quale dovea- 
no essi assisterlo nella conquista del Alilanese. 11 
trattato era stato conchiuso mediante la promessa, 
che era stata fatta ai Veneziani di cedere loro la 
città di Cremona, ed il distretto di Ghiaradadda. Si 
era riservata al Papa la facoltà di accedere a questo 
trattato (i), il che sua Santità non trascurò di fare, 
tosto che ebbe ottenuto, che le città d' Invola, di 
Forlì, di Faenza, e di Pesaro, sarebbero conquistate 
dagli alleati, e riunite in un solo stato, la di cui 
sovranità sarebbe trasmessa a Cesare Borgia. 



§ II. 



Il Cardinal de' Medici viaggia in diverse parli 
di Europa. 

Il Cardinale de' Medici non vide con indiiTerenu 
questi trattati, i quali sembravano intieramente op- 
posti agli interessi della sua famiglia. Già da cinque 
anni egli andava errando in diverse parti d’ Italia, 
nò facile gli riusciva il trovare un sicuro asilo al- 



„ faci! multi igncg per urbem in signum laetiliae, sed in ma- 
„ gnum dedecuR et vcreoundiara saaotissimi domini nostri et 
ejus aanelae gedig f''. I’ appenditt aVa vita di Alt»- 
taiidro yi di Gordon T. Il , p. 5 o 8 . 

<i) Questo trattalo sotlogcrilto a Blois il i 5 aprile 1499- >> 
trova nella raccolta di Dumant. Corpi dtplommtique V. IH, 
p. II. p. \oG. 
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l' avvicinamento delle sciagure, delle quali era mi- 
nacciata quella regione. Egli avrebbe dovuto trovare 
un ritiro onorevole, e tranquillo nella capitale del 
mondo cristiano; ma F avversione, ed i viaj del Papa 
gliene rendevano odioso il soggiorno. I Fiorentini a- 
veano essi pure stretto alleanza colla Francia, e quindi 
i Medici non poteano più contare sul soccorso di 
questa potenza. Questo stato di cose, e fors’ anche 
un lodevole desiderio di visitare lontani paesi, in- 
dtissero il Cardinale a scorrere i principali Regni di 
Europa, fintanto che circostanze piu felici lo richia- 
massero in Italia (i). Egli comunicò il suo progetto 
a Giulio de Medici, suo cugino, ed essi risolvettero 
di prendere con loro dieci amici; numero, che essi 
giudicarono sufficiente per preservarsi da qualunque 
accidente, ed abbastanza piccolo per non destare al- 
cuna inquietudine. Essendosi lutti spogliati delle in- 
segne della loro dignità, e vestiti in modo uniforme, 
essi attraversarono lo stato Veneziano, e visitarono 
la maggior parte delle città di Germania, prendendo 
ciascuno di essi alternativamente il comando della 
loro piccola truppa. Giunti ad Ulma, furono arrestati 
da quel magistrato, il quale riconosciute le qualità 
loro, li mandò con una scorta all’ Imperadore Mas- 
similiano. Questo Principe fece loro buona accoglienza: 
vantò la costanza dell’animo, colla quale il Cardi- 
nale sosteneva F avversa fortuna, e si congratxdò se- 



(i) Ammirato^ ritratU d* uomini illustri di casa Msdtci* 
Qpusc, voL JlJy p, 66. 
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co, che egli per tal modo si studiasse di istruirsi. 
^loD solo gli fece dare un passaporto concepito in 
termini onorevoli; ma gli diede altresì lettere com- 
mendatizie per l’Arciduca Filippo, suo Aglio, allora 
governatore de’ Paesi bassi. Dopo aver passalo mollo 
tempo in Germania, que’ viaggiatori recaronsi in Fian- 
dra, dove l’Arciduca li ricevette nel modo più di- 
stinto. 11 Cardinale avea in animo di imbarcarsi per 
r Inghilterra, ma i suoi compagni lo distolsero da 
quel progetto, spaventati dai pericoli del tragitto per 
mare (i). Tutti diressero i passi loro Verso la Fran- 
cia, e giunti a Rotxen furono di nuovo arrestati. 
Sebbene il Cardinale, e Giulio de' Medici , avessero 
fatto conoscere le qualità loro, e rappresentato, che 
l’oggetto del loro viaggio non avea alcuna relazione 
coi pubblici affari, si giudicò, che essendo scoppiata 
la guerra tra il Re di Francia, e il Re di Napoli, 
conveniva ritenere il Cardinale, ed i suoi amici, i 
quali non furono rilasciati se non dopo, che si eb- 
bero lettere da Pietro de' Medici, che allora trova- 
vasi al campo de’ Francesi nel Milanese. Avendo fi- 
nalmente i viaggiatori ottenuto la loro libertà, essi 
attraversarono la Francia, visitando ogni luogo, che 
degno fosse di osservazione. Giunti a Marsiglia, ri- 
solvettero di recarsi a Roma per mare; ma i venti 



(i) „ Dal qual fìnalmente partendo, a Terrovana su l’Ocea- 
„ no ai Gondoaae con pensiero di veder Inghilterra, se da 
„ compagni non fosse stato dissuaso, paurosi oltremodo dei 
^ flutti di quel vasto , e profondissimo mare. Ammirato ibid. 
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essendo loro conlrarj, furono essi coslrelli ad andare 
lungo la riviera di Genova, e si videro gettati sulla costa, 
donde andarono per terra a Savona. Trovarono colà il 
Cardinale Giovanni della Rovere, il quale per sottrarsi 
al risentimento di Alessandro VI, erasi rifugiato in 
quella città. La conformità della loro sorte, ed nno 
stesso odio contro il Papa, rendettero inleresantis> 
sima la loro unione, e si videro allora seduti alla 
medesima tavola tre fuggitivi, i quali giunsero ia 
Bruito alla più alta dignità del mondo cristiano. Il 
Cardinale della Rovere riferì tutto quello, che acca- 
duto era ia Italia durante l'assenza del Cardinale 
de' Medici, il quale da Savona passò a Genova, ove 
dimorò qualche tempo presso sua sorella, Maddalena 
de' Medici, moglie di Francesco Cibo, che risedeva 
iu quella città (t). 



5 III. 

Luigi XII si impadronisce del Milanese. 

Erano infatti nel tempo, che il Cardinal de' dfe(£cl 
era rimasto lontano da Roma, accadati grandi can- 
giamenti nello stato politico dell’ Italia. I Francesi 
dopo aver passato le Alpi sotto il comando di Au- 
hignjr, eransi uniti colle truppe comandate da Gian 
Giacomo Trivulzio, che avea allora ottenuto il ba- 
stone di Maresciallo di Francia (a). Essi eransi im- 



fi) Ammirato ritratti , aputo. voi. Iti, p. 6S. 

Ca| Questa eireosuiua non à iadicai» tlàl^Sig; Rosmini ,- il 



I 



Digilized by Google 




Ili 

padroniti delle citlà principali del Milanese, e ne a~ 
veano anche saccheggiata la capitale, e non senza 
molta pena Lodovico Sforza era giunto a riiugiarsi 
nel Tirolu. Il Re di Francia altronde, avendo saputo 
la felice riuscita delle sue armi, si affrettò di recarsi 
a Milano, ove fece un pubblico ingresso il 6 d’ ot- 
tobre i 499 in mezzo alle acclamazioni di un popo- 
lo, il quale stanco della tirannia dell' usurpatore ri- 
guardava i Francesi come Vendicatori e liberatori (i). 
11 legittimo erede della corona di Milano cadde al- 
lora in potere di Luigi XI/, che strappollu dalle 
hraccia della di lui madre, e mandollo in un mona- 
stero in Francia; e la sventurata Isabella, dopo avere 
veduto perire in Milano il suo sposo , e molti dei 
suoi figlj, tornò a Napoli per esservi testimonio della 
rovina della sua famiglia. Gli alleati cominciarono 
in appresso a dividersi tra loro le conquiste: gli stati 
di Genova, e di Milano appartennero al Re di Fran- 
cia ( 2 ); la città, ed il distretto di Cremona furono 
dati ai Veneziani a termine della stipulata conven- 
zione; ma era necessario l’ intraprendere nuove con- 



quale dice solo, che 7'riuuhio ebhe il supremo comando del- 
, P armata eguale a quello del Re. Non parla neppure quello 
scrittore del saccheggio dato dai Francesi a Milano, ma hensi 
dei tumulti suscitatisi in questa citili , che il Tiimdzv' si stu- 
diò di sedare. Egli parla pure delle proposizioni di pace , 
che Trimilzio in nome del Re di Francia avea proposte il 
Sforza, Ist. di G, G. Trivuhio Uh, VII. 

(1 . Muratori atmali d’ Jtal. voi, IX, p. 60. 

(9^ Machiavello Uh. del Principe p. 6 ed |55o. 
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quiste per adempiere la promessa, che si era fatta 
al Papa, allorché gli si era proposto di entrare nel- 
la lega. 



5 IV. 



Cesare Borgia attacca le città della i Romagna. 
Anno iSoo. 



Il Duca del Valentinese, Cesare Borgia, al quale 
il Re di Francia avea conlidato un corpo considera- 
bile di truppe pontificie, marciò contro la città di 
Imola, che egli costrinse ben presto a capitolare. La 
fortezza di Forlì fu difesa con coraggio da Cattarina 

OS . _ 

Sforza, madre del giovane Ottaviano Riario, che no 
era Sovrano (a). Riuscendo vana qualunque resi- 
stenza a forze superiori, Cattarina fu costretta a 
rendere la piazza, e fu spedita prigioniera nel ca- 
stello S. Angelo di Roma. Poco dopo essa ricupera 
la sua libertà per intercessione di d'Àllep-e, che co- 
mandava le truppe Francesi, e che avea preso molto 
interesse a quella Principessa per cagione del suo 
coraggio. 

Alcune turbolenze, suscitate, nel Milanese arresta- 
rono i progressi degli alleati. D' Allegre vi condusse 
il corpo di truppe, che era sotto i di lui ordini, e 



(a) Questa è quella Canarina di Fortino o di Forlì, sorella 
dì Ijodovico Sfor^^ della quale ho fatto measione sella nota 
(aj alla p. a36 del 1. volume. 
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Cesare Bor^ rocossi in tntU firelU a Roma, dova 
egli fece un pubblico ingresso sommamente pomposo 
i il a6 di febbrajo i 5 oo (i). Si cominciò quindi il 
oai-novale, durante il quale egli sfoggiò una magni* 
ficensa sorprendente, ed il Papa gli diede in premio 
delle sue belle asioni la rosa d’oro, e gli conferì il 
titolo di Gonfaloniere della Santa Gbiesa Romana^ 



1- ■ $v. 

Imprigionamento, e morte di Lodovico Sforza. 



• Si avvicinava il tempo, in cui Lodovico Sforaa 
autore di tutte le sciagure del suo paese, dovea ri- 
cevere il gastigo dovuto ai suoi delitti. Dopo ■ avere 
inutilmente implorato l’ assistenza di Massimiliano ^ 
egli si era rivolto agli Svizzeri, che gli aveano som- 
ministrato 8000 nomini. Con questo corpo, al qualo 
riunì le truppe, che tanto egli, quanto il Cardinale 
Ascanio, di lui fratello, erano giunti a levare in al- 
tre parti, egli scese in Italia, e si impadronì della 
citte di Como. Egli ebbe da principio qualche van- 
taggio. Le crudeltà, e gli eccessi commessi dai Fran- 
cesi, aveano già provato ai popoli, che essi aveano 
giudicato troppo favorevolmente dei loro vincitori. 
Le città del Milanese aprirono le porte al loro an- 
tico Sovrano, il di cui governo, sebbene severo,’ loro 
sembrò in quel momento assai dolce. Tuttavia Lui- 



' Burcàrdo Appendice aita vita di Alessandro fHl di Gorp 
don p. 5og. 

LtOKS X. Tom. II. 8 
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gl XII non Tolea rinunziare alla sua conquista senza 
fare nuovi sforzi. Fgli fece passare le Alpi ad alcu- 
ni corpi di truppe fresche, la maggior parte delle 
quali Consisteva in loooo Svizzeri, e questi riuniti 
8 6000 uomini comandati dal Duca della Trimouille, 
ripresero l’offensiva. La città di Novara, dalla quale 
Sforza avea scacciato i Francesi, che ne occupavano 
però sempre la fortezza, era il centro delle opera- 
zioni. Si ricorse allora contro questo principe al 
mezzo medesimo, che egli area tanto sovente impie- 
gato. Una corrispondenza segreta crasi già stabilita 
tra gli Svizzeri della sua armata, ed il Generale del- 
l’armata Francese. Nel momento medesimo, nel qua- 
le il Duca contava sul loro soccorso, essi si ritira- 
rono, allegando che combattere non voleano contro i 
loro compatriotti, e col consenso de’ Francesi ripre- 
ifiro la strada del loro paese (i) (a). ,,<^rza mentre 



(i) Fu notorio il tradimento degli Svizzeri , e molti poeti 
di quel tempo ne parlarono nei loro versi, Criniti poe— 
mata Lugd. i543. p. Vedi la note addizionali. 

(a) 11 Sig. Roscoe non lia parlato delle lettere scritte da 
Sfollala diverse potenze , e tra queste anche al Turco per 
chiedere soccorso contro il Re di Francia. Dopo essersi trat- 
tenuto qualche tempo a Marano nel Tirolo per ordine del- 
rimperadore, fu invitato a Milano, ed allora assoldò milizie, 
e rientrò realmente in Milano fra le acclamazioni del popido. 
Radunalo quindi un esercito a Pavia prese Vigevano , ed en- 
trò ili Novara , dove tentò indarno di procurarsi nuovi al- 
leati. Egli era già uscito da Novara in mezzo agli Sviaaeri 
yesdio da vile frntaccino, quando fu riconosciuto da imo dei 
capitam delle squadre Francesi , e secondo alcuni storici dall* 
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tentava di fuggire fu fatto' prigioniero il io aprile 
j5oo, unitamente a quelli, che lo accompagnava- 
no (i) (a). I suoi delitti servirono di pretesto a Lui- 
gi XII per trattarlo con un rigore, che i cangiò lo 
sdegno pubblico in una sorta di commiserazione, e 
che non era realmente se non l’ elTetto della ven-i 
detta particolare del Monarca. Lodovùoj condotto 
nel castello di Loch«s ( 3 ) nel Berri, fu ohiusó in 
vna camera escara, dove lini i suoi giorni dopo unt 
•attività di dieci anni. ; . < i . . 



I 



stesso Trùnihio, setjbene i piìi aQermino ^ che dagli Sviiteti 
medesimi fosse iudirato , e tradito. Altri storici sì studiano 
di liberare gli Svizzeri dalla taccia di tradimento. 

( 1 ) Il giorno medesimo, in cui Sfuna fu fatto prigioniero, 
il poeta ManJla perdette la vita, passando la Cecina presM 
Volterra. La disgrazia di lui k stato 1' argomento dei versi di. 
molli di lui amici y. Carm. i/last. Poet. Itai. T. /. p. 358. 

(a) Io ho avuto alle mani due opuscoli in versi, singolari, 
c rarissimi , 1’ uno ìutilolato , il pianto , e lamento di Lodo- 
tneo Sfona : l’altro intitolalo , istoria nova della rotta , e 
fresa del Moro , e jiscanio , e molti altri baroni. Tutti e due 
questi opuscoli sono stampati nell’ anno iSoo ; o poco dopo 
in 4 . Appare principalmente dal primo , che la sventura di 
Sforsa avea destato negli animi di alcuni Italiani sentimenti 
di pietà, e di compassione. 

(a) Guicciardini Stor, d’ lud, T. /, p, sSi. Muratori An- 
siaìi y ol. IX , p, 6o5. ... ■ , 



5 VI 

n CarSìmtU de Medici ritoma a Roma! 
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Qaesti erano gli avvenimenti accadati in Italia 
durante l' assenta del Cardinale de' Medici^ il qual» 
da Genova recossi a Roma, sperando che tra i can- 
giamenti continnamente cagionati dalle pretese dì 
luigi XII f e dalla ambizione di Cesare Borgia, po- 
trebbe trovarsi un’occasione favorevole per far risor- 
gere in Firenze rautoritA della sua famiglia. La re- 
golarità della di lui condotta, e la sua moderazione 
parvero un istante sufBcienti a cangiare a di Ini ri- 
guardo i sentimenti di Alessandro VI. Si congKiet- 
turava tuttavia, cbe l’ artificioso Pontefice non cor- 
casse cbe a sottrarsi alla imputazione di essere ni- 
mico di un uomo tanto commendevole per il suo sa- 
pere, e per i suoi costumi, e che egli volesse per- 
suadere, che si erano insieme uniti coi nodi dell’ ami- 
cizia. Egli è in tal modo, cbe il vizio talvolta si as- 
socia alla virtù affine di giugnere con minore pericdU» 
alla esecuzione de’ suoi progetti criminosi (i). 

S VII. 

/ Fiorentini attaccano di naovo la città di PisOt 
. e sono respinti, 

t 

Essendo stata: mandata a voto la sentenza arbitm- 
mentale del Duca di Ferrara per lo scontentamento 

(fj Greg. Corutii Ep. Leon X, p, 049. ed Ven, iS;3> 
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di latte le parti interessate^ i Fiorentini aveano fat- 
to le loro disposisioni, aiSne di ricominciare le osti- 
lità. Siccome essi erano entrati, non meno che il 
Papa, ed i Venesiani, nella lega formata dalla Fran- 
cia, essi eredeano di dover trarre ' qualche vantaggio 
dai successi felici degli alleati, ai quali aveano con- 
tribuito essi pure, mandando a Luigi XII un corpo 
considerabile di truppe (i). Essi sostennero tanto vi- 
vacemente le loro pretese, che il Cardinale D’ 
hoise^ il quale governava il Milanese in nome del 
He di Francia, consenti ad accordar loro Qn corpo 
di 600 cavalli, e di 8000 Svizzeri, con un treno 
formidabile di artiglieria. Questo soccorso, unito ad 
un gran numero di Italiani mercenarj, diede campo 
ai Fiorentini di mettere di nuovo l’ assedio innanzi 
alla sventurata città di Pisa, che gli abitanti aveano 
■ alla meglio fortihcato (a). Non confidando essi sem- 
plicemente sulla solidità dei loro bastioni, e sul loro 
propria coraggio, ebbero ricorso all'astuzia, ed allo 
trattative per moderare la violenza, o prevenire gli 
effetti dell’attacco, del quale erano minacciati. Spe- 
dirono quindi deputati ai governatori di Milano, e 
di Genova, ed a Beaumont, che comandava le trup- 
pe Francesi incaricate delle operazioni dell' assedio, 
proponendo di -rendere la piazza al Re di Franciu, 
a condizione che egli ne prenderebbe sotto la sua 
protezione gli abitanti, e che li riguarderebbe coma 



( 1 ) Guicciardini Stor, d* It, T. p. 75^» 
Scor, J^ior, /ÈA. /r. 55. 
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•uoi sudditi (i). Il GoTern'atore di GenoTa, Bavestan, 
consenti a questa proposizione; ma Beaumont riget- 
tolla, ed avendo fatto diroccare una parte delle mura, 
ordinò 1’ assalto. Un corpo composto di cavalleria, e 
di fanteria si avanzò tumultuariamente; ma un fosso 
immenso, ohe gii assediati aveano scavato, e dietro 
il quale aveano essi innalzato un nuovo muro di 
difesa, arrestò tutto ad un tratto i progressi degli 
assalitori, i quali spesero il rimanente della gior- 
nata in vani sforzi per vincere questo ostacolo (a). 
Cominciarono allora a produrre qualche effetto le 
oQerte fatte al Re di Francia. Una quantità di of- 
ficiali Francesi era favorevole ai Pisani; si entrò 
quindi in trattative, e molti di coloro, che erano 
Itati respinti come nemici, furono come amici am- 
messi nella piazza. Questa comunicazione, o questa 
conferenza, ed i ritardi, che essa cagionò,- distrussero 
la disciplina tra le truppe degli assedienti. Essendosi 
-queste ammutinate, si impadronirono delle munizio- 
ni, saccheggiarono il campo, e fecero prigioniero il 
Commissario Fiorentino, Luca degli Alhizi, sotto il 
-pretesto che le loro paghe erano arretrate. Esse in 
seguito si dispersero, ed avendo i Pisani fatto attac- 
care Librafatta, piazza frontiera di grandissima im- 
portanza per essi, perchè apriva loro tiitto il paes* 
situato dalla parte di Lucca, se ne impadronirono (3). 



(i) Guicciardini II. p. a56. 
(a) Nardi Stor. Fior, p, 66. 
(3) GìÀicciardini VoL /• p* 
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^on fu ^esU U sola perdita, che plorarono i Fio- 
rentini. Luigi XII ^ sdegnato, gli accusò di essere stati 
. cagione colla loro imprudenza, e la loro lesineria dei 
disonore, che da quel fatto era risultato alle sue ar- 
mi. Essi furono solleciti di giustificarsi, e sjiedirono 
al Re di Francia due Ambasciadori, uno dei quali 
era il celebre Niccolò Machiavello (i). Le loro rap- 
presentanze ottennero poca riuscita, ed essi non ri- 
cuperarono le buone grazie del Monarca, se non pa- 
gandogli una somma, che egli domandò loro per le 
spese del ritorno delle sue truppe a Milano. Placato 
in tal modo il suo- sdegno, egli ofifn loro nuovi soc-, 
eorsi ; ma sia che essi temessero, che Luigi XII non 
avesse egli stesso qualche mira sopra Pisa, sia, che 
consumato avessero tutte le loro risorse, essi scusa- 
ronsi dall' accettare questa proposizione. 

S vili. 

Coniimiazione delle operazioni di Cesare Borgia 
nella Bomagna. 

Progrediva intanto Cesare Borgia nel sottometter# 
le città della Romagna. Egli si impadroni presta- 
mente di Pesaro, che apparteneva a Giovanni Sforza 
e di Rimini, che avea per Principe Pandolfo Mola- 
testa. Piu difficile fu la conquista di Faenza. L’a- 
more , che gli abitanti di quella città aveano per 
Astorre Manfredi^ loro Sovrano, allora in età di soli 



(i) Nardi In. Fior, Hi. IV^ p. 67. 
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dicciasette anni, li indusse a difendere la piasza con 
tanto coraggio, che ebbe a resistere quasi un anno, 
« non capitolò se non pel concorso delle truppe 
Francesi colle Pontiflcie. Fu slipulafto, che Aatorre^ 
il quale* già erasi segnalato pei suoi talenti militari, 
avrebbe un grado distinto al servizio di Cesare Bor- 
gia; ma non sì tosto quel mostro l’djbe in poter 
suo, che lo spedì a Roma unitamente al di lui fra» 
tello naturale , e colà tuttij e due furono ti'ucid»t 
ti (i). Dopo la presa di Faenza, il figlio di Ales- 
sandro VI rivolse le sue armi contro la città di Bo- 
logna. Alcuni dei principali cittadini mantenevano 
seco lui una corrispondenza segreta. Giovanni Benti- 
voglio, che esercitava la suprema autorità, 'si assi»' 
curò di molti de’ cospiratori, i quali furono al mo* 
mento messi a morte. Avendo egli provveduto alla 
difesa della piazza, sventò momentaneamente i pro- 
getti dell’ usurpatore, che voleva di Bologna fare la 
capitile degli stati, de’ quali il Papa gli avea già ac- 
cordata rinvestitura col titolo di Duca di Roma* 
gna (a). 

Cesare Sorgia, avendo veduto in tal mòdo scon- 
volto il suo disegno, andava pensando contro chi 
facesse marciare il corpo formidabile di truppe, che 
egli comandava, allorché i Medici ai immaginarono, 
che essi avrebbero potuto servirsene per rientrare in 
Firenze. La poca energia, e l’ incapacità di quelli. 



(i) Guieeiardini , voL /, p. a6a. - - . 
(a) Jovius. Vita Leon X, iìL, J^p. a{. 
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che erano alla teata della repnbblvna, diventava ogni 
giorno più sensibile. La città di Firenze avea per- 
duto le sue ricchezze ; era continuamente agitata da 
opposte fazioni , e vi era altresì molta divisione tra 
le famiglie primarie della Toscana. In (presto stato 
di cose Pietro 4e’ Medici, incoraggiato da' Veneziani, 
sosteniito dagli Orsini, e da Pitellozzo Fitelli, dive- 
nuto furioso contro i suoi compatriotti per la morte 
di Paolo suo fratello, corse al campo di Cesare Bor- 
gia, e si sforzò di impegnarlo a far marciare le sue 
truppe contro Firenze (i). Al tempo stesso Giulio 
de' Medici comparve alla corte di Luigi XII, allora 
straordinariamente irritalo conti'o i Fiorentini, e pro- 
mettendo a quel Monarca una somma grandiosa per 
assisterlo nella sua spedizione contro pispoli, ottenne 
da esso F assicurazione, che seconderebbe F impresa 
de' Medici contro Firenze (a). Ma Cesare Borgia, seb- 
bene avesse fatto a Pietro favorevole accoglienza, non 
avea niente a cuore di ristabilire in Firenze i Me- 
dici (3), e formava invece tutt’ alti'i progetti Giudicò 



(i) -^ug. Fespucci Ep. adNie. Macck. apud in Band. coli. 
Fct. et Mon. p. 5a. 
fa) Guicciardini lib. I, p. u63. 

(3) Guicciardini riferisce, secondo notizie particolari, che Ce- 
sare Borgia nutriva da lunato tempo nna segreta nimistà con- 
tro Pietre de’ MecUei. Borgia , dice quello storico , fscea i suoi 
lUudj in Pisa prima dell’ inualsamenla di suo padre al Pon- 
tificato , allorclik uno de’ suoi amici fii implicato io un affare 
• riminale. Corse egli a Firenze per ufficiare Pietro , ma doito 
avere atteso alcune ere, fu costrette a partir# senza aver po- 
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tulUTÌa, che nello «tate di desolazione degli affari 
di quella repubblica, non potrebbe lasciare d' impa- 
dronirsi d’una parte del suo territorio, o di ottenere 
da essa condizioni favorevoli al progetto, che egli 
avea a cuore sopra ogni altro, cioè lo stabilimento 
del Ducato di Romagna. Non è neppure inverisimile, 
che egli si lusingasse di cogliere una occasione favo- 
revole per conquistare in suo nome tutta la Toscana. 

§ IX. 

Cesare Borgia volge le sue armi contro Firenze. — 
Il Papa gli ordina di allontanarsi da quella città. 

Anno i5oi. 

/ 

Al principio dell’anno i5oi, Cesare Borgia dalla 
Romagna passò nel distretto di Mugello alla testa 
della sua armata, consistente in ^ooo fanti, ed Suo 
cavalli (i). Egli pose il sno campo a Barberino, do- 
ve fu raggiunto dalle truppe, che Bentivoglio dovea 
fornirgli giusta un trattato, che era stato tra essi 
conchiuso (a). Da Barberino spedi deputati a Firen- 
ze, affine di annunziare il suo avvicinamento , e di 



luto otcenere ndìenza; Per poco importante che sembrar possa 
questo tratto , i forza il ricordarsi che il risenlimeiito derivam* 
dall’orgoglio ferito, è il più violento, e cht Borgia non sapea 
perdonare. Guicciardini Star, d’ Ital. lib. p. 364- 
(i) Idem ibidi'm. 

(a) Bfardi Storia Fior, lib IV , p. 67 . 
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jbchiarare a quali condizioni egli 'consentirebbe ad 
allontanarsi. Secondo Nardi (i), le principali erano, 
ohe i Fiorentini il riconoscerebbero per loro Con- 
dottiere, titolo al quale sarebbero congiunti onorari 
considerabili; che essi non lo turberebbero punto 
nelle sue operazioni contro gli altri stati d’Italia, e 
particolarmente contro quello di Piombino, che allo- 
ra trovavasi sotto la protezione di Firenze; che gli 
> sarebbero dati in mano come ostaggi sei de’ princi- 
pali cittadini indicati da FùtUozzo, e che i Fioren- 
tini ristabilirebbero Pietro de' Medici ne’ suoi onori, 
e nelle sue dignità, e farebbero nel governo loro 
tutti i cangiamenti necessari, onde assicurare l’ ese- 
cuzione del trattato. Queste proposizioni eccitarono 
il più vivo sdegno in Firenze, e poco mancò, che i 
magistrati non fossero dal popolo insultati, mentr’ es- 
si stavano delibefando sulle disposizioni, che meglio 
sarebbe convenuto di prendere. Nell' intervallo però 
di queste negoziazioni, .Sorgia ricevette dal Papa l’or- 
dine positivo di por fine ad ogni ostilità contro i 
Fiorentini. Ritirò quindi le sue truppe, ma ottenne 
tuttavia il titolo di condottiere della repubblica, ed 
un salario annuale di 36ooo zecchini, tuttoché esente 
da qualunque servizio personale (s). L’ intervento del 
Papa era 1’ effètto delle rimostranze di Luigi XII, il 
quale sebbene avesse assentito al ristabilimento de’ dfe- 
dici, conosceva troppo Alessandro FI, e suo figlio. 



(i) Idem p. "3. 

(3) Gmetimdini Voi. /, p. a6S> 
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per lasciare prenclere loro in Fireiwe un ascendente 
così grande, come quello che ottenuto avrebbero, se 
vi avessero operato una rivolurione. Egli era facile 
il prevedere, che una unione cosi intima tra le due 
case dei Borgia, e dei Medici avrebbe potuto, in caso di 
rottura della Francia col Papa, opporre un forte osta- 
colo all’invasione del Regno di Napoli; e litigi XII 
avea dato ad Àuhigny l’ordine di impiegare tutte lo 
sue forze per costringere Cesare Borgia ad evacuare 
il territorio di Firense, s’egli ricusasse di farlo dopo 
d' esserne stato richiesto. 



§ X. 

Perfidia di Luigi XII, e di Ferdinando V, 
a riguardo del Be di Napoli. 

Federico II era salito sul trono di Napoli con 
grande soddisfazione de’ suoi sudditi, ed avrebbe po- 
tuto coi suoi sentimenti, e coi talenti suoi formare 
la loro felicità. Quegli stessi, che sotto il regno dì 
Ferdinando I, e di Alfonso II, eransi ribellati, o avea- 
no abbandonato il Regno, erano allora rientrati nel- 
la ubbidienza, ed i principi di Salerno, e di Bisì- 
gnano erano stati i primi a salutarlo qual Re (i). 
Federico non lasciò sfuggire alcuna occasione di con- 
fermare la favorevole opinione, che concepita si era 
del di lui governo. Lungi dal perseguitare i baroni ^ 
ehe abbracciato aveano il partito de’ Francesi, egli 

■ 

(t) Giannont Storia di Napoli 7. 17/, p. Sgs. 
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Mstitaì loro le casteHa, e le terre. E^i ricompensò 
liberalmente i letterati, che iUastrarano la città di 
Napoli, molti dei quali arcano itelle ultime turbolen* 
se aolTerto l' esilio, o prorato altre disgrazie. Final* 
mente fece ooniare una medaglia, la di cui dirisa 
snnansiara, ohe egli proponerasi di stabilire un. mi- 
glior ordine di cose ( t). Ma i sebbene il Regno di 
Federic» II avesse cominciato sotto i più felici an- 
epicj, non dovea esso dnrar lungo tempo. ■ Men- 
ile quel Principe si immaginare, che ogni giorno 
consolidasse la sua autorità, i Re di Francia, e di 
Spagna arcano risolato di diridere trai loro ì suoi 
stati, e si occuparano nel dare esecuzione !a quel pro- 
gStlo- 11 disegno, che essi arean fatto, ha. serrite 
]>ià di una rolta in appresso di modello. Fu conre^ 
nato, che il Re di Francia nella qualità sua - di.» 
Tede della casa d’Angiò dichiarerebbe le sue pretese 
sul Regno di Napoli. Si credea, che Federico II re- 
clamerebbe r assistenza di Ferdinando^ e d' isabella, 
i quali gli spedirebbero allora un’armata formidabi- 
le, la di cui destinazione apparente sarebbe quella 
di combattere i Francesi, ai quali infatti poi si riu- 
nirebbe per espellere i Principi della casa di Arra- 
gona, e per dividerne le > spoglie. 'Luigi XII dovea 

Un 

(m) QoMta medaglia porla per ernhlerna un libro tra le Hara* 
me al disopra del quale s»a la corona reale di Napoli, il 
lemma è: aECEUAHT vbtf.ra. Sannazaro ha espresso il ca> 
xaltere, e la rila di Federico in una elegìa latina, che non 
^ merita meno di essere letta come monumento storico , che 
come un bel peuo di poesia. Sannat» Fleg. Uh* IIJ^ eh /• 
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aggiugnere a tatti i sudi tìtoli quelli di Re' di Na- 
poli, e di Gerusalemme: egli si era riserrato la città 
di Napoli, la terra di Lavoro, e la metà delle ren- 
dite prodotte dai pascoli della Puglia; l’ altra metà 
unitamente a questa provìncia, ed alla Calabria, ap- 
partener dovea al Re di Spagna sotto il tìtolo di 
Ducato. Questo trattato di divisione fu sottoscritto 
agli li novembre i5oo: esiste tuttora, ed è un testi- 
monio della perfidia dei due Principi,! che lo con- 
chinsero (i). 

Il Dopo questa convenzione Luigi XII fece aperta- 
mente i suoi preparativi, affine di invadere il Regna 
di Napoli. Egli incaricò di questa spedizione d Au- 
higny, il quale si mosse con loooo fanti, e looa i- 
cavalli. Federico fa sollecito di comunicare que»”ta 
nuova a Consalvo di Cordova, il quale era passato 
colle sue truppe in Sicilia sotto pretesto, ohe sa- 
rebbe più a portata di prestar soccorso a quel Prin- 
cipe nel caso, in cui ne avesse ancora di bisogno- 
11 Re gli confìdò la difesa delle piazze forti della Ca- 
labria, che il generale Spagnuolo pretese necessarie 
alla sicurezza della sua armata. Federico avea pure 
levato un corpo considerabile dì truppe, al quale u- 
nironsi quelle dei Colonna-, e sperava, che tutte le 
sue forze uua volta riunite opporrebbero ai Fran- 
cesi ostacoli insuperabilL Tutta l’ Italia aspettava 
nuove sciagure, e temea di essere inondata di san- 
gue più che non lo era stata dapprima. Questi ti- 

(a) Dumanl corps diplomatùjue VaU III, p. Il, p. 44L 
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Mori però non durarono lungo tempo. Non si tosto le 
truppe Francesi furono penetrate nello stato ecclesia- 
stico, gl’inTÌati dei Re di Francia, e di Spagna riu- 
oironsi a Roma. Essendo stati introdotti in conci- 
storo, notificarono al Papa, ed ai Cardinali, il trat- 
tato conchiuso tra i due Monarchi. 11 pretesto, che* 
presero le loro Maestà Cattolica, e Cristianissima, 
per coprire la loro ambizione, fu che il Regno di 
Napoli presentava le situazioni più favorevoli per at- 
taccare gli infedeli. 

Alessandro VI potè allora far campeggiare 1’ odio, 
che da lungo tempo nutriva contro il Monarca Napole- 
tano. Il a5 giugno i5oi pubblicò una bolla, colla 
quale privollo de’ suoi stati, e li divise tra il Re di 
Francia, ed il Re di Spagna nel modo soprindica- 
to (i). A questa nuova Federico fu colpito di ter- 
rore; ma Consalvo Unse di non prestaraù fede, ed. 
assicurò positivamente quel Principe, che egli veglie- 
rebbe alla conservazione della sua corona. Tuttavia non 
si tosto l'armata Francese fu giunta sol territorio del.' 
Regno di Napoli, che quel generale fece note le sue 
istruzioni, e fece partire per la Spagna sopra vascelli, 
che si erano tenuti disposti a quell’ effetto, le due 
Regine di Napoli, sorella l’una, l’altra nipote del 
Monarca Spagnuolo. Federico volle persistere anche 
dopo questo tradimento nel sostenere i suoi diritti. 



(i) La bolla colla quale Alessandro VI divise il Regno di 
Napoli tra i Re di Francia , e di Spagna, trovasi nel sup.. 
pletnento al corpo diplomatico di Dumoat T. U1 , p. I. 
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Avendo dato a Prospero Colonna il comando della 
città di Napoli, égli risolvette^ di marciare verso Ca> 
pua (i). D' Auiignj era già padrone de’ contorni, ' ed 
essendosi il Re avansato fmo ad Aversa, fa costretto 
a retrocedere. I Francesi dopo aver preso quella 
piazza d' assalto il aS di luglio, la saccheggiarono, « 
fecero vedere in quella occasione una crudeltà straor* 
dinaria unita ad una licenza , della quale non si 
avea esempio (a). La perdita di quella città fu se- 
guita ben presto dalla capitolazione di Napoli, la: 
quale liberossi dal saccheggio con una somma di 
70000 ducati. Federico si rinchiuso nel Gastei nuovo, 
che egli non volle rendere se non dopo avere con- 
chiuso con (f Aubigny un trattato, in virtù del quale 
egli potesse ritirarsi ad Ischia, e conservare per 6 
mesi queir isola. Gli fu pure permesso di far tras- 
portare colà tuttociù che trovavasi in quel castello, 
e nel castello dell’ novo, eccettuata l’ artiglieria. Prov- 
vedendo quel Principe alla sua sicurezza, non dimen- 
ticò quella de’ suoi sudditi. Fu accordata un’ amnistia 
per tuttociò, che era avvenuto a Napoli dopo la 
ritirata di Carlo Vili, e fu stipulato che i Cardi- 
nali Arragona, e Colonria, riceverebbero le rendite 
dc’beneiizj, che essi possedeano in quel Regno. AI- 
ravvicinarsi del pericolo, Federico avea spedito a 

(i) Allude agli aweuimenti di quesl' epoca il sonetto di 
Carile» i 

n Mentre che d’ Arragona il sommo lionore ' 
n Tra Galli « Cimliri il suo destrier raggira pie, 

(») Guicciardini M. V, Voi. /. p. 268. . : 
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Taranto sno figlio, Duca di Calabria, ancora fan- 
ciullo, che egli area confidato alle cure del Conte 
di Potenza-, gli altri membri della sventurata fami- 
glia di Arragona si riunirono sullo scoglio d' Ischia; 
erano questi oltre Federico, la Regina Isabella coi 
numerosi snoi figlj , la sorella di quel Principe ve- 
dova del gran Mattia Corvino, Re d’ Ungheria, e sua 
nipote Isabella, vedova di Gian Galeazzo Duca di 
Milano, sfortunata Principessa, che vide allora con- 
sumarsi intieramente la di lei rovina (i). 



(t) Il poeta Cariteo nel secondo cantico delle sue metamor- 
phosi ha pagato allo sfortunato suo Sovrano il suo ultimo 
tributo d’ amore , e di rispetto; egli vi ha dipinto la città di 
Napoli, l’amabile Partenope, che deplora la perdita della 
sua gloria , e della sua felicità, paragonandola alla schiaviti 
ignominiosa nella quale i vincitori 1’ aveano ridotta. 

» Libera fui gran tempo ; hor san captiva 
» In man di fieri mostri orrendi , e diri. 

Una gran parte del poema è consacrata a celebrare le Princi- 
pesse della casa di Arragona. Quàtlro di queste aveano por- 
tato la corona reale. Una quinta (Isabella) era stata Duches- 
sa di Milano. 

» Ove siete, o Jeanne, ambe Regine 

» D’ Ausonia , et d’ Aragonia ambe ornamento , 

» Per virtù te , e bellezze ambe divine. 

» Ove k Beatrice-, ov’il grande incremento 
« Del valor d’ Aragon f Di Re sorella, 

» Figlia , e consorte ? E di lur gloria augmento ? 

» Hor per te cresce il duolo , alma Isabella ; 

» Di Re feconda madre , o di virtute 
» E di Re guida , orientale stella. 

Leokb X. Tom. IL 9 




§ XI. 

'Federico II sì ritira in Francia. 
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L’orribile tradimenlp di cui fu rittiina Federico II, 
gli ispirò avversione pel trono; e mentre eccitava il 
suo sdegno contro il suo perfido parente il Re 'di 
Spagna, lo indusse a cercare il riposo in un posto 
meno elevato, e non atto per conseguenza a destare 
invidia. Avendo ottenuto un salvocondotto da Lui- 
gi XII, lasciò la sua famiglia ad Ischia sotto la cu- 
stodia del Marchese del Fasto, e recossi in Francia.il 
Monarca Francese, non considerandolo più come rivale, 
ma piuttosto come un petente, che a lui ricorreva sup- 
plichevole, gli accordò sulla sua domanda una rendita- 
annua di 3oooo ducati col titolo di Duca d’ Angiò, assi- 
curandogli cosi una vita comoda, e tranquilla. Gli stori- 
ci hanno fatto a Federico un delitto d’ aver rinunziato' 
ad una corona, che le dissensioni sopravvenute tra 
i Re di Francia, e di Spagna, gli avrebbero proba- 



n Verace ardente amor, constante e fiso 
» Vuol eh' io 1’ altra Itahetla sempre io pensi, 

» Che i thesauri del Ciel porta nel visoj 
n Duchessa di Milan ; di cui gli accensi 
n Aai di bellezza efflagran si nel volto , 
n Che sveglian di ciascun gli ignavi sensi, ccc. 
BoeeaUìii ha considerato quest* ultima Principessa , come la 
più sfortunata , della quale si faccia menzione nella storia : 
» Unica nelle disgrazie ». Egli l’ ha quindi rappresentata nel 
suo Pumasso immaginario come ridotta a vendere aolùmelli. 
Boccalini ragguagli di Parnasso, 
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bilmente fatto ricuj^erare; ma egli area- spérìmentalo 
abbastanza la perfìdia e l’ ingratitudine degli uomi- 
ni; e dopo aver sudato invano per render felici i 
suoi sudditi, egli prese forse una risoluzione molto 
savia, cercando di formare la propria felicità. 

Le lagnanze dei letterati, generosamente protetti 
da Federico II durante la sua prosperità, seguirono 
quel Principe nel suo ritiro; e Sannazaro, che ac- 
compagnollo in Francia, previde non senza ragione, 
che il trono di Napoli era irremissibilmente perduto 
per la casa di Arragona (i). 



(i) n O &tum infi^lix ! O sors malcfida ! Quid illic 
» Egimus? O tristi mersa carina loco! 

Sarutaz. elef;. Hi. Ili el. IL 

Federico mori a Tours nel i5o4 in età di .'io anni. Gli sto- 
rici di Napoli deplorano vivamente la perdita di una ca.sa 
Sovrana , la qtinki durante nna lunga serie d’ anni mantenne 
in quella città le ricchezze, la magniriccuza ed il sapere. L' ul- 
timo Principe di questa Dinas'ia fu al tempo stesso il più 
commendevole, ed il più iufelice ». Principe cotanto saggio, 
» dice Guuuione, e di molte lettere adorno, che a lui , non 
» men che a Ferdinand') , suo padre , deve Nagrali il risto- 
n ramento delle discipline , e delle buone lettere ». Egli fu 
accompagnato nella sua ritirata in Francia da un piccol nu- 
mero di servitori fedeli , e particolarmente da Sannazaro , 
che area venduto il residuo del suo patrimonio per soccor- 
rere il suo Principe nei suoi bisogni , e che finalmente gli 
chiuse gli occhi. Questo poeta avea dato un addiù alla pa- 
tria in rpiesti bei versi: 

» Parlhenope mihi cuba , vale blandissima Siren ^ 

» Atque borii v.sleant , hesperidesque tuae ; 

» MergitUna vale , nostri memor ; et mea flenlis 
« Sena cape , heu domini rannera avara lui. 
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Perfidia di Consalvo di Cordova. 



L’ ullima città, che seppe resistere alle armi del 
Re di Spagna, fu Taranto. Il comando del caslello 
era stato confidato a Leonardo Napoletano, cavaliere 
di S. Giovanni di Gerusalemme. Ridotto all’ ultima 
estremità, quest’ officiale promise col consenso del 
Conte di Potenza di cedere la piazza, se non veniva 
soccorsa nello spazio di quattro mesi. Cortsa/co gitirò 
sull’ ostia consacrala, cLe il Duca di Gilabria potrel>- 
be ritirarsi dove egli crederebbe più a proposito. .\1 
momento della cessione della piazza il figlio di Fe- 
derico dichiarò, che voleva riunirsi a suo padre ia 
Francia; ma il generale Spagnuolo, violando il suo 
giuramento, fece partire quel giovane Principe per 



. ^ » IMateniae saivcte urnhrac, saivcte palcmae, 

« Accij»ùe el veslris ihuroa dona focis. 

» IVcve optatos ^ virgo Sebeiiiias , utnnes ^ 
n Abscnlìijuu luas del mibi sommis aepras. 

V Oet fcf»$o atsLìva.s umbras sopor , et Icvis aura 
fi Vlurniuatjuc ipsn sito lene sonent strepitu ^ 
i) Exilimu tinnì spoule scqnor. Sors ipsa fàveliir. 
fi Forlibus linee solila est saepe et adesso viris. 

» li Et mibi simf romites iruisac ,’snnt rmmìna vatuitt > 
n Kl mciis laela suis gaudet ab auspiciis , 
a Blanditurrpic auimo constans sentenlia , f|uamvis 
a Kxilii iiieiilum sit satis ipsa fidcs. 

jLpigratnm. iib, JII. ep. j ed C^9iino. 
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la Spagna, dove rimase In tina onorevole prigionia 
durante la vita di Ferdinando V (i). 

§ XIII. 

Cesare Bor^ si impadronisce delle città di Piom- 
bino, di Camerino, e di Vriino — Pietro Sodc- 
rini è nominato Gonfaloniere della Eepuhhlìca di 
Firenze. — Cesare Borgia conchiude un trattato 
' eoi Re di Francia. 

Anno i5o3. 

La conquista del Regno di Napoli permise a Ce* 
«are Borgia, die avea unito le sue armi a quelle 



(i) Questo Principe si cauivò il favore di Carlo V, ricu- 
sando nel iSia di mettersi alla Icsia degli insorgenti, il Duca 
di Calabria sposò Mencia di Meiidozu, che mori senza avergli 
dato prole. Il Monarca Spagiiuolo lo ammogliò allora con 
Germana di Foix nipote di Luigi XIT, e vedova di Ferdi- 
nando di Arragona. Ma questa unione pure fu sterile. Alla 
morte del Duca di Calabria , accaduta nel i 55 o, il ra- 
mo del quale egli era il capo , fu estinto , non avendo i suoi 
due fratelli , nè le sue due sorelle lasciato posterità. Federi- 
co II Re di INapoli, prima di sposare Isabella^ avea avuto per 
moglie Amia figlia di Amedeo , Duca di Savoja , dalla quale 
ebbe una figlia chiamata Carlotta;, e siccome da questa pre- 
teudeano discendere i Duchi della TremoiUUe, essi rivendica- 
rono in tempi molto pos'eriori i loro diritti sulla corona di 
Napoli. Giannone Isi. di Napoli lib. XXIX Cap. IF T 
III. p. 406. 
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dei F r.incesi, di riprendere il .corso delle sue ope- 
razioni della Romagna. La città di Fiombino, che 
apparteneva a Giacomo d' Appiano, cattivò daprln- 
cipio la sua' attenzione; egli la fece attaccare da Vi- 
tellozzo Vitelli, e da Giovan Paolo SagUoni, due dei 
suoi Capitani. Dopo aver lasciato una guarnigione 
nella piazza, Appiano corse in Francia per supplicare 
Luigi XII di far ritirare le truppe papali; ma tutti 
i di lui sforzi furono inutili, e Piombino non tardò 
molto a capitolare. Il Ducato d' Urbino, che contava 
quattro città, e trenta castella forti, tentava pure 
straordinariamente la cupidigia del vincitore. Ma Gui- 
dobaìdo, che ne era il Sovrano, non solo fomite 
non avea alcun pretesto per attaccarlo, ma sovente 
avea pure combattuto in favore della Chiesa. Cesare 
Borgia, disperando di gingnere ai suoi fini colla forza 
dell’ armi, ebbe ricorso al tradimento: si pose alla 
testa di una forte armata, ed avanzossi fino a No- 
cera, annunziando che egli intcndea di attaccare lo 
Stato di Camerino, e fece quindi pregare per mezzo 
dei suoi ambasciatori il Duca d' Urbino di spedirgli 
la sua artiglieria, e tutte le truppe, che fornir gli 
potesse. La domanda fii subito accordata; ma non si 
tosto ebbe egli privato Guidobaldo dei mezzi di di- 
fesa, che volse contro quel Principe le di lui pro- 
prie armi. Essendosi quindi impadronito di Cagli, 
pertossi a marcie sforzate contro la città di Urbino. 
Temendo per la sua vita, il Duca, accompagnato da 
suo nipote Francesco Maria della Rovere, fuggì tra- 
vestito, e sebbene vivamente perseguitato ebbe la 
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torte di poter giugnere a Mantova. Egli vi trovò 
Isabella sua consorte, che era venuta a visitare il 
Marchese tuo fratello, dopo di avere assistito al ma- 
trimonio di Lucrezia Borgia con Alonso d Este figlio 
del Duca di Ferrara. Cesare Borgia, fatto padrone 
del Ducato di Urbino, attaccò lo stato di Camerino. 
Essendosi impossessato della persona di Giulio Fora- 
no, Signore di quel piccolo paese, unitamente ai due 
di lui figlj, sotto pretesto di negoziare con lui; li fece ' 
tutti e tre mettere a morte (i). 

Il buon successo che coronato avea tutte le imprese 
di Borgia , avea condotto sotto i di lui stendardi 
Un gran numero de’ più celebri Capitani, che allora 
si trovassero in Italia. Si osservavano tra questi Fi- 
tellotio Fitelli, Signore di città di. Castello, France- 
sco degl* Orsini, Duca di Gravina, Pandoyb Petrucci, 
Signore di Siena, Paolo degli Orsini, Giovan Paolo 
Baglioni; ed Oliverotto da Fermo. Per mezzo dei ser- 
vigi loro, e della sua profonda dissimulazione, Bor- 
gia estese considerabilmente le sue conquiste. Ani- 
mato dal numero di quelli, che seguivano il suo 
partito, e prevalendosi del favore del Re di Francia, 
rivolse di nuovo i suoi sguardi verso Firenze, e ne 
attaccò da tutte le parti il territorio. Cortona, An- 
ghiari, Borgo S. Sepolcro, ed anche Arezzo, capito- 
larono. La speranza de’ Medici cresceva a misura 
che si aumentava l’ imbarrazzo de’ Fiorentini. Dopo 
di avere essi riunito tutle le loro forze, e quelle 



(i) Muratori Annali d' ItaL T. X. p 9. 
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degli Orsini, loro parenti, si unirono alle truppe di 
Cesare Borgia, i di cui grandi successi non lascia- 
vano luogo a dubitare, che ben presto la città di 
Firen^se non fosse costretta ad ' arrendersi a discre— 
alone. In questa critica congiuntura i principali abi- 
tanti si riunirono per deliberare sui meazi di stor- 
nare i pericoli, onde erano minacciati. Pietro Sod«- 
rini, avendo loro esposto lo stato disastroso, in cnt 
trovavasi la Repubblica, e l’ impossibilità di potérsi- 
pFoccurare altro appoggio, propose di spedire un 
ambascladore a Luigi XII, afline di reclamare 1 ’ in-<- 
tervento di quel Principe in virtù del trattato, che 
egli avea conchiuso coi Fiorentini (i). Sodérini fece 
più ancora, incaricossi egli medesimo dell’ ambasciata. 
Egli rappresentò così vivamente al Re i motivi, cbe 
impegnar lo dovevano a soccorrere la Repubblica, 
che riuscì a determinarvelo (2). Corrieri furono al- 
l’istante spediti per portare al Papa, ed al di lui 
figlio, 1’ invito di non più spingere avanti le loro ar- 
mate, ed un corpo considerabile di truppe ebbe' or- 
dine di entrare in Toscana, e di attaccare non solo 
le truppe di Borgia, allora comandate' da Vitelli, se 
esse non si ritiravano, ma di esigere ancora la re- 
stituzione delle piazze, che si erano alle di lui ar— 



(i) Il Iratlalo col quale Luigi Xtl accordò la sua prote- 
zione alla Repubblica Fiorentina', fu conchiuso a Blois il 19 
Kovetnbre i 5 oi. Lùnig. end. h. Dipi. T. I. p. 

'(9) Ammiralo Misi. Fior. lib. XXVIl T. Ili, p. 267. m 
Sfardi Hist, Fhr. lib. IV. p. 81. 




mi sottomesse (i). Non vi ebbe luogo a deliberare: 
Vitellozzo, ed i Medici si allontanarono all’ istante, 
sebbene con dolore. Soderini fu considerato come il 
Uieratore della Repubblica, e ben tosto i di lui com- 
patriotti gli conferirono sotto il nuovo titolo di Gon- 
faloniere a vita un’ autorità più estesa di quella, che 
goduto avesse alcun al^o cittadino. 

Siccome tutte le speranze di Borgia erano fondate 
sopra la benevolenza di Luigi XIJ, Cesare Borgia 
fu spaventato straordinariamente per l’ improvvisa op- 
posizione dì quel principe. Egli fu sollecito di an- 
dare a trovarlo nella città d’ Asti ( 3 ) ; c per distrug- 
gere i disgustosi sospetti, che insinuati si erano al 
Monarca, fece egli valere la sua pronta ubbidienza, 
ed imputò l’attacco diretto contro la repubblica di 
Firenze alla animosità di Fitellozto, e degli Orsini, 
ed alla brama ardente, che aveano i Medici di ricu- 
perare l’ autorità , che esercitata aveano. nella loro 
patria. Siccome la divisione del Regno di Napoli ec- 
citava di già de’ contrasti tra i conquistatori, il Re 
di Francia parve soddisfatto delle proteste di Borgia, 
e conchiuse seco lui un trattato, col quale le due 
parti si impegnavano a prestarsi vicendevolmente 
soccorso. Fu convenuto particolarmente, che il Re 
di Francia darebbe al Duca del Valentinese un cor- 
po di cavalleria, onde ajutarlo a sostenere i suoi di- 
ritti contro i Feudatarj della Chiesa (3). 



ti) Machiavelli Dseen. I. p. 60. 

(a) Idem Ibidem, 

(3; Gaicci^rdmi hi, V. T. I. p. a83. 
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§ xrv. 

Lega formata contro Cesare Borgia. 

Questo abboccamento cagionò le . più Tire inquie- 
tudini alla maggior parte di coloro, cbe aveano i pri- 
mari comandi delle truppe di Cesare Borgia, ed eser- 
citayano l’autorità suprema in direrse città d’Italia. 
Essi conyocarono a Perugia un’assemblea, alla qnalo 
intervennero il Cardinale, e Paolo degli Orsini, il 
Duca di Gravina, Vitellozzo Vitelli, Gioan Paolo Ba- 
glioni. Oliverotto da Fermo, ed altri capi. Dopo ave- 
re maturamente esaminata la condotta del figlio di 
Alessandro VI, essi risolvettero di prendere disposi- 
aioni perentorie, affine di arrestare i di lui progres^ 
sì (i). Essendo divenuta pubblica questa lega, i di- 
> versi stati, che si erano dapprima sottomessi al do- 
minio del Duca, cominciarono a scuotere il giogo, e 
gli abitanti d’ Urbino dopo d’ essersi impadroniti del- 
la cittadella, o del castello di quella città, richiama- 



li) Machiavello , il quale £a costantemente I* apologia di 
Cesare Borgia, caratteriisa i membri del congresso nei reni 
seguenti 3 

» E rivolti fra lor questi serpenti 
» Di veleu pien , cominciaro a ghermirsi , 

» E con gli ngnoni a stracciarsi e co’ denti} 

» E mal polendo il f'^aleniin fuggirsi, 
n Gli bisognò per ischifare il rischio , 
n Con lo scudo di Francia ricoprirsi. 

DacennaU I. p. 61, 
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r*no r antico loro principe. Cesare Borgia, 'priyalo 
della maggior parte delle sue truppe, e del soccorso 
de' primarj suoi officiali, i quali tutti ad un tratto 
eransi dichiarati contro di lui, si rifugiò nella città 
d' Imola, dove un' ambasciata de’ Fiorentini yenne ben 
presto a rianimare improvyisamente le sue speranze. 
Essendo stali i cittadini di Firenze invitati ad entra- 
re nella confederazione, non solo rigettata ayeano la 
proposizione, ma ayeano al Duca spedito il segreta- 
rio della loro Repubblica, Nicolò Machiavello, per 
«fTerirgli i loro soccorsi contro i rivoltosi. Gli sforzi 
riuniti di questi due grandi maestri nell’ arte di nuo- 
cere non potevano a meno di non produrre uno straor- 
dinario effetto; e alfine di annientare i loro nemici, 
formarotio essi un progetto, unico forse negli annali 
del tradimento. Lo storico di Firenze ba credulo di 
dover farne una menzione particolare in uno scritto, 
nel quale non ba neppure coperto di un t«1o lej- 
gierissimu 1’ atrocità del delitto (i). 

. .TTrrrt !i r.T'-rnrrrx 

, . 1 . . . . . , . 1 , 



(i) Descrizione del modo tenuto dal Duca VidenXino nelle 
ammazzare P'itellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il Sigi, 
Pagalo , ed il Duca di Gravina Orsini , composta per Nioof^ 
MachiaveiU, 




tHo 



§ XV. 



Borgia traila coi confederati, si impadronisca 
delle loro persone, e li fa uccidere. 

Anno i5o3. 



Essendo state le truppe di Cesare Borgia attac- 
cate presso a Fossombrone da quelle dei Vitelli, e 
degli Orsini, erano state messe in rotta. Non vedendo 
il Duca alcun mezzo di oppon’e la forza al suoi nl- 
mici, intraprese di condurli ad una negoziazione. 
Egli rappresentò loro, che gli sforzi da lui fatti per 
soggiogare i diversi stati della Romagna, non erano 
meno motivali sui loro proprj interessi, che sui suoi, 
e che anche le sovranità di quegli stati sarebbero alta 
discrezione loro, purché ad esso accordassero il ti- 
tolo di Sovrano. Questa trama ottenne il suo effet- 
to, ed i confederati incaricarono Paolo degli Orsini 
di trattare in loro nome. Ma lungi dal rallentare i 
i suoi preparativi, Borgia studìavasi con ogni mezzo 
possibile di accrescere il numero de' suoi aderenti, a 
per non far nascere alcun sospetto, disperse le troppe 
nuovamente levate in piccoli corpi nella Romagna. 
Il Re di Francia gli mandò 5oo uomini di cavalle- 
ria, che gli furono di grandissimo soccorso. Sebbene 
potesse allora mettersi in campo, giudicò egli più 
convenevole di continuare le simulate trattative. Le 
condizioni del trattato furono alla fine accordate; Bor~ 
■già restituì ai suol antichi Luogotenenti il grado, 
che occupato aveano nella sua armata, e si obbligò 
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a pagare a ciascune di loro nna aomma dì 4ooo 
seccliini: promise pure di non inquietare Giovanni 
Bentivoglio, che entrato era nella lega, e di non co- 
stringere i confederati a servirlo colla loro persona, 
se vi aveano alcuna ripugnanza. Essi dal canto loro 
si impegnavano a restituirgli il Ducato d’^Urbino, 
come pure tutte le piazze, delle quali essi eransi 
impadroniti, a secondarlo in tutte le sue spedizioni, 
ed a non prestare il soccorso loro ad alcuna potenza 
senza il di lui consenso. 

, Dopo la conclusione di questo trattato, il Duca 
d' Urbino uscì di nuovo dalla sua capitale, e rifugiossi 
a Venezia. Egli avea però smantellato dapprima tutta 
le sue fortezze, affine di togliere ai suoi nimici i 
mezzi di tenere in freno i suoi sudditi, addetti ancora 
fortemente ai di lui interessi. 

Fatte tutte le sue disposizioni, Cesare Borgia usci 
d’ Imola, e recossi a Cesena, dove trovò gli inviati 
dei suoi alleati, e finse di esaminare da qual lato 
convenisse, che essi volgessero le loro armL Siccome 
non vi era nulla dì deciso, i confederati gli depu- 
tarono Oliverotto da Fermo, proponendogli di attac- 
care di nuovo la Toscana, o di impadronirsi di Sini- 
gaglia, posseduta allora da Francesco Maria della Ro- 
vere, nipote del Duca di Urbino. Borgia rispose 
quanto alla prima proposizione, che i Fiorentini erano 
suoi amici; ma approvò la seconda. La città di Si- 
nigaglia fu quindi assediata, e presa in poco tempo. 
Ija fortezza tuttavia potè resistere piu a lungo, avendo 
dichiarato i’uflirialc, che la difeni.l(iYa, che non la 
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Trtadercbbe se non a Borgia medesimi che gli al- 
leati per questo invitarono a recarsi sotto le mura 
tlella piazza. Il Duca giudicò 1’ occasione favorevole 
alla esecuzione del suo progetto; e per non dare al- 
cun sospetto, non conservò che loo cavalieri Fran- 
cesi comandati da altro de’ suoi parenti. Verso la 
fine di dicembre lasciò egli Cesena, e pertossi a 
Fano, ove mise in opera tutta l’ arte, della quale 
era capace, affine di impegnare Vitelli, e gli Orsini 
ad aspettarlo a SinigagKa. Vitelli, che avea impa- 
rato dalla disgrazia di suo fratello, quanto pericoloso 
sia il confidarsi a quelli, che si sono offesi, voleva 
evitare questo abboccamento, ma si lasciò persuadere 
da Paolo degli Or^ni, che già era stato guadagnato- 
li 3o dicembre, giorno fissata per la sua partenza 
da Fano, Cesare Borgia fece parte del suo disegno 
a otto de’ suoi prinoipali aderenti, nel numero dei 
quali erano Don Michele, e Monsignore d" Eima. Vi- 
telli, Paolo degli Orsini, il Duca di Gravina, ed Oli- 
eerotto, doveano venire incontro a lui per introdurlo 
Bella città-, fu dunque convenuto, che gli otto con- 
ginrati n ripartirebbero in quattro divisioni, delle 
quali ciascuna si assicurerebbe di una delle vittinva 
che non lascierebbe giammai, finché deposta non la 
avesse negli appartamenti preparati per il Duca. Que- 
sti ordinò nel tempo stesso a tutte le sne truppe, 
consistenti in loooo uomini di fanteria, e aooo ca- 
valli, di situarsi sul far del giorno alla riva del Me- 
tauro, fiume distante 5 miglia da Fano, e di aspet- 
tare colà nuovi ordini. Disposte così le cose. Cesar» 
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forgia marciò con tutte le sue forze Verso Siniga- 
glia. Vitellozzo Vitelli, Paolo degli Orsini, eJ il Du- 
ca di Gravina, montati sopra<mule, ed accompagnati 
da alcuni uomini a carallo, Tennero ad incontrarlo. 
FiteUozto era senza armi, e sembrar a cosi abbattuto 
cLe sorprese tutti quelli, che aveano dapprima am- 
mirato la sua bravura, e le alte gesta, colle quali si 
era reso illustre. Si dice ancora, che nel separarsi 
dai suoi per andare a Sinigaglia, diede loro un addio 
come se persuaso fosse di non più rivederli, che egli 
raccomandò ai suoi primar) officiali di conservare il 
loro attaccamento alla di lui casa, e che consigliò ai 
suoi nipoti di risovvenirsi del coraggio de’ loro ante- 
nati, e di scordare le sventure della loro famiglia. 

Giunti alla presenza di Cesare Borgia questi di 
lui luogotenenti, lo salutarono rispettosamente: egli 
li ricevette con aria di bontà, ed i suoi complici si 
situarono ne' posti, che egli avea loro assegnati. Oli- 
verotto era rimasto a Sinigaglia, ove disposto avea in 
battaglia le sue truppe. Vedendo che egli mancava, 
il Duca fece un segno a Don Michele. Quest’ uffi- 
ciale corse avanti, ed avendo trovato Oliverotto, gli 
disse, che non era necessario di far uscire le trup- 
pe dai loro quartieri, ed invitollo quindi a riman- 
darle alle loro stazioni, ed a recarsi presso al Gene- 
rale. Quel funesto consiglio fu abbracciato, ed Olive- 
rotto venne a far compUmento a Borgia. Essendo 
tutti arrivali a Sinigaglia, lasciarono le loro cavai- 
calure alla porta della casa, ove alloggiar dovea il 
Duca, e le vittime furono condotte in un segreto 
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appartamento. Cesare Borgia rimontato al moinenfo 
a cavallo, diede 1’ ordine di disarmare le truppe di 
Oliverotto, e degli Orsini. Le prime furono spogliata 
intieramente; ma quelle degli Orsini, e àè Vitelli, es- 
sendo state avvertite della morte de’ loro capi, ebbero 
il tempo di riunirsi in una sola colonna molto stretta, 
e fuggirono non ostanti gli sforià de’ loro nemici, e 
degli abitanti del paese. I soldati del Duca non con- 
tenti del bottino, che fatto aveano sulle truppe di 
Oliverotto, si diedero a saccheggiar Sinigaglia, e se 
egli non avesse ]>o8to termine agli eccessi loro, am- 
mazzandone di sua mano un gran numero, questa 
città sarebbe stata intieramente spogliata. Essendo 
calmato il tumulto, ed avvicinandosi la notte, Bor^ 
già credette di far perire dapprima Vitellozzo, ed 
Oliverotto, i quali furono strangolati nella stessa ca- 
mera (i). Si pretende, che nè l’uno, nè l’altro mo- 
strassero sentimenti analoghi alla loro professione. 
Vitellozzo chiese, che il Papa gli accordasse la re- 
missione di tutti i peccati; ed Oliverotto piagnendo 



(i) Antonio Francesco Kainieri ha descritta la morte dS 
yìtettozso in ma poesia latina , della qaale ha epilogato il 
contenuto nei due versi seguenti 

» Mon mare me , non Mars , saeva aut mors pcrdidit ; at me 
»- Perdidit omnibus his Borgius asperior. 

Carni. iUust. poet. Ital. T. Vili p. 5g. 

Il massacro di Sinigaglia ha eccitato anche lo sdegna di Paolo 
Ciovio, che nomina giustamente Cesare Borgia. 

n rabidus, barbarus , impotens , 

» Humani generis pernicies atqtie horainum lues. . 

Carm. illmt. poet, Ital. T. V, p. 433. 
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imputò al primo la condotta che egli tenuto area a 
riguardo di Borgia. Questi lasciò vivere Paolo degli 
Orsini, ed il Duca di Gravina, finché fu informato 
che Alessandro VI avea fatto imprigionare il Cardi- 
nale Orsini, l’Arcivescovo di Firenze, e Giacomo 
Santa. Croce. Ma il i8 gennajo i5o3 li fece perire 
collo stesso genere di morte, che data avea agli altri 
Capitani (i). 

Questo è il ragguaglio, che ci ha renduto il Se- 
gretario della Repubblica Fiorentina di quell’ atto stra- 
nissimo, sul quale egli non ha fatto alcuna osserva- 
sione, e che egli non ha nè lodato, nè biasiipato, 
ma che egli sembra aver considerato semplicemente 
come la prova' di talenti superiori, e l’effetto di una 
politica consumata (a). 



(l) Il Cardinale Giovanbattista degli Orsini fu ritenuto 
nella torre Borgia fino al mese di febbrajo seguente ; epoca 
nella quale vi mori , per quanto credesì, avvelenato d' ordine 
del Papa, che portare lo fece al sepolcro col viso scoperto, 
affine di persuadere che la sua morte era stata naturale. 

Muratori Ann, T. X.p. i3. 

Alessandro F/ fece anche arrestare Carlo degli Orsini, e 
1’ abate d' Alvia/io fratello del celebre Generale Bartolomeo 
d’ Alviano j. ma essi furono tosto rimessi in libertà. 

Bfardi Hist. Fior. p. 88. 

(a) E* assai probabile , che Maclùayello sia stato uno di 
quelli , che ebbero maggior parte alla orribile congiura , della 
quale noi abbiamo indicato gli effetti. 1 Fiorentini abborriva- 
no, e temevano gli Orsini, ed i Vitelli, i primi come parenti 
e partigiani de' Medici , gli altri come sospetti di cercare 
vendetta per Io sfortunato Paolo Vitelli, cosi crudelmente tru- 
cidalo ia Firenze. Cesare Borgia «rasi ritirato ad Imola , do- 
Leosb X. Tom. II. IO 
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Essendosi cosi liberato da questi alleati, dei quali 
era a lui sospetta la buona fede, marciò subito con- 
tro la città di Castello, della quale piazza si impadronì, 
avendo preso la fuga gli altri membri della famiglia 
de Vitelli. Entrò quindi in Perugia, donde era sortito 
Gian Paolo Baglioni, che ebbe la sorte di sfuggire 
al laccio, che ad esso pure si era voluto ' tendere. 
Siena fu l’ultima piazza, verso la quale il Duca ri- 
Tolse i suoi passi; ^ma mentre egli girava intorno a 
questa città, dalla quale avea fatto allontanare Pan- 
dolfo Petrucci, che prima vi godea. della suprema 
autorità, ricevette un messaggio, col quale il Papa 
lo informava, che il Duca di Bracciano, e tutti gli 
Orsini, non meno che i Savelli aveano riprese le ar- 
mi. Fattosi sollecito *dl rientrare nello stato ecclesia- 
siastico, Borgia sottomise ben tosto i rivoltosi, e fu 
quella l’epoca, nella quale egli giunse al più alto 

ye Machiavello lo trovò molto al)haLtulo «. Pieno di paura 
Non si tosto però comparve V inviato di Firenze , che Cesare 
riprese coraggio, c sembra che allora si facesse il complotto. 
E' certo che Machìavclly accompagnò a Sinignglia il hglio 
di Alessatidro VI ^ e che fu presente alla esecuzione del de- 
litto ) dopo la quale Borgia gli disse, che egli sapea , che il 
goveme di Firenze sarebbe bm contento di questo avveni- 
mento* Bfardi Jllst. Fior. Uh. IV p. 8 , 5 . Gli sforici Fioren- 
tini accordano , che questo scempio fece mollo piacere agli 
abitanti di Firenze n. Restò allora la città; morti costoro, 
r> molto sicura da quelli suoi ntmici , che tanto , e s'i spesso 
la travagliavano Inerii Commetu. Uh. V. p. 94. I Fioren- 
tini spedirono Giacomo Salviati a felicitare Cesare Borgiu 
sulla riuscita del suo tradimento. Razzi vita di Pietro Sode^ 
rini^ Padova 1737. p. 7# 
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grado di potere. Possessore di lutto il Tasto territo- 
rio della Romagna, desiderava tuttavia ardentement*. 
di impadronirsi di Pisa e di Siena. Il Papa avea 
perfino proposto al sacro collegio di accordare al di 
lui figlio il titolo di Re di Romagna, e d’ Umbria. 

§ XVI. 

Morte di Alessandro T'I. 

Mentre tutto sembrava concorrere a formare la 
prosperità di Cesare Bornia, un improvviso rovescio 
venne a scuoterne i fondamenti. Fu questo la moj"te 
di Alessandro VI, accaduta il i8 agosto i5o3. Una 
grave malattia, dalla quale il Duca fu al tempo stesso 
attaccato, gli impedì di fare le disposizioni oppor- 
tune, onde consolidare l’autorità, che egli avea ac- 
quistata. Gli storici contemporanei, che si accordano 
a rappresentare Alessandro VI, e Cesare Borgia, sot- 
to l’aspetto più odioso, pretendono^ che la morte 
dell' UDO, e la malattia dell’ altro siano state cagio- 
nate dal veleno, che il padre, ed il figlio aveano de- 
stinato a molti Cardinali, e che per l’errore di un 
domestico fu dato ad essi medesimi. E' certo che 
gli avvelenamenti erano fi'equentissimi in quel secolo, 
cosi fertile in delitti; c molti storici sostengono, che 
Alessandro VI, e suo figlio abbiano impiegato sovtinte 
quell’ orribile mezzo per soddisfare la loro avarizia, 
o la loro vendetta, o la loro ambizione. Ma la pre- 
videnza loro, e la loro circospezione, non lasciano 
luogo a credere, che essi siansi abbandonati alla ne- 
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gligenza, o alla fedeltà dubbia é’nn domestico per 
ciò, che riguardava l’esistenza loro, nè che si siano 
esposti al rìschio di diventar vittime della propria 
loro scelleratezza. Se tuttavìa dovesse attribuirsi la 
morte di Alessandro Vl sA veleno, sarebbe assai pro- 
babile, che gli fosse stato amministrato da alcuno 
de’ numerosi nimicì, che procurati gli aveano la sua 
violenza, e la sua rapacità. Notizie pubblicate più 
recentemente, ed un esame più profondo, portano 
tuttavia a credere, che quel Pepa morisse di una 
febbre, che in pochi giorni lo mandò al sepolcro (i). 



' (i) Burcardo ci informa, che Alessandro KJ fu attaccalo 
dalla febbre il la agosto i5o3 , che fu sala.ssalo il i6, che il 
Z 7 prese medicina , e che il i8 si imperò della sua guari- 
gione. 11 Papa ricevelle.il viatico nel tempo della messa ; che 
fu celebrala nella sua camera , ed alla quale assistettero alcuni 
Cardinali. La sera gli si diede 1’ estrema unzione , e ' dopo al- 
cuni minuti mori. Burcard, Diar, nelle notizie de* manoscritti 
di Parigi T. I. p. ii8. Muratori per provare, che la morte 
di Alessandro non fu cagionata dal veleno , allega molte 
autorità , delle quali la più decisiva c quella di Bertrando 
Costabile allora ambasciadorc di Ferrara a Roma. La corte 
di Ferrara, osserva Muratori^ era la residenza della figlia di 
Alessandro , e dovea essere ben informala delle cause 
della morte di quel Papa, 

Sembra tuttavia dalle deposizioni di molti scrittori contem- 
poranei , che gcucralmentc invalsa fosse la opinione , che il 
veleno abbreviato avesse i giorni di Alessandro VI. Secondo 
questa opinione Guido Postumo ha scritto: 

ss Quis situa hic? Sextut. Quis pectora plafigf l ? Erynnis, 
ss Quis Comes in tanto funere obit ? Viiium. 
ss Unde pyra? Ex crucibus, quibus Itala pcctora torsit. 
» Quae laniala genas praefica ? Avarities, 
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§ XVII. 

Carattere di Alessandro FI, 
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Se creder si dere agli glorici Italiani, alcuno giam- 
mai non ebbe nn più orribile carattere di quello di 
Alessandro VI. Tutti i visi , che degradano V uma- 
na natura, sono stati imputati a quel Papa da srrit-i 
tori, le di cui opere sono state pubblicate col per- 
messo della Chiesa Romana. Essi gii hanno rinfac- 
ciato una disordinata ambizione, una estrema incon- 
tinenza, una crudeltà iuudita fino a quel tempo, ed 
una rapacità, die non era frenata da alcun rispetto. 
Essi lo accusano di avere introdotte le delazioni se- 
grete, affine di scoprire i delitti dì stato; sistema che 
sempre è stato fatale . alla libertà, ed alla felicità 
pubblica in ogni paese. Alessandro VI abusò della 
eminente sua dignità facendo servire costantemente 
la potenza spirituale a favorire interessi puramente 
temporali; e non altrimenti che il Giove della favola, 
egli avrebbe potuto prendere per emblema un’ aquila 
feroce col fulmine negli artigli (i). 



» Quia lulit ossa ? Nefas. Quis longo raormure dixit 
» INate valet Mater rixa^ paterque odiutn. 

» Qui pressere oculos t Incendia , stupra , rapinae. 

» Quis moriar dixit , hoc moricnte ? Dolus. 

» Sed quae causa necis F Virus. Proli numina I Virus 
» Huniano geueri vita , salusqnc fuit. 

Guid. Post eteg. in tumulwn Serti p. 36. 

(i) A questa epoca, in cui l’espressione della verità era un 
delitto , può farsi risalire l’origine delle pasrpiinate in Roma. 
La seguente è uua forse delle prime , che comparvero. 
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I.a sna vita ' privata ai vuole, che ])iù sregolata 
fosse ancora, che non la pubblica, e la sua corta 
era osservabile per una depravazione, che rendeva 
ancora più abominevole il- sacro carattere, ond’ egli 
era rivestito. Malgrado tutti i suoi vizj, la giustizia 
esige, che si rimembrino qui due cose in favor suo. 
Primieramente, sia egli pure’ stato colpevole di alcu- 
ni delitti, è certo che nelle accuse portate contro di 
lui, se n’ è esagerato il numero. Non si può mettere 
in dubbio, che egli non abbia molto operato per la 
elevazione della sua famiglia, e che non abbia usato 
di txitta la sua autorità per far giugnere suo figlio al grado 
di Principe Sovrano in Italia. Ma quasi tutti i Principi 
d’ Europa cercavano allora di soddisfare la loro am- 
bizione con mezzi egualmente criminosi. Mentre con 
una perfidia, che non si può abbastanza detestare, i 
Re di Spagna, e di Francia dividevansi il Regno di 

n Vendil Alexander claves, altana, Chrutum ; 

« Emcral ille priiis ; vendere jure potcut. 

» De viiio in vitium 4 de ilamma Irausit in iguem j 
n Roma sub HLspauo deperii imperio. 

» Sextus 'i'arquioius , Sextus Nero , Sextus et iste ; 
i> Semper sub Seztis perdila Roma fuit. 

Machiavelln , sebbene meno nimico di Alessandro VI, cfie 
non la maggior parte degli altri scrittori , lo accusa d’ inoouli- 
uenza , di simonia , e di crudeltà. 

». Per aver riposo 

» Portalo fu fra l’ anime beate 
» Lo spirto di Alessandro glorioso. 

» Del quale seguirò le sante pedate 
V Tre suoi familiari, e care ancelle 
» Lussuria, simonia, e crudeltate. 

Dcetnnale I, p. 62. 
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Napoli, il 'Papa potea credersi autorizzato a far pe- 
rire alcuni feudalarj che da lungo tempo lacerarano 
lo stato della Chiesa, ed a sottomettere i piccoli prin- 
cipi della Romagna, dei quali egli era incontrastabil- 
mente il Sovrano, e che acquistato avekno i loro 
principati coi mezzi medesimi, che egli impiegò i|i 
appresso contro' di loro (i). Quanto al commeccio 
criminoso, che generalmente si crede, che egli man- 
tenesse colla propria figlia, e che lo renderebbe un 
oggetto d’orrore: non sarebbe diilicile il mostrare, 
quanto poco probabile sia la cosa, e l’ indebolire 
un’ accusa, che diventa un oltraggio per la natura 
umana. 

In secondo luogo si può dire giustamente, che 1 
vizi di Alessandro VI furono sino ad un certo punto 
compensati da molte grandi qualità (3). Se non si 



( 1 ) OVwerouo da Fermo avéa ottenuto la sn|>rema autorità 
nella città della quale portava il nome, colla uccisione <lisuo 
aio , e di molti dei principali abitanti , che avea iuvitati 
ad un banclietlo. Questo atroce delitto era stato commesso 
r anno antecedeule nel giuruo medesimq , in cui OHuerotto 
cadde nel laccio, che teso gli avea Cesare Bìrcia. Gli altri 
Capitani mandati a morte da quest' uliimo , non si erano so- 
stenuti che colie rapine, ed erano il terrore di tutta l' Italia, 
Le discordie e le contese, che segnalarono quest' epoca , pos- 
sono essere paragonate ai combattimenii delle bestie feroci ^ 
nelle quali l'animale il più furioso , ed il più forte distrugga 
tutti gli altri. Machiav. Ub. del Principe cap, Fili p. ^3. 
(a) » . . - . In Alexandro ut de Annibale Livius scribit ^ 
acqnabant vUia virtutes. Inerani namque iugeuium , ratio, 
*f cognitio^ memoria, diligeuiia , eloqueniia vero quaedatn 
» naturalis et ad persuadendum apta ^ ut ueino cent ututiua 
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accordasse questo fatto, sarebbe impoSsibilo lo spie- 
gare i felici successi, che egli ottenne fino agli ulti- 
mi suoi giorni, ed il concepire come, durante il suo 
Pontificato, alcuna emozione popolare non abbia mes- 
so in pericolo la sua autorità, nè turbato il suo ri- 
poso (i). I suoi nimici più aperti hanno riconosciu- 
to, che egli era dotato di un ingegno elevaló, e di 
una memoria sorprendente, che egli era eloquente 
ed attivo, e che.avea una grande destrezza negli af- 
fari. L’approvvigionamento della città di Roma fu co- 
stantemente l'oggetto delle sue premure, e durante 
tutto il tempo, che egli fu sul trono, la carestia, che 
desolò tutto il restante dell ltalia, non si fece sentire 
nei di lui stati. Egli era sobrio naturalmente, ed 
crasi accostumato a dormire pochissimo. Nelle sue 
ore dà ricreazione sembrava scordarsi intieramente i 
pubblici aflari ; ma egli si condusse sempre in modo 
da non indebolir punto le sue facoltà intellettuali, 
che conservò sempre intatte fino all’ ultimo momento. 
Sebbene non si applicasse alio studio delie belle let- 
tere, ricompensò tuttavia liberalmente coloro, che le 
professavano : asse’gnò loro pensioni considerabili, è 
prese cura che pagate fossero esattamente, cosa assai 



» propoDcret ant acrius defcnsilaret, ecc. . . ». Baph. Volaterr 
Aìahropol. Uh. XXII 683 . » Fu magnanimo el generoso , 
» et prudente, se non che si lasciò vincere dall' amore di 
n figliuoli che aveva et da troppo cupidità ». Monaldeschiy 
Coftmt. Istor, p. 1^8. 

(i) Jtaph. V lUderr, Anthropol, Iti. XXII p. 68», 
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rara a vedersi fra i prìncipi di cpel tempo (i). Si ò 
registrato nel numero de’ maggiori suoi difetti l’uso, 
che egli avea, di assistere alle rappresentazioni delle 
commedie di Plauto (a), ma se la coltura delle let- 
tere avesse raddolcito il suo carattere, lungi dall’es- 
sere abbassato al disotto della umana natura, egli 
avrebbe potuto passare per uno de’ più grand’ uo- 
mini, che siano stati al mondo. Alessandro VI si 
diede principalmente ad incoraggiare le arti. Egli in- 
grandì il palazzo del Vaticano, e ne decorò gli ap- 
partamenti coi quadri dei pittori più celebri del 
suo tempo, tra i quali si possono annoverare Torri- 
giano, Baldassare Peruzzi, e Bernardino Pintoricchio. 
Gli architetti, ai quali egli accordava la preferenza, 
enuo Giuliano, ed Antonio di S'. Gallo, il che de- 
pone in favore del suo giudizio. Furono essi, che 
fortificarono nel modo, che ancora si vede, la mole 
Adriana (a), che chiamasi ancora oggidì castello 

(■) n Cardinale Giovanni Borgia nipote di Alessandro VI 
fu pure uno di quelli , che incoraggiarono lo stadio , e la col- 
tura delle belle lettere , e non isdegnò di ricevere lezioni da 
Mariano Probo di Sulmona che si fece distìnguere come 
poeta latino, e morì a Roma nel i499- Mariano ha composta 
un poema intitolato Parthenias , ossia la vita della vergine , 
che egli ha divisa in sei libri. Quest’ opera rara é stata stam- 
pata a Napoli nel i5a4. La prefazione contiene alcune notizie 
curiose sullo stalo della letteratura'in Roma durante il Pon- 
Ùlìcato di Alessandro VI. 

» Quapropter comoedias Plantinas caeteraque hidicra 
» libenter spectavit n. Raph. Volatcrr. lib. XXII p. 685. 

fa) Non il molo Adriano , come malamente ha interpretato 
il traduttore Francese. 
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S. Angelo. Tuttaria Alestaniro VI commise nell' io* 
coraggiamento stesso, che egli accordò alle arti, una 
specie di sacrilegio, che è strano di non trovare nel 
numero de’ più grandi delitti, che gli sono stati rin- 
facciati. In un quadro, che Pintoricchio dipinse per 
di lui ordine, egli è rappresentato vestito de’ suoi 
abiti pontificali in ginocchione davanti ad una Ver- 
gine, i di cui lineamenti sono quelli della bella Gli»* 
lia Farnese. 
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DISSERTAZIONE 

SUL CARATTEBE 

O 1 

LUCREZIA BORGIA 



Se Lucrezia nell’ antica Roma lia formalo la glori» 
del 8U0 sesso, una Lucrezia in Roma moderna si 
reputa averne formato l’ obbrobrio. Lucrezia BorgUf. 
è stala generalmente accusata di una grande depra- 
vaiione di costumi, e ciò non ostante molle circo- 
stanze possono far dubitare, che quell’ odioso rimpro- 
vero non sia ben fondato. La licenza estrema del 
secolo, nel quale la medesima visse, attribuisce alle 
accuse di questo genere una probabilità, che forse 
non avpebbero, se riferite fossero ad altro tempo ; 
ma tra i vizi, che in quel tempo regnavano, sono 
particolarmente osservabili la menzogna,, e la ca- 
lunnia. 

Lucrezia Borgia non si considera al presente se 
non come la figlia incestuosa di Alessandro l'I, l’ a- 
mante ad un tempo di suo padre, e de’ suoi due 
fratelli, l’uno dei quali si suppone essere stato l'as- 
sassino dell altro per la gelosia, che egli avea pro- 
vata al vedere 1 ^ preferenza, che la sorella avea ac- 
cordata a quest’ ultimo. Se d’ essa avessero parlato i 
soli suoi accusatori, la qualità, e la enormità del 
delitto, che essi le imputarono, ci avrebbero fatto 
ancora dubitara della sussistenza dell’ accusa. Ma al- 
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tri hanno rappresentato Lucrezia Borgia come una 
donna di grandissimo merito, tanto per riguardo allo 
spirito, quanto per riguardo alla bellezza; e si dice, 
che ella seppe conciliarsi la stima dei suoi contem- 
poranei nel grado elevato, nel quale passò la mag- 
gior parte della sua vita. Se non è ovvio il cangiare 
di natura, come mai potrebbe concepirsi, che una 
donna, la quale per molti anni fosse stata immersa 
nel fango del delitto, e della infamia, divenisse ad un 
tratto un modello di saviezza, e di virtù? La storia 
non somministra un solo esempio di un cangiamento 
così rapido. Conviene adunque esaminare bene 1’ ac- 
cusa; e siccome non si può supporla suscettibile di 
una dimostrazione chiara, o di una positiva confùta- 
sione, coDvien limitarsi a raccogliere ciò, che y’ha 
di probabile. 

Avvi motivo di credere, che qne’ rimproveri per 
titolo di depravazione fatti fossero durante la gio- 
ventù di liicreùa Borgia, e sotto il Pontificato del 
di lei padre. Se ne veggono le prime traccie ne’ 
versi de’ poeti Napoletani, i quali furiosi contro Ales- 
sandro VI z cagione della parte attiva, che egli avea 
presa alla espulsione de’ Principi della casa d’Arra- 
gona, non posero alcun limite al loro risentimen- 
to (i). Tuttavia le imputazioni loro meriterebbero 

- ■ ■ I ■ ■ _ ■ a 

(i) Pantano animato da questo spirito, ha composto il se- 
guente epitafio per Lucrezia Borgia^ la quale tuttavia sopraT'* 
visse a quel poeta pi^ ^i vent’ auuì. 

Hic jacet in tumulo , ÌAtcretia nonttne ^ sed re 
f> ThaUt Alexandti JUia ^ sponsa^ wirus% 




appena di estere menzionate, se Guicciardini non di» 
cesse : ,, Era medesimamente fama, se però è degna 
,, di credersi tanta enormità, che nell' amor di ma» 
,, donna Lucrezia .concorressino non solamente i 
due fratelli, ma eziandio il padre medesimo ,, (i). 
£' rerìsìmile, che quello storico volesse in quei pas» 
so alludere alle opere di que’ poeti da noi menzio» 
nati; opere che egli conoscea senza dubbio, stante la 
maniera nella quale egli parla del Sebeto, piccola 
fiume, che scorre vicino a Napoli, e che essi sovente 
celebravano ne’ loro scritti (a). 

Alcuni storici, che vennero in appresso, hanno giu» 
dicalo sufficienti quelle autorità per accusare Lucre- 
zia Borgia ne’ termini più positivi; e gli stessi scrit» 
tori cattolici non hanno .dubitato di dichiararla col- 
pevole. Tutte quindi le collezioni istoriche, tutte le 
compilazioni presentano la cosa come incon trastabi» 
le (3). Non vi ha dunque motivo di maravigliarsi, 
che gli scrittori protestanti si sieno sovente estesi 



Sannazaro ha pure composto contro la medesima i seguenti 
versi: 

» £rgo te semper cupiet, Lucretia , Sextui ^ 

f) O fatum diri numinis , /tic patir est ! 

Lo stesso autore allude parimeutì a questo commercio sup,» 
posto in altre parli delle sue opere. 

(l) Guicciard. Hist, d’ Uni. T. I. p. i{a. 

(a) Guicciard. ibid. p, ii3. ( B quale altro storica Italiano 
non avrebbe conosciuto il Sebi lo , e non ne avrebbe parlato 
anche senza familiarizzarsi colla lettura de'poeti Napoletani ?) 

l'3) Moreri Dici. hist. art. Ces. Borgia (Questa per verità 
è una delle peggiori compilazioni , che non meritnva di essere 
citata in questo luogo.) 
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sopra nn argomento, che essi riguanlavano come un» 
scandalo della Chiesa Romana. Enrico Stefano (i). 
Baie ( 2 ), e Gordon (3) non hanno trascurato questa 
accusa, che lo stesso Gibbon, saggio e giudizioso, 
ammise nelle sue ricerche sulla antichità della casa 
di Brunswich (4)* ,, Nella generazione seguente, dice 
,, quello storico, la casa à' Este fu- macchiata dalla 
,, alleanza, che la medesima contrasse con una fa- 
,, miglia incestuosa e barbara, dal matrimonio cioè 
„ di Jfonso I. con Lucrezia, figlia naturale di Ales- 
,, sandro FI, il Tiberio di Roma cristiana. Questa 
,, Lucrezia moderna avrebbe portato più convene- 
„ volmentc il nome di Messalina-, perchè la donna, 
,, che può essere colpevole, che può anche, essere 
,, accusata di un commercio criminoso con suo pa- 
,, dre, e co’ suoi due fratelli , ha dovuto darsi in 
„ prèda alla più vergognosa prostituzione 

Siccome son queste le prove, che hanno fatto pre- 
star fede generalmente a questa accusa, non sarà 
fuor di proposito il riferire le circostanze, che por- 
tar possono un nuovo lume su questo argomento. Il 
miglior mezzo per giugnere allo scopo, sarà quello 
forse di riferire brevemente gli avvenimenti princi- 
pali della vita di Lucrezia Borgia, tratti dagli scritti 
de’snoi contemporanei, e di paragonare ciò, che del_ 



(i) Apologia di Erodoto lib* / p, 55g ediz. del 1 G 9 Z. 

(a) Pugeant of popes p. ediz. del i5j{. 

(3) Fitti di Alessandro FI, e di suo .figlio Cesare Borgim 
T. II. 

Gibbon opere postume T. II. p. C 89 . 
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la sua condotta dissero cpiegU scrittori, che ayendola 
hen conosciuta, ne fecero altissima stima, e ciò, che 
asserirono coloro, i quali inventarono, 0 amarono di 
ripetere le odiose imputazioni, che ad essa furono, 
fatte. 

Avanti r innalzamento del di lei padre al pontiiicato 
Lucrezia non ancora nubile per età, era stata fatta spo- 
sa di nn gentiluomo Spagnolo (i); ma Alessarulro'VI ^ 
salito sul trono pontificio, ruppe questo trattato ad, 
oggetto, che la di lui figlia contraesse un’ alleanza 
più illustre. Nel primo anno del suo pontificato, cioè 
il 12 gingno 1493, iMcrezm sposò Giovanni Sforza', 
signore di Pesaro, ed abbiatico del fratello di Fran- 
cesco Sforza il grande , Duca di Milano (3). Essa 
visse con questo marito fino all'anno i497> nel. 
quale lo abbandonò per cagione di non buona intel- 
ligenza; e lo scioglimento del matrimonio fu pronun-, 
siato dal Papa, il quale, se credère si deve a Guic- 
ciardini, „ soffrir non potea neppure uno sposo per 
,, rivale, e fece deporre da alcuni testimonj subor- 
,, nati, che Giovanni era impotente ,, (3). Avendo 
Sforza irritato il Sommo Pontefice, fu al momeuto 
di vedersi privato de'- suoi dominj, che egli conservò 
soltanto col soccorso de’ Veneziani (4). 



(i) Nardi Ilist. Fior. Uh. IF p. 75. 

(3) n Le nozze con gran solennità, ma con poca onesta 
Tt furono celebrale nel pontificio patiizzo nel 12 di giugno 
>493. » Murai. Annali di' hai. T. IX p. 369. 
f 3 ) Guicciard. Misi, d* hai. Uh. Uh T. /. p. l 8 a. 

(i) Murai, AtuiaU T, IX. p. 390. 
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Se Tero fosse stato il motÌTo, che Guicciardini at- 
tribuisce al Papa, questo avrebbe cangiato ben pre- 
sto di sentimento, perchè poco dcq>o quel divorzio, 
egli trattò il matrimonio di sua figlia con Alfonso^ 
Duca di Biseglia, e figlio naturale di Alfonso II Re 
di Napoli (i). Questo matrimonio fìi celebrato nel 
1498- Il Papa investi la sua figlia del governo per- 
petuo del Ducato di Spoleti, e le donò Sermoneta, 
ed il suo territorio, del quale avea spogliato la fa- 
mìglia Gaetani (a). Di questo matrimonio nel mese 
di ottobre i 499 t nacque un figlio, al quale Alessan- 
dro f'/. diede il nome di Boderico ( 3 ), che egli stes- 
so avea portato prima d’ essere innalzato al pontifi- 
cato. Sì volle riguardare la cura, che egli prese della 
educazione di questo fanciullo, come una prova, che 
questo ad esso appartenesse per tutt’ altri legami, 
che non per quelli, che pubblicamente si dichiara- 
vano ( 4 ); ma quel fanciullo era la speranza di una 
famìglia ambiziosa, il che unito alla tenerezza, che 
mostra ordinariamente un avo pe’ suoi abbiatìci, spie- 
ga bastantemente la condotta di Alessandro VI. Si 
può discolpare il Papa, e la di lui figlia da questa 
imputazione odiosa sulla testimonianza positiva di 
Burcardo, c]ie sembra essere stato instrutlu di tutto 
ciò, che accadeva di più segreto nel palazzo Aposto- 
lico, e non è difficile similmente il riconoscere, che 

( 1 ) Burcardo neW appendice alla vita di AkssandS'o VI di 
Gordon, 

(a) Muratori Anna/. d’Ital. T, JX. p. 4<>r. 

(3) Burcardo come sopra. 

Id. ibid. 
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▼i hanno ragioni fortiasime di credere, che Alfonso 
fosse realmente il padre del gioyane Roderico (i). 

Questo sposo infelice non sopraTrisse a lungo alla 
nascita di suo figlio. Nel mese di giugno i5oo fu 
assalito innanzi alla porta della Chiesa di 5. Pietro 
da una truppa di assassini, i quali lo ferirono gra- 
vemente, e presero la fuga scortati da /^a cavalie- 
ri (a). Quest’ ultima circostanza ha fatto credere ad 
alcuni, che i colpevoli fossero persone di alto grado. 
Alfonso fu portato nel palazzo apost(dico, dove dopo 
aver languito per due mesi fu strangolato, secondo 
Bureardo, nel suo letto. I medici, che lo arcano cu- 
rato furono arrestati, ed interrogati, e quindi rimessi 
prontamente in libertà (3). 



fi) » Contraxit deinde post paucos dies matrimoninm pec 
» verba de praesenU cum ipsa Lucrelia ^ iUalque carnali co- 
n pulatione conswnavit ». Burcarda hoc. cit. 
fa;) Id. i6ìd. 

(3) » Feria tenia, octava decima mensis angusti, Alphonsus 
» de Aragonia , dux Bisiliarum et Princeps Salernilanus , 
» qui in sero dici quindecimi mensis julii proxime praeterili 
» graviter fuit ynlneratug et deinde ad tnrrim mmaui supra 
» cantinam Papae in horto majori pahtiii apud Sanctum 
» Petrum portalus est , et diligenler ougtodilu^ , cum non 
» oellet hajusmodi vulneribas mori, in ledo fuit stranguia- 
n tus. Circa heram primam noclis portatum fuit cadaver ad 
» basilicam S. Pelli , et ibidem io capella bealae Macine da 
» febcibug depositum. Capti fuenmt et ad castrum S.' Angeli 
» ducli medici defuncti , et quidam gibbosus , qui ejns. cu- 
» ram habere cousueverai , et contra eos inqiiidlio facta; libe- 
» rati postea fiierunt ». id. ib. [Runa cosa degna di rimessione, 

LrosB X. Tom. 11. ii 
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La morte d' Alfonso, non meno di qnelU del DnOa 
di Gandia fu attribuita a Cesare Sorgia, e uoo si 
allego altra prora, se non l'atrocità del suo carat- 
tere, ed il criminoso attaccamento, che in esso si 
supponeva per la sorella. Si pretese oltre ciò, che 
le relazioni, che egli area da poco temjra contratte 
eon Luigi XII, lo avessero portato esse pure a rom- 
pere il legame, che lo univa con una famiglia, alla 
di cui rovina egli area di già cospirato (i). 

La vedova d’ Alfonso, che non fu mai accusata di 
complicità in questo orribile delitto, pochi giorni 
dopo la morte del suo sposo rìtirosei a Nepi, ailìno 
di abbandonarsi colà al suo dolore (a). Tornata in 
Roma, fu essa incaricata nell’ assonsa di Alessan- 
dra VI della direzione de’ pubblici affari, cd autorìz- 



tkc l'autore , il quale non mostra molta stima fter V opera di 
Cordon, in questo luo%o cita senqsre i passi di Burcardo tolti dal- 
r appendice a quell'opera, anziché dalla copia dai manoscrilu 
di Parigi, che egli si era procurata. Alcuni passi di Burcardo 
riferiti da Gordon , possano ragionevolmente sospettarsi inter- 
polati , o alterati. Bàrcardo non dice neppure , che i Medici 
fossero liberali prontamente coate l' autore insinua. ) 

fi) Guiceiardino assicura , che il marito di iMcrezia , no- 
minato da esso Sigismondo , fu assassinato da Cesare Borgia, 
M il quale era stato ammassato dal Duca Valentino ». Mu- 
ratori dice, che Alfonso fu dappriuia ferito, poscia avvele— 

' nato , e che Cesare Borgia fu accusalo d’ aver commesso quel 
delitto a cagione dell’attaccamento, che egli area pei Frao— 
cesi, e dell’ odio, che portava alla casa di Arcagona. Annali 
d- Italia T. IX. p. 4o6. 
fa ) Burcardo Dior, nell’ appendipe a Gordon. 
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zata ad aprire tatti i dispacci indirizzati al Papa; 
essa dovea solo nei casi diiricili consuiUre alcuni 
Cardinali, die godeano la confìdenza di S. S. Noi 
converremo iacilmente con Muratori^ die quella sorta 
di governo non molto onore facesse al Sommo Pon- 
tefice (i); ma noi non ci arresteremo a rlguard^aria 
con Gordon^ siccome la prova di un commercio in- 
cestuoso ti*a d padre, e la figlia (a). Pu ciò non 
ostante poco dopo quell’ epoca, che forse ebbero 
luogo nel palazzo Apostolico le scene abominevoli 
di dissolutezza, ohe sebbene sembrino assolutamente 
incredibili, sono riferite da Burcardo senza alcun 
commento, e come se formato avessero parte degli 
I avvenimenti ordinar] della giornata (3). ^Ma noi sia- 



(i) Murai. Annali Tom. X. pag. 7 . 

(a) Gordon vita di Alezs. VI Tom. II. 

(3) » Dominica uliitna mensis oclobrL'i in sero feccrunt cre- 
>1 nam cwn duce V alentinensi in camera sua in pataùo apo~ 
n stoUco t quifufua^inta meretricas honestae , corte^ianae wim- 
n cupatae quaa post ^ coefsatn ehorearunl cwn seruitoribus et 
» aliis ibidem existentibus , primo in i^estibus suis , deinde 
» ìiudac. Post coenam posila ^uerunt cuìidelubra commania 
*> mensae cwn candelis ardentibus et projcctae ante candela-* 
» hra per terram castancae .y quas' merctrices ipsae super ma- 
fiìbus , et pedibus midae camìelahra pertra/iseuntes , collt— 
« gebant ^ Papa , Duce , et hucretia sorore sua , praescn— 
yy tibus et aspicientibus, 2'andem exposita dona u/nV/ia, di- 
« ptoides de serico , paria caligarwn , hin ta et alia , prò il- 
>» hs qui plures dictas merctrices carnalUer cngnoscerent^ quae 
” fueruìU ibidem in aula pidfUce carnalìter tractatac , arbi- 
yy trio praesetuium et dona distributa wictoribus yy. Burcard. 
Diar. de convivio qiùnqua^inta meretriewn cani Duce F'alcnw 
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mo (I’attìso elle per ben risebiarare il soggetto, ebe 
noi trattiamo, importantissimo sia il fare ossertare, che 
in tutto il racconto di questo verlioso Maestro di ce- 
rimonie, che sembra non aver mai celalo la vergo- 
gna de' suoi protettori, nè la sua; non appare il mi- 
nimo indizio di quella criminosa intimità tra Àles- 
sanJro FI, e sua figlia, o tra questa, ed i suoi fra- 
telli, che Burcardo probabilmente non avrebbe par- 
asta sotto silenzio, se giudicar si deve dal rima- 
nente de’ suoi racconti. 

Comunque sia la cosa, Alessandro Ff, il quale mai 
non perdea di vista un solo istante l’ingrandimento, 
e l’elevazione della sua famiglia, trattò verso la fino 
dell’ anno I 5oi il matrimouio di Lucrezia con Alfonsa 



tìnemi. ( Il Sig. Roscoe otserra , che questo racconto è fatta 
sema commento ; per verità sembra , che per parte di Bur— 
cardo non ne abbisognasse. Piuttosto potrebbero ' farsi per 
parte nostra alcune osservazioni sul racconto medesimo. O 
Burrardo fu presente a quella scena scandalosa , il che però 
egli non dice ; e non si potrebbe liberarlo dalla taccia di urs/g 
somma immoralità , che concilierebbe poca fede ai di lui scritti^ 
o non lo fa ; e come potè egli in tal caso avere contezza 
cosi minuta di quelle turpitudini t — Cinqudntà pubbliche 
cortigiane sono chiamate a quel hallo ; e come mai non .si 
parla in tutta Roma di questo scandalo f come ■ non diventa 
esso l’ argomento di tutte le satire, in Roma allora tanto fre- 
quenti ? come mai non ne fa menzione alcuno scrittore con- 
temporaneo? come mai il solo Burcardo lo riferisce? Ales- 
sandro VI per quanto scellerato egli fosse, era però astuto , 
e simulav i prudenza ; non sembra credibile , eh’ egli volesse 
svergognarsi con una pubblicità di tal fatta , dalla quale non 
polca in esso ridondare se nan pochissimo diletto ). 
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«T Este, figlio £ Èrcole Duca dì Ferrara. Questa «!-> 
leanza lusingava estr^namente la vanit.à dei Borgia'- 
tanto a cagione del grado elevato dello sposo, che 
ognuno giudicava di veder ben presto occupare un 
luogo distinto tra i Sovrani d’ Italia, quanto per riguar- 
do al suo merito personale, del quale egli avea fatto 
augurare favorevolmente, e del quale diede in seguito 
prove sì luminose (i). Alcuni scrittori, parlando di 
un matrimonio, che in questi ultimi tempi si è con- 
siderato come ignominioso per la casa Este, sem- 
brano disposti a credere, che dovuto fosse alla pro- 
digalità del Papa, il quale oltre una somma prodi- 
giosa consumata in mobili, ed in gioje, diede per 
dote a sua figlia 100,000 coronati d’oro, c le signo- 
rie di Cento, e di Pieve. Altri hanno conghlettura- 
to, che i Principi Estensi fossero piuttosto spaven- 
tati, che sedotti, e che temessero di esporsi allo sde- 
gno dei Borgia, facendo loro provare un rifiuto (2). 



^1) Murai. Annali d’ Italia Tom, X. pag, 362. 

(2) Tfardi Hist. Fior. pag. i 5 . 

» Gli articoli del contratto di matrimonio hironn stabiliti , 
t> dice Gibhon nelle antichità di Brunswick', op. post. T. 2, p, 
n 68g , e siccome il letto di Lucrezia non era allora vacante , 
n il terso di lei marito , che era un bastardo della casa reale 
n di Napoli , fu pugnalato dapprima , e poscia strozzato nel 
» palazzo del Vaticano ». La piima parte di questa frase non 
mi pare fondala su di alcun fatto storico , ed io non cono- 
sco alcun altro scrittore, che riferito abbia questa circostan- 
za. Il trattato col quale fu conchiuso il matrimonio di Al- 
fonso d' Ette, non ebbe luogo se non più di un anno dopo la 
morte del terzo marito di Lucreràa. '■ 
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matrimonio fa celebrato in Roma it 19 '^cembrei 
i 5 oi con una straordinaria ma^iiìcenza (i). II viag' 
gio di Lucrezia a Ferrara, _ed il pomposo ingresso, 
che essa fece in questa città il a Febbrajo iSoa, han- 
no formato un argomento perenne di elogio per gli 
storici contemporanei, i di cui racconti offrono un 
quadro' delle costumanze del XV secolo (a). 

Si presentano in questo luogo naturalmente alcune 
riflessioni. Non si crederà forse facilmente, che la figlia 
di Alessandro VI, giovane, bella, e piena di rari meriti 
per molti riguardi, allevata in mezzo ad una città, e 
ad una corte, nelle quali dominava la dissoluttezza, 
abbia potuto intieramente sottrarsi a quel contagio. Ma 
quanto al commercio incestuoso, del quale essa è 
stata tanto generalmente accusata, non se ne ha prova 
in alcuna circostanza della di lei vita. La premura 
air incontro mostrata dal di lei padre di procurarle 
sempre un nuovo sposo, indica chiaramente, che egli 
avea per essa un amore di tutt’ altro genere, che non 
quello che gli si è voluto attribuire. Noi faremo an- 
cora osservare, che converrebbe essere l>en credul» 
per immaginare, che Ercole, ed Alfonso, suo figlio, 
distinti tra i sovrani del loro tempo per le loro vir- 
tù, e pei talenti, che essi hanno sviluppati tanto nel- 
la guerra, quanto nella pace, avessero acconsentito a 
perpetuare la loro stirpe per mezzo di una donna 



(1 ) Burenrd. Dior, presso Gonion T. II. * 

(a ) Diario Ferrarese ^Muratoli rerumltal, script. T. XXVIÌ 

P - 39(5. 
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ìneestuosa, della quale sarebbe stata pubblica la ver- 

Air arrivo di Lucrezia Borgia in Ferrara il gusto 
per le belle lettere, che già da lungo tempo distia* 
gueva quella città, acquistò ancora una nuova energia. 
IN'el numero degli uomini più ragguardevoli pel loro 
talento, e pel loro sapere, che frequentavano quella 
corte, trovavasi il celebre Pietro Bembo, Egli avea 
colà seguito suo padre, il quale recato erasi a Fer* 
rara rivestito di un carattere pubblico; e le attratti- 
ve, che egli avea trovato nella società de’ letterati in 
quella città, l’aveano indotto a prolungarvi il suo 
soggiorno. La riputazione, che Bembo avea già acqui» 
stato co’ suoi scritti, e forse ancora le qualità sue 
personali, lo fecero prontamente distinguere dalla Du- 
chessa, la quale lo accolse con quella dolcezza, e 
quella alTabililà, che allora si faceano osservare nelle 
corti d’Italia. Bembo, avea circa trent’anni, e dalle 
sue lettere appare, che già due volte fosse stato in- 
catenato da una passione sfortunata. La bellezza sin- 
golare di Lucrezia, i doni, che essa avea ricevuti 
dalla natura, e la vivacità dello spirito, che essa fa- 
cea apparire, erano attrattive troppo potenti, perchè 
egli potesse a quelle resistere. Si ha dunque luogo 
a credere, che la Duchessa di Ferrara compiere gli 
facesse que’ tre lustri di amorosa schiavitù , dei quali 
tanto spesso egli si è lagnato nei suoi scritti. La 
corrispondenza di Bembo contiene molte lettere in- 
dirizzate a quella Principessa, la quale sovente gli 
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rispondeva (i). Ma «ebbene sia lecito il «uppoiire» 
che essa non fosse totalmente insensibile alla pas* 
eionc di un amante, le di cui cure probabilmente la 
lusingavano al sommo; Mazzucchelli, uno dei più 
giudiziosi critici, che l’ Italia abbia prodotti, porta 
opinione, che quell' attaccamento nulla avesse di 
contrario alle leggi dell’onore, e che punto non fe- 
risse le convenevolezze (2). Non è neppure verisi- 
mlle, che la corrispondenza potesse durare s'i lungo 
tempo, ove cessata fosse una intimità, che uno dei due 
corrispondenti non avrebbe potuto richiamarsi alla 



(1) Esiste nella Biblioteca Ambrosiana a Milano im mano- 
scritto contenente nove leUere scritte di mano di Lucrezia 
Borgia. Sette di queste lettere sono in italiano , ed altre dii* 
in Ialino; esse sono piegale in forma di viglielti e portano per 
soprascritta le parole, ai mio carissimo M. Pietro Bemho. Le 
armi riunite d’ Este e di Borgia ne formano il sigillo ; e quella 
che le scrisse, prendeva il nome di Lucrelia Estense da Bor- 
gia. Alla (ine del manoscritto trovasi una cantone composta, 
e scritta in lingua Spagnuola da Bembo medesimo. In un in- 
viluppo di pergamena ' bianca , annodato da quattro nastri, 
vedesi nna ciocca di capelli color biondo chiaro, simili a quelli 
che Bembo ha tante volte descritti nelle sue poesie; si crede 
che siano stali tolti dalla chioma di Lucretia Sorgia. Sembra 
che questa collezione singolare appartenesse a Bembo, il quale 
di sua mano avea aggiunte le date alle lettere , che certa- 
mente egli conservava come una memoria dell’attaccamento 
il più illustre ed il più onorevole, che egli avesse avuto nei 
suoi anni giovanili. Può vedersi nella nuova raccolta d’opu- 
scoli di Calogero. T. IV p. I. la Dissertazione del Doti. Bal- 
dassarre Oltrorrhi sopra i primi amori di Pietro Bembo. 

(3) Mazzucchelli Scrittori d’ hai. art. Lucrezia Borgia. 
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memoria sema yergogna. Le lettere di Bemho alla 
Duchessa di Ferrara cominciano nell’anno i5o3, e 
finiscono nel i5i6. L’autore talvolta partecipa alla 
Principessa i suoi dispiaceri, tal’ altra la felicita sulla 
nascita de’ suoi figlj. Se mai l’ amore parlò una volta 
per essa al suo cuore, esso cedette ben presto il 
luogo all’amicizia più rispettosa; e le frequenti scuse 
di Bembo per la negligenza, o per le omissioni, della 
quali egli credeasì colpevole, provano chiaramente, 
che egli avea rinunziato da lungo tempo al titolo, 
che forse avea desiderato di portare al principio di 
quella unione. 

Bemho non tenne così segreto il suo amore per 
Lucrezia Borgia, che sfuggir potesse alla cognizione 
dei due Strozzi, suoi intimi amici, i quali nei con- 
torni di Ferrara aveano una casa di delizia, dov’egli 
sovente si ritirava. Strozzi il padre, cioè Tito, ha 
fatto allusione a questa passione in un epigramma 
enigmatico, che non è diiBcile al presente lo spiega- 
re ( 1 ); ed il figlio, confidando a Bembo iproprj suoi 
amori, lo prega di costudire il silenzio, com’egli il 
custodiva a suo riguardo (a). 

Da queir epoca fino alla sua morte, il che forma 
un periodo di piu di veni’ anni , la figlia d’ Alessan- 



(i) Si mmetur in X. C. tertia nominis higas 
Litera , lux fiet , <juoà modo toc fuerat 
SXTIA tubsetpUtwr , cui tu BASO luijunge PAnATt}Ut j 
Sic scribens , LUX BOXO SXTIA , Bcmbe , PAKAT. ‘ 
(a) Suotzì fu. apior. p. 7H. 
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dro VI tenne sempre la condotta più esemplare. Il 
marito duranti le spedisioni, nelle quali acquistò tanta 
gloria, le confidò il governo dello stato, ed essa usò 
di una tale confidenza in modo da meritare 1’ appro- 
vazione del Duca, ed il rispetto, e l’amore dei sud- 
diti. Dal suo matrimonia con Alfonso nacquero tre 
iìglj, de’ quali il primo regnò in Ferrara sotto il no- 
me di Ercole li (i). Lucrezia sulla fine de’ suoi gior- 
ni si dedicò ad atti di pietà, e ad opere caritatero- 
li. Dalle lettere di Leon X appare , che poco dopo 
il di lui innalzamento al pontificato, essa gli chie- 
desse consigli, e consolazioni; che quel Pontefice le 
diede, lodando la regolarità della di lei condotta ( 2 ). 
£' bensì vero, che molto dopo la morte di suo pa- 
dre, dopo che suo fratello fu cacciato dall’ Italia, e 
dopo aocpra, che essa ebbe fondato la sua riputazio- 
ne nel modo più onorevole; la voce della calunnia 
la perseguitò ancora in mezzo alla pompa della corte, 
e nei versi, ne’ quali Sannazaro ha sfogato la sua 

(1) GMvn dice , 1 * che ^Ifo/ua eredeasi padre di tre figlj. 
» Ercole II , che era il madore , e succedette a quel Prin- 
» cipe , scancellò con una più nobile alleanza la macchia della 
n sua nascita , ed ottenne per prezzo della sua fedeltà il fa- 
n vore di unire il sangue della fiimiglia d’ Este con quello 
» della fiimiglia reale di Francia ». Antichità della casa di 
Eriuiswick, op. post. T. II. p. 68g. Il dubbio, che Gihbon 
gettar vorrehlie sulla oasciu iì ErcoU II , lo mette in coa- 
traddizione con esso medesimo, perchè se quel Principe non 
ara figlio di Alfonso I , non si |M>trebl>e dire , che egli avesse 
unito il sangiw d’ Este con quello di Francia. 

( 2 ) Bombi Ep. noni. Leon X..lib. ly. epist. 3' 
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TCDdeltA, Lucrezia Sorgia è la gioTenca, clie erra sulle 
rire del Po, desolata per aver perduto l’oggetto del 
suo amore (i). Ma noi abbiamo già spiegato i moti* 
ri di queste accuse; e quando pure Sannazaro aves- 
se mostrato minore parsialiti, la distanza, alla quale 
troTayasi egli da Roma, avrebbe dovnlo bastare per 
impedire di considerarlo quale testimonio irrefragabile. 

Sebbene l' accusa formata contro di essa sia affat- 
to priva di verisimiglianza, si incorrerebbe una tac- 
cia d’ ingiustizia verso Lucrezia Borgia, se non si 
riferissero alcune delle testimonianze, che frequenti 
si trovano negli scritti de’ letterati più celebri del suo 
tempo. Non sarà necessario, che noi ricorriamo agli 
elogi dati ad essa da Ercole Strozzi, e da Arttonio 
*Tibahleo, i quali possono essere riguardati come i 
poeti laureati di Ferrara, e dei quali il primo non 
Ita lasciato slùggire alcuna occasione di celebrare 1* 
lodi della Duchessa (a). Noi non isoorreremo nep- 
pure i diversi poemi latini ed italiani, che Bembo 



Sannaz. f^p/gr» lib. /. epìgr, t5. 
fa) Ercole Strozzi ha dedicato aimni dc’snm prmrtpali 
poemi , come i|Qelli che portano per titolo f^etuttio « Gigan^ 
tomachia ^ alla Ducherna di Ferrara , e si è nrolto a qvestn 
PrÌB^ipcssa sul fine dello sue elegie , dora dichiarò di riau»n 
tiare ai pubblici aflàri: 

» Teqwà meum veneror ^ eoelestif Borgia q Sfdm y 
n Qiut nvìlum hesperio purius orbe mécat, 

99 Tu mihi carmen erìs ^ tu lueida cattu ed astra y 

99 Qua niueas animas lacteus orbis habety * 

99 Adsrrtne superi»^ Juno y PaUasqxxe^ Venusque 
•n Jujim opibus « Pailat motikus y ore ì^efmÀ\ 
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compose in onore dì quella Prìnotpeasa, non poten* 
dosi egli considerare come un giudice imparziale. 
Koi non passeremo tuttavia eolio silenzio l’ epistola, 
colla quale egli le dedicò il suo romanzo degli Aso- 
lani, compito, e pubblicato a di lei richiesta. Egli 
dice in quella, «he la Duchessa di Ferrara desidera- 
va maggiormente di acquistare utili cognizioni, che 
di ornare la sua' persona di superbi vestiti, e che 
essa consacrava alla lettura, o alla composizione, tutti 
i suoi momenti d'ozio, affine di superare le altre 
donne tanto per gli ornamenti del suo spirito, quanto 
per le bellezze della sua persona, e di meritare piut- 
tosto la sua propria approvazione, che non gli elogi, 
per grandi che fossero, dei rimanente del mondo. 

Gli storici Ferraresi lungi dal supporre, che la" 
casa Este avvilita si fosse pel matrimonio d Alfonso 
colla figlia d’ Alessandro FJ, non parlarono di Lucre- 
zia Borgia se non nel modo più vantaggioso per la 
medesima. Giraldi la tratta da rarissima donna (i). 
Secondo Sardi era essa donna bellissima, gentile, ed 
ornata d ogni virtù (a), libanori va più avanti anco- 

t> Regna tibl meiiora anìmique niv-ntior arder , 

» Plusque tua igniferi forma uigoris habet- 
» Quis neget hit coebtm merilitf Tua riumina quondam 
n N^eilus et extrema Baetis hmore eolent. 
n Tempia libi ttatuent noe votis tempia carebunf j 
« A{ rmalnun , irUer tot grandma , majus erit, 

Strotzi fil. eleg. ad Divam LucreLiam Borgiam Ferrar. Da— 
eem , opp. p. 53. 

(i) GiralM Comm, delle cote di Ferrara p. l8l. 

(a) Sardi hitt. Ferraresi lib. X. p, >98. 
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ra; «gli accorda alla Oiicheasa di Ferrara la htHet- 
za, la virtù, tutte le qualità dello spirito, ed un gu- 
sto squisito. Essa facea, per quanto egli dice, la de- 
lizia de' contemporanei, ed era per essi un vero teso- 
ro (i). Nel i5o8 Caviceo le dedicò il suo poema in* 
titolato Peregrino, e parlando della celebre Isabella 
i Piste, figlia ^Ercole I, Duca di Ferrara, e moglie 
di Francesco Gonzaga, marchese di Mantora, dice, 
essere egli persuaso di averla si^ficientemente lodata 
col dichiarare, chi essa si avvicina alla perfezione di 
Lucrezia Borgia (a). Se quest’ ultima Principessa 
avesse avuto il carattere odioso, che le attribuirono 
i poeti Napoletani, Caviceo non avrebbe messo se 
non ad un grado inferiore una delle donne più su- 
blimi per ogni riguardo, che allora fossero in Italia. 

L’ Ariosto ha celebrato con un epitalamio latino il 
matrimonio di Lucrezia Borgia con Alfonso tt Este-, 
ma si può riguardare quel componimento come un 
omaggio, che un giovane poeta è ben pago di poter 
rendere al suo principe. Sarebbe tuttavia difficile il 
supporre, che se i costumi della novella sposa aves- 
sero fatto della medesima un oggetto d’orrore, V Ariosto 
avesse avuto la sciocchezza, o l' imprudenza di rap- 
presentarla siccome pareggiente in virtù, non meno 
che in bellezza, le donne più perfette, che fino a 



(i) ^azzucefuiU Scrittori (C huiìa T. i 

(‘ 3 ) if Accede alla tua eiceìleniia quello lume che exiinguerQ 
9> Qou &ì può, (U quella vera mortale Dea,* Elisabetta Estense 
f> Principessa Mautuana , alla quale le muse fanno reveren- 
f9 tia ». C(n*icco nella storia tP og/ii poesia eie/ Quofìrvf 
T. 11. p. 70 . 
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quel tempo si fossero redute (>i ). Lo stesso poeta ha 
portato in seg>iib> una teslimooiansa più decisiva. 
Kel canto 4^ del suo immortale poema egli ha in- 
nalzato un tempio all’ eccellenza femminile, del qua- 
le le superbe nicchie sono riempite dalle donne d^ 
grado pili eminente, e del più gran merito, che al- 
lora fossero in Italia. Lucrezia Borgia occupa la pri- 
ma, e la più apparente di quelle nicchie. L’ Arioslo 
dice in quella occasione, che Roma preferir dovreb- 
be la moilerna Lucrezia all’ antica, tanto per riguardo 
olla modestia, quanto per riguardo alla bellezza ; pa- 
ragone, che non avrebbe potuto riguardarsi se non 
come la satira più sanguinosa, se avessero ottenuto 
qualche fede tutte le imputazioni fatte alla figlia di 
AJessartdro VI. Due dei più celelnù poeti Italiani 
accompagnano le eroine, che l’autore fa entrare nel 
suo tempio, e debbono celebrarne le lodi. Quelli che 
egli colloca presso Lucrezia Borgia, sono Ercole 
Strozzi, ed Antonio Tebaldea {o). 



(i) » . . . . . . Ciori toioUs Lucretia Borgia, 

» PuUkro ore , et pulchris equnnteni moriius, aat qwa 
n Verax Jàma refert, aut quas sibi fabula ^tixit. * 
Ariast. Epital. Carni. CUustr. Poet. Ital. T. I. p. 3]\. 
i/À} n La prima inecrìtion , di' e^li occhi ocoorre , 

» Con lungo onor Lueretia Borgia noma, 
n La cui bellezza e onestà preporre 
» Deve all’ antica la sua patria Roma. 
n I dne, eh’ han voluto sopra se torre 
» Tanto excellcnte , ed onorata soma , 
ff Noma lo scritto , Antonio Tebatdeo , 

» Ertole Strozza ; un Lino , ed un Orfeo. 

* Cani. !\z Sbtnz. 83; 
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, Le «pere in verso, ed in prosa de’ letterati, ciie 
la Duchessa onorò di sua prutezioae, potrebbero 
fornire molt’ altre testimonianze in favor suo (r); ma 
basterà riferire quella di un uomo, il di cui carat- 
tere irreprensibile non permette, che sospettare si 



(i) Antonia Conutzano, il cpiale ha oooij'ost» una «ila della 
Vergine, ed una vita di O. C. m tana rima , ha dedicale <jucste 
due opere alla Diieiiaaga di Ferrara ; Tiraiotchi Tom. 
p. III. p, S63, e (iiorgio HoiutCo di Aleasuudria , ht di cui 
poesie sono Male ataqipate in Milano Terso il i5oo, ha ree- 
duto il luedesimo omaggio a quella Principesca. Qtutdiio 
T. I^III p. 65. io aggiognerò ancora a tpiesia ma' alita lesvi- 
mouiaiixa. il padre Fratteeseo Antonio Zaccaria, asaciiuaadu 
la InMioteca da' Gesuiti di S. Fedrit iu Miiaao, vi trovò lai 
Tolume di poesie Diaooscriite , il di cui autore, come la de-, 
dicatoria k> indica , ora Loca yaltntiam di Tortona. Cco- 
dettc il padre Zaccaria , che quelle poesie non hvssero siale, 
pubblicate, ma ne esiste vna edizione io 8, falla in Venezia 
nel i53a per Bcrnarditto de* F itali e porla il titolo: Dpcrc 
tntgnri di M. Luta F aloHoiano , Ocrtoneee , ail ituaaa di 
■Federigo di Gen-atio IVapolelano. Essa è rarissinia. Le poe- 
'Sic ebe essa racchiude, hanno molto merito per riguardo alla 
forza de’ pensieri ed atto sompiioità ddlo stile. Il velvime 
manoseritio, e non lo stampato, è dedicato a tucreaia Borgia 
coi Tersi seguenti : ' 

^ AO DIVAX BVCnBTfAH ÈOttOlAr XSTBWASKt 

LVOAa vAOjEKrt Attua pBSTaoirEtiata . 

n Quae libi panca damits , tali , Lncretia , fronte 
n Sascipe mmc ^ quali grandia dotta solca, 
n nate ego da'ti canerem lacrpnis rorantia dixi ; 

n Praesideas noslrae , Borgia diva lyrae . 
n O lecum Alphotisus duri p ost praelia ilfartfs ^ 

V Otta Jllutaruiti quacrere tuta veliu 
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possa di adulaeione, e i di c»i "elogi non posson® 
aver avuto motivi differenti da quelli, ehe egli ste»- 
80 ha indicati, cioè gli incoraggiamenti che Lucrezia 



n Sic Cattar , tic Rex Macedum , sic iìle solehat i 
n Africa , cui /ionie» , iHcta parente dedil. 
n Hunc iege y perlelcum longo ditahis honorem 
» Tatut et a rabido dente libellut erit. 

Raccolta cC opuscoli di Calogerà Toni, ÌLLIÌ^ . 
Crescmbeni opina , che la Duchessa di Ferrara avesse fatto 
qualche poesia in luliano. Una persona degna di fede, che 
conoscea perfetiamenle le più antiche produzioni di lettera-^ 
tura in quella lingua , lo area assicurato di aver veduto molti 
versi aitrihuiti a quella Principessa in una raccolta di poesie 
del XVI secolo. Egli pretende ancora , che non se ne sia po- 
tuto scoprire alcuna traccia , malgrado tutte le ricerche , che 
si sono fatte a Roma , ed a Firenie. L’ autore delle note » 
Creecimbeni dice, ehe se Lucresia Borgia avesse composto al- 
cune opere , te ne sarebbe fatta menzione o da Bembo nelle 
molte lettere , che egli le scrisse o da Aldo Manuzio nella 
sua prelazione alle opere dei duo Strozzi, Tuttavia il com-^ 
montatore, del quale parliamo , aggiugne a questa osservazio- 
ne , » che la Duchessa di Ferrara proieggea le belle lettere, 
» e che la sua corte era frequentata da una folla d’ uomini , 
n ed anche stranieri, distinti pel loro inerito e pei loro ta,- 
» lenti, tra i quali contavasi Bembo ». Mazzucchelli ha citato 
una lettera dì quel grand’ uomo , dalla quale appare , che 
Lucrezia gli avesse indirizzato alcuni versi ^ ma non ha osato 
decìdere se essa composti gli avesse in Italiano , o in Spa— 
gnuolo , lingua che essa adoperava frequentemente in poe- 
sia. ( Se questo fosse , sarebbe stata essa senza quistione poe- 
tessa). Si può presumere in vista delle belle poesie latine , 
che sono state ad essa indirizzate da Bemio , chela Duchessa 
di Ferrara coltivasse la poesìa Italiana; (c perchè non la 
latina, che era la più comune a que’ tempi , mentr’ essa 
seriosa a Bembo eleganti lettere latine P ) E non è dunque 
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non cessò mai d’ accordare alle lettere, ed alle arti. 
Quello, di cui intendiamo parlare, è il celebre stam- 
patore Aldo Manuzio. Dalla dedicatoria, che egli ‘ha 
fello alla Duchessa di ferrerà della edizione sua 
delle opere di Tito, ed Ercole Strozzi, appare, che 
essa gli avesse offerto di pagare tutte le spese, che 
seco trarrebbe la grande impresa, che egli propo- 
nessi di eseguire. Se essa gli ha espresso realmente i 
sentimenti, che egli le attribuisce e non y’ha luo- 
go a dubitarne convien dire, che ella avesse un 
animo assai generoso. Egli così le parla: „ Il vostro 
„ Principal desiderio, come voi lo avete tanto no- 
„ bilmente assicurato voi stessa, è di piacere a 
,, Dio e di essere utile non solo ai vostri contem- 
,, poranei, ma anche alle future generazioni, afHn- 
,, chè uscendo da questa vita voi possiate lasciare 
,, monumenti, i quali provino, che non invano voi 
,, abbiate vissuto ,,. Aldo Manuzio loda in seguilo 
con enfasi la pietà, la liberalità, la giustizia, e Taf 
fabilità di questa Principessa. Se essa fosse stata col- 
pevole dei delitti, dei quali tuttora viene accusata, 

senza suflìcienti ragioni , che MazzucchelU e Quadrio 1’ hanno 
collocata nel numero degli Scrittori Italiani. 

AD LVCRDTtAM SORGI AX. 

» Te tamen in studia^ et doctas tradticis in artes^ 

» iVec si/iis ingenìwn splendida forma prernat. 

9f Sit*e refert lingua modulatwn carmen Hetrusca f 
» Crederis Hetrusco nata puella solo \ 

9> Seu calamo condis numergs et carmina sumtOp 
M lUa novem possunt scripta decere deas ^ ecc. 

Bembo op* T. ly, p, 345 . 

Lcona X. Tom. II. laf 
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la pro«tituzion« elei sno panegirista sarebbe stata an- 
cora maggiore della sua. Ma molti ancora degli scrit- 
tori, che noi abbiamo di sopra citati, erano inrapaci 
di una simile viltà; e ci deve (piindi esser Kbero il 
dichiarare, che secondo tutte le regole del retto ra- 
ziocinio, e secondo la conoscenza del cuore umano, 
riesce quasi impossibile, che l’incestuosa, che l’ab- 
bominevoie Borgia sìa stata quella medesima Du- 
chessa di Ferrara, che fu tante rispettabile, e tant» 
onorata. 



t 
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NOTA I. 

Alla pag. lin. iS. dopo le parok ,, aflìne di prò* 
,, porgli ( cd Re di Francia ) una tregua per par- 
,, te di Alfonso li, e per parte sua 

Caf. IV. § I. 

Da una lettera del Gardinale Ascauio Sforza al Duna 
Lodovico suo fratello , pobblicata dal 8ig. Car. Rosmini 
tra i docamenti , che illastraao la vita del Magno Tri- 
vulzìo , si riiera, che il Papa si era rivameate oppo> 
sto al progetto del Dosa di chiamare ì Francesi io Ita- 
lia , e cercava invece di collegarlo con Alonso li , e 
colia Santa Sede. Crediamo opportuno di riferire questo 
docnmento in seguito a questa nota sotto il nom. 1 ; co- 
me pnre sotte i numeri 2 e 3 riferiremo i transunti 
delle lettere degli agenti diplomatici Milanesi, che rise- 
devano allora a Yeoesia, ed a Bologna, direttesi Pvica 
•nddclto, non che il transunto d> iins lettera di Pietro 
dfi’ Medici all’Oratore di Firenae in Milano sotto il nu- 
teere 4, afCne dì osoatrare quale opiniooe si area gene- 
ralmente io Italia solla venuta , e qmlto più sulla ch'a- 
mata dei B'rancesi. Questi documenti fervono altres) ad 
illnstrare mirabilmente alenai passi del primo volume 
di quest’ opera ; ma non ppteano ef>er raduti dal Sig: 
Roscat, ' 

\. 
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N®. i. 



Duci Bari. 

III. ecc. Nostro Signore ..... mi hanno parlato ia 
questa sententia , che essendo sempre stato el desiderio ano 
de conservare la quiete, è continuamente stato di pa> 
rere, che la unione del. Re de Napoli onm la Excel-, 
lentia Vostra conjnncta cum la Reatitndine sua bavesse 

a portare questi eflecti et però la Beatitudine 

sua voleva ne scrivessi a la Exoellentia Vostra et da 
sua parte la confortassi strettamente a questa unione 
et a considerare le provisioni opportune per impedire 
la venuta dei Francesi in Italia ecc. 

Bomae 39 Jan. 

Fraier et Filius 

^scantut Maria Cardinalis SJorùa Viaecomee S. R. E, 
Fica Caneelleriu». 

N“. a. 

fjudovico Mariae SJorftae eco. 

Il Sig. Principe prima ringratiò la Excellentia Vostra 
de la comunicatione delle Httere de Francia, et circa 
li preparamenti dei Francesi dise che questa Signorìa 
non havea mai visto volnntera venire simile gente in 
Italia, et che anchora adesso non li piaceva a vederli 
venire : et che tntte le aolione de questa Signoria ten- 
dono ad conservare el corouna presente stato et riposo 
Jtalico eco. 

Fenetiù 5 epriiit i4g/{- 

Taddeifs Fimercatia. 
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Imìovìco Mariat Sfortiae. 

El magnifico Meuer Johanne Benlivoglio mi 

ha snbinncto eh’ io recordi da saa parte a Vostra Ezcel- 
lentia ad considerare bene questa venuta dei Francesi 
in Italia cpello potrà apportare di bene o male : et che 
gli pareria se dovesse cercare migliore occasione di ven- 
dicarse contea li adversarii et tra nui Italiani non do-^ 
vere mischiare altra gente eco. 

Ex Bononia ultimo martii i494> 

Franciscus Tranchedinus. 

JJ*. 4. 

Petru* de Medids 

Domino Petro de Alamannis Oratori Fiorentino Mediolani. 

Quanto alla sicurtà che di novo ha toccho el 

Signor Lodovico {Sforza) voi sapete quanto mi scrisse 
con la copia mandatami, che ogni volta che il signor 
Lodovico obviarà alla impresa di Francia non gli sia 
denegata la sicurtà etc. 

Florentiae dìe prima maii i494- 




II. 



i8a 

Alla pag. 12 . lin. i. dopo le parole „ farebbe ^il 
„ Papa ) tuttociò, che fosse in poter suo per ac. 
„ contentare il Re 

Cap. IV. § I. 

Unà lettera di Aicahio ^ria a suo fratèllo, riferi- 
ta pure dal sìg. Roimini tra gli accennati docotnenti, oi 
faa conservato la memoria di un breve, che quel Papa 
avea pubblicato appunto un anno prima sulle cose me- 
desime. Ecco r estratto di quella lettera. 

Duci Bari, 

111. et Excel!. Domine Frater et Pater etc. Nostro Si- 
gnore in questo Concistorio ha facto legere uno breve, 
Contene questo breve due parti : in 1* una de la quale 
lauda la dispositione quale la sua Christianissima Mae- 
stà dimonstra bavere de andare òontra li Infedeli , e la 
conforta perseverare ito questo, et farlo cntn èlfecio. In 
1’ altra dissuade la Sua Maestà da la impresa del Regno 
di Napoli , et conclude che essendo stati li predecessori 
de questo Re , e4 essendo anche al presente la Maestà 
Sna in legilima possessione del Regno per le investiture 
avute d.t li Pontifici passati , la Beatitudine Sua non può 
defraudare la prefata Maestà in la possessione in la quale 
è et non potest deserere jnra sua etc. etc. 

Romae 22 martii i4q4- 

Frater et Filius 

Ascanius Maria Cardinalis Sfortia, 
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Alla fag. i3. lin. i4- dopo I 0 parole „ doreaM 
„ Muocece alla riuscita della ^edizione di Car- 
lo Vili «. 

CAP. IV § li 

Altro documento , prodotto dal Sig. Rosmini , ci fa 
TeJere, ohe fino dal geoiiajo del iJgS, epoca nella 
quale il Re Carlo truvavasi in Roma , il Duca di Mie 
kno aeea cangiato pensiero «si conto di quella spe- 
dizione , mostrarasi mal soddisfatto del Re medesimo , a 
della sua condotta, e cercava di privarlo d'ogni ajuto. 
Questa è una lettera diretu al Cardinale Visconti, ohe 
qui riferiamo per intiero. 

Die 19 Jnnuarii. 

Dux Mediolani. — Domino Cord'naìi FicecomitL 

Bavemo ricevuto la littera de per signiGcarne la va- 
rietà cum la quale è praticato l’ accordo tra nostro Si- 
gnore et quello Christianissimo Re. Rincrescene assai 
ehel Christiauissimo Re non lasci quelli da se meglio 
contenti quali per beneGcio suo hanno posto la fortuna 
la dignità et la propria salute in manifesto pericolo , et 
per opera de li quali li è riuscito de bavere la fortuna 

così prospera e in questo caso aen facendo il 

Re di Francia estima da noi coma et per li benefìcj 
ricevuti et per li pericoli alli quali si siamo posti per 
la grandraza de Sua Maestà doverla , non pare anche 
mnvcoiente che la si debbi valere deli nostri. però la 
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Vostra ReTereadissima Sigaoria roderà de lassarlo andare 
ali’ impresa sua senza Colonesi , Savelli et Vitelleschi et 
fare quando fossero ricercati che dicano non havere di- 
nari da noi corno bisognaria et devono havere , et che 
non dasendogline la M. S nè possono nè vogliono caval- 
care , operando che sotto questa excnsatione restino in- 
dreto, e la Maestà Reale vada solamente con lì sui etc. 

IV. 

Alla pag. i8. lin. i8. dopo le parole “ ZUim, di- 
,, venuto suo prigioniero, ( del Re di Francia ) 
,, terminò la sua vita infelice 

Gap. IV. § II. 

In quella occasione 1* oratore di Milano presso la Re- 
pubblica di Firenze sorivea al Duca ne* termini segaenC& 

Duci Mediolani. 

Illustrissime etc. Questi Signori hanno per littera corno 
il Re Ferdinando ad Ischia haveva dimostrato di fare 
grande festa de la morte del fratello del Turcho, ece. 
Florentiae 5 Martii 

Jo. Stephanus de Casliliono. 

V. 

Alla pag. a6. lin. 19. alla fine del § VI. 
del Capitolo IV. 

Non i soli scrittori Italiani, come il Corto, Pietro 
Meriir* tt Jngieta, il Guicciardiai , il Benedetti, ma 
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anche gli storici Francesi faìnno Innganaente parlato della 
cattiva condotta, tenuta da Carlo Vili, in Napoli. 
» Passava «gli a Napoli , m dice eloquentemente uno sto- 
9 > rico nostro, il sig. Cav. Rùmini i, i giorni in tripudj , 
ed in feste , soverchiamente abusando delia fortuna 
m avuta nella conquista. Tatto abbandonato ai solassi, 
9 > pensiero alcuno non davasi de’ novelli suoi sudditi , ì 
» quali erano crudelmente manomessi , ed offesi cosi 
» nella roba come nell’ onore da* suoi soldati , e mini- 
» stri. « 



VI. 

Alla pag. 33. lin. g. dopo le parole “ Gli ultimi 
,, giorni di Marzo i49^ lu conchiusa in quella 
,, città una lega tra tutti gli stati d’ Italia. “ 

Gap. IV. 5 VI. 

Crediamo opportuno di riferire sotto i numeri i , e 2 , 
due documenti pubblicati dal sig. Ramini più volte lo* 
dato , che concernono questa lega. Fa sorpresa il vedere 
nel num. 2 , che 1 ' oratore Milanese in Firenze suppone 
la lega conchiusa alli 12 d’aprile, mentre nel num. 1. 
il Marchese di Mantova si congratula della conclasìonc! 
di quella in data del giorno 6 ; ma dev’ essere corso 
qualche errore nella indicazione del mese , ed allora si 
accorda la data della lettera del Marchese di Mantova 
con ciò, che scrive il sig. Roicoe, 



H* 1 . 






Jtuei Medielant. 

lUust. PrìncefM Ato. Ringrazio la Excellentia Testm 
della felice nova della preeeate liga «tabilita tra la Saa> 
tità de Nostro Signore , li Serenissùni Signori Re de' Re- 
malli et de Spagna, la iUnstrissima Signoria de Venetia 
«t la Excelleniia Vestra secondo per una sua de 3 del 
presente se è degnata signifìcarme etc. 

Mantuue die VI. iprilU i^gS. 

Franciscus Marchio Mantuae. 

N.° a. 

Duci Mediolani. 

filaste etc. Beri sera comunicai a questi signori la oe> 
lebratione de la solemuiti de la legha facta a li la di 
questo mese , corno la Celsitudine Yestra me scrive etc* 
FloreiUiae i6 Aprilit 

Jo. Strphaaut de CasllVono. 

La capitolazione allora concbiusa tra la Repubblica 
Yeneta , «d il Marchese di Mantova suddetto, del quale 
parlasi in apprasso io questa storia, risulta dal segueute 
documento , preso pure tra gU aggianti alla aUtria Tri- 
eulaiaaa. 

N* 3. 

Deci Mediolani. 

Questa mattina el Magoinco Ambassatore de Napoli , 
mi ha facto sapere corno el signor Marchese di Mantova 
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era reeonducte et firmato e«m questa illmt. Sigaerìa 
cum quaranta quattro milla ducati etc.. ete. 
fenetiis ali Feiruarii i495. 

Taideus Fimercatut, 

vu 

AUa pag* to. dopo le parole „ la cmdeltà, 

,, ed il diaorditite, ohe segnalarono i progressi del- 
„ r armata Francese ,y 

Gap. IV. § XVI. 

Giova qui inserire altro documento, dal quale appare 
come si pensasse in Tarj luoghi d' Italia, e specialmente 
in Venezia , sul conto di que’ conquistatori. 

Duci Mediohm. 

E1 Signor Principe me ha commesso de 

dire a V. E. che eì Cavallaro quale è venuto da Napoli 
li haveVa refèrto parlando de visu, et andito che cavai-* 
cando insieme tri o quatro de li primi homini di Napoli, 
alcuni Francesi li ha^'evano voluto amazare , chiamandoli 
traditori , perchè cosi come haveVanO inganato , e tradito 
el Signor Re ano , cosi iradtriano il sno : volendo che 
nen solo la roba de Napolitani li sii comune ma anche 
le donne, et che queste erano pnr de quelle cose quale 
ha ricordato mille fiate cnm dire chel vorria che Fran- 
cesi fossero in Francia %tc. 

Venetiis i5 martìi i495- 

Anlefttiìu'TTìvuttiut. Epìsc. 

FrdtteWus Bernardinut Vicetdnutt et 
Taddeus Ftmtrcatut, 
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TlII. 

Alla pag. 68 lin. 4 4 opo le parole „ Alfonso II, 
,, suo padre, che era morto a Messina il 19 
„ novembre i495- „ _ * 

Cap. V. § I. 

Circa la fuga , e la morte di Alfonso gioveri il fe- 
dere sotto i nnmeri i e 2. due docameoti , tratti dalla 
medesima fonte. 

n.» 1. 

* 

Duci Mediohtni. 

Altro qui non se parla di novo salvo la partita del 
Re Alfonso da Napoli cum 5 Galee nna barca e una 
fasta con alcuni Frati de Munte Oliveto in sua compa* 
gnia et variamente se rasona di questa sua partita ; (dii 
teme chel vada religioso, cbi crede che sia facta miste* 
riosamente et che vada alla volta de Spagna, et alcuni 
hanoo littore chel andava in Sicilia. 

Ex Bononia die 5 ff'b. 1495. 

PrancUcus Tranchedinut^ 

N.® a. 

Transunto delle lettere di Napoli. 

Lettere del medesimo di 4 cbo alli iS { il sìg. Roscoe 
dice alli 19 ) in Messina era morto el Re Alpbonso 
de flnxo de orina cnm febre, et p<H che lo hanno aper- 



Digitizcdby Google 




to, et lo haoo trovato tntto gnasto de dentro, et era 
morte come ano Sancto bavcndo harato in viaione la 
nostra Dona ete. 



IX. 

Alla pag. 94 lin. 8 . dopo le parole „ necessarie 
,, per costruire un fanatico 

Gap. V. S X. 

Savonarola, nato in Ferrara nel i^ 5 a, ed entrato 
assai giovane nell’ordine di S. Domenico, è stato uno 
degli uomini piti singolari del suo tempo , anche agli 
occhi del filosofo. Fare che dapprima egli non fosse ss 
non trasportato dallo zelo per la religione, e per gli 
esercizi religiosi, ma che trovandosi in una città, come 
Firenze, lacerata dai partiti , strascinato fosse dalla popo- 
larità sua, e forse dall’ambizione di emulare ad un 
tempo, come alcuno ha detto , Geremia e Demostene , 
a prender parte ne’ pubblici affari , ed abbracciasse cosi 
il partito opposto ai Medici. 

U catalogo delle sue opere , che fecero grandissime 
ttrepito , e che fortunatamente or più non si leggono , 
presenta no curioso impasto di teologia , e di politica , 
di trattati ascetici , e di scritti rivoluzionarj. Vi si trova 
tm eruditorio de‘ confessori accanto ad una invettiva 
contro il Papa, il trionfo delia croce, seguito da un 
parere ai magistrati , i trattati delV umiltà , dell’ oraiia- 
jpe, della messa, del pater noster , colle risposte alle 
ycomunlche , ed alle ducùioni del Papa f un compenditi 
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«£ rivtlaùoitì co» tr» trattati eìrc<t il reggùmnt9 é goi 
vano deila RepulWea di Firenui i uoa eepotiziana dei 
salmi e del decalogo con nca lettera alla contessa dell^ 
Mirandola, per la quale sembra pure aver egli scritto 
il libro della vita viduale. Pure queste opere, stam- 
pate dapprima in Firenae da Bonaccorsi , e Morgtani, 
sono state tradotte per la maggior parte in France- 
ee, e ristampate parte in Francese, parte in latino, 
a Leida dal i633 al i64o. Molti scritti sono anche 
stati pubblicati in difesa di quell’ uomo singolare ; la 
maggior parte sono opere di Domenico Benivieni , e del 
notajo Filippo Cloni. Da uno scritto di quest’ ultimo si 
rileva , che le conclusioni pubblicale contro Savonarola, 
che da tutti gli storici, massime Francesi, si attribui- 
scono ad un Franoescano, furono inveoe pubblicate ia 
nome di un* Frate Leonardo dell’ordine di S. Ago* 
•tino. 

Sembra , che queste conclusioni , e la lotta insort# 
per quelle tesi tra i due ordini , abbiano aperto la atrada 
al processo ed al supplizio di Savonarola. Si dice , che 
trattandosi que* teologi l'un l'altro da eretici, un Ago- 
stiniano, o cerne altri vogliono, un Francescano da una 
parte , ed un Domenicano dall’ altra , si offrissero a 
camminare attraverso nn rogo sulle bragie ardenti , e 
che i Magistrati costretti fossero a permettere quest» 
spettacolo, che dar si dovea il giorno 7 d’ ai>rile 
La vista delle fiamme spaventò i oampioni , uno dei quaU 
si evase , 1 * altro ricusò di entrare nel rogo se non ooU 
1* ostia consacrata tra le mani. Non essendogli questo per- 
messo , il popolo sollevato dal partito opposto , forzò il 
eonvento dei Domenicani, dove entrò furioso, e di là 
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ebbe priaeipio 1 ’ arresto , efl H giadiaìo di Savonarola, 
Dopo la di lai morte si pubblioarono le sae conlesaioni , 
ossia le deposiaioni fatte inoanai ai Giadiei col meazo 
della tortora. Da queste deposiaioni rileranei bensì iaG- 
nite stravaganac; ma forse non ri aree motivo di con- 
dannarlo ad OD supplizio crudele, ed iniàiae. Egli fa 
giustiziato il s5 di maggio 1 Ì 9 S in età di 4 ^ anni, • 
mori con molta costanza. 

Degno à di osservazione, cbe egli ebbe per ammira» 
tori, e per pauegeristi alcuni degli uomini pià grandi 
del suo tempo, tra i quali contavansi ilfartr/m Ficiao, 
e vari celebri poeti. E' singolare T epigramma compost» 
alla sua morte da Giovati Antonio Flaminio : 

M Dum fera fiamma tuos , Hieronime , paicilur arlut, 
» RelUgiù Maerat dilaniata comao 
» FlevH, et: Oh! dixit , crudeles parcite Jlammae , 

» Pareite t tunt isto viseera nostra rogo. 

Gioan Francesco Pico della Mirandola scrisse la vita 
di Savonarola , e ne fece un santo miracoloso. Molti lo 
hanno pure lodato , e tra questi alonni scrittori addetti 
alla corte di Roma. Tirabosohi tuttavia dice con molto 
buon senso, ohe egli non può riguardar come santo un 
declamatore furioso contro un Pontefice , che sebben 
pieno di vizj , era riconosciuto da tutta la Chiesa come il 
suo capo; un sedizioso amante di tumulti, un uomo che 
cangiato area il palpito in tribuna , e trattando nelle 
chiose gli altari delle stato, volea rendersi arbitro del 
Governa. 



X. 

pag. 106. lin. iS. <lopo le parole „ rìsolTette (il 
Papa) d’impiegare per sostenerli ( gZi interessi 
della Iprancia ) i fulmini della Chiesa, e la fona 
delle armi 

Cap. vi. § I. , ' ' 

» 

Le convenzioni accordate allora dal Pontefice, riinlta* 
no chiaramente dai seguente estratto di lettera. 

Duci Mediolatti. 

; . . . . El Pontefice se obbliga a mantenere in eoe- 
corso del Cbristianissimo all’ impresa de Italia seicento 
bomini d’ arme et tre milia pedoni , et de continuo la 
Santità sna si è quella che sollioita cnm instantia ohe 
la Maestà Sna venga più presto sia possibile alla impre< 
•a de Italia. 

Liott 16 marzo 1498. 

Marca* Jntoniiu, 
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Alla 
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A.IU pag. ii 4 Hn. 16-17 dopo le parola „ rìpresen 
,, la strada, ( gli Svizzeri ) del loro paese 

Cap. vi. § V. 

II tradimento , o per lo meno la defezione degli S*ia> 
zeri, vien messa in chiaro da una lettera del celebra 
Girolamo Morene , diretta a Giacomo Antiquario , di coi 
facemmo onorata menzione nelle Note al primo Volomej 
pag. i^Q. 257 e segg. Ecco la detta lettera per intiero 
Hìeronymi Moroni epistola ad Jacoòum Antiquarium^ 

» Tempns est nt tandem reoeptni canasjrem Sfortia^ 
n nam desperatam video, quod Elvetii Sfortiani aut znpe« 
» riorum auctoritate , ant suapte perfidia , praelinra cuna 
» Gallis, et aliis Elvetiis , qui auxiliarea eis venerunt, pi^ 
w lam detrectani ; Galli autem, et eomm Elvetii eo ala* 
» criores ad pngnam rnunt. Quid igitnr istbio expectes ? 
n Nisi Lndovioi Sfortia» fngam , ant traditionem , ank 
n captivitatem , ant forte necem expectare vis ; censeo, nt 
n postquam casa tuo Dominum servare nequis, te ipsum 
:> serve» , qnod facile feceris , si mutato babita incogni- 
» tos ad me perveneris. Etenim dabo operam, ut aneto* 
n ritas, qnae mihi opera tna.cum Gallia servata est, 
» ad salntem team proficiat. Yale. » 

» Mediai, quinto id aprii, ifoo. 

Girolamo Moroni di famiglia illustre fu regio Avvocalo 
fiscale, e uomo distinto per grandi talenti, e per dot* 
trina. Il sig. Botmini lo accasa di essere stato nemico 

Leoke X. Tom. II. i 3 
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feroce del Magno Trivulzh, d! avere acritto contro il 
medesimo , di avere invitato la plebe ad assaltarlo , ed 
espone anche i motivi di qnest* odio pertinace. Egli si 
chiuse col Dnca Massimiliano nel castello di Milano ; fu 
uno de' deputati a trattarne la resa , fu aoonsato di tra* 
dimento , e scrisse no’ apologia circa la dedisione di quel 
castello , che il suddetto storico del Tri^mlzio dice ben 
a ragione meschina ; esponendo altrove il carattere mo- 
rale di qnest' nomo , che cangiava ( come s’ usa anche 
de’ giorni nostri ) a seconda delle circostanze , e dei 
tempi maniera di pensare, e di scrivere. Gomnnqne sia. 
Io stesso scrittore accorda che egli fu ricco di pregi 
insigni. Le di Ini lettere , delle quali alcnne io posseggo 
manoscritte, ed in parte inedite , contengono notizie pre- 
aiose sogli avvenimenti di quella età. 

XII. 

Alla pag. i54 lin. 9 alla fine del J XVH 
e del Capo VI. 

I 

E’ una cosa singolare e non indifierente agli occhi del 
filosofo, il vedere che mentre gli scrittori Italiani si 
sono studiati a gara di aggravare le colpe , e di accre- 
scere , se cosi può dirsi, l'infamia de'vizj, dei quali 
Alessandro VI. è stato accnsato , alcuni scrittori oltra- 
montani , ed alcuni anche eterodossi , o per lo meno li- 
beri pensatori , hanno impiegato tutti i loro sforzi per 
diminuire quelle colpe medesime, e per isventare una 
gran parte delle accuse. Oltre le imputazioni , delle quali 
ha fatto menzione il sig. Roscoe , si trova nei primi. 
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che quel Papa estendo ancora Cardinale, abnsh della ca» 
rica di Vice-Gaocelliere , ricavandone lomme grandiosey 
oolle quali egli ifoggiò nn lusso principeaco; ohe. la sua 
vita era tanto licenziosa io qnell' epoca , che Pio II gli 
vietò piò volte di comparire alla di lui presenza. Coti 
tutto ciò egli fa eletto Papa nel 1492, e gli scrittori 
suddetti non mancano di dire a questo proposito, eh» 
egli comprasse a prezzo d’oro la tiara. Io posseggo To' 
razione recitata in quella occasione da Alessandro CSe/u- 
deno , de novo Pontifice eligendo , stampata verso queW 
r epoca, come pure posseggo il sermone super electione 
futuri Pontifeis , pronunziato egualmente da Guglielm» 
de Pereriis all’ epoca della elezione di Innocenzo Vili. 
Quelle orazioni , come ognuno può credere facilmente , 
ridondano delle più savie massime morali , e religiose > 
ed in alcuna , e specialmente in quella di Cehtdeno , ai 
cerca di prevenire I’ insurrezione dello spirito di partito, 
se non pure di quello di un sordido interesse. 

Ad Alessandro VI. Papa, oltre le cose già accennate 
nell’ opera , rinfaceiano gli scrittori Italiani l’ impiego di 
ogni sorta di mezzi aflìue di procurare l’ elevazione di 
Cesare Borgia , che egli idolatrava , dicono essi , mal- 
grado tutti i suoi vizj. Massacri, assassio), avvelena- 
menti , simonie ; tutto gli viene imputalo sotto questo 
titolo. S* egli fece alleanza con molti sovrani suoi con- 
temporanei , ingannò qnasi tutti. Impegnò Carlo Vili , 
a far la conquista di Napoli; poi legossi coi Veneziani, 
e coll’ Imperadore , aflioe di ritorgliergli la sua conquista. 
Egli pagò coir ingratitudine Luigi .A// , che somministrò 
al di lui figlio delle truppe per conquistare la Romagna^ 
Egli chiese soccorso al sultano Ba/azet 11 , ad oggett» 



di rivolger* le armi de’MiunImani contro i Franoesi. Sol 
£ne de’ snoi giorni prepoie a vicenda ai principi cristiani 
di muover* la guerra con una grande armata centro i 
Torchi , e ne prese pretesto per pnbbiicare un giubileo , 
obe gli procurò somme immense da tutte le parti del> 
l' Europa. Finalmente mori, dicono gli storici medesimi, 
e tra gli altri Guicciardini , avvelenato colla stessa be> 
vanda, colla quale egli volea far perire il cardinale Cor* 
veto, ed altri cardinali ' assai ricchi, de’ quali volea 
farsi erede II di lui figlio , soggiungono essi , non 
si sottrasse aU.i morte, che incontrato avrebbe come 
complice del delitto, e come compagno nell’errore, te 
non facendosi mettere nel ventre di nna mula di fresco 
uccisa. 

Quest’ ultima accusa è stata confutata dapprima da 
Oderico Rainaldo , e più vittoriosamente ancora da VoU 
taire nella sua Dissertazione sulla morte di Enrico IV , 
il quale rinfaccia a Guicciardini di avere mentito , e di 
non avere ascoltato se non la sua passione , ed il suo 
odio contro quei Papa. Parlando della inverisimiglianza 
di quel fatto , Voltaire suppone , che alla morte di quel 
papa si trovasse nel suo scrigno più d’ un milione dì 
secchini ; comma , che noi vedremo ridotta ad una 
quantità mollo minore nella continuazione di quest’ opera. 

Alessandro VI, dice un altro storico protestante, fu 
politico al tempo stesso , e crudele , il obe di rado si 
accorda ; ma la Provvidenza permise , che anche i de* 
litti suoi tornassero in profitto della Chiesa : dal suo re* 
gno in poi i Papi cominciarono a fare una migliore figura 
nel mondo come principi secolari. Tutti si accordane 
ad attribuirgli un coraggio superiore agli avrenimenti. 
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•na grande fiioilità di parlare, e di trattare gli affari , 
una somma destrezza per goadagoani se noa la stima , 
atmeeo i riguardi , e qualche rolla ancora la oonUdenza 
dei soTraui , ai quali seppe anche talora inspirare il 
timore. Tutti accordano, che gorernar seppe il popolo j 
che ritubili nel suo regno la pubblica sicureiua , cb* 
visitò egli stesso più volta le prigioni, e che punir feoo 
ben sovente i ladri , e gli assassini con tutta la severità 
delle leggi. 

E* singolare il vedere alcuni scrittori ripetere queste 
cose medesime , e lodare al tempo stesso la vita di Aiet^ 
Sandro VI , scritta in Inglese dal sig. Gordon, e pub- 
blicata la prima volta nel 1729. Quel libro , curioso per 
molti aneddoti, non può in alcun modo riguardarsi come 
imparziale. Quello però, che far si dovrebbe dagli scrit- 
tori , intenti , come il sig Roscoe , a sgravare la me- 
moria di qnel Papa dai delitti, che gli sono stati impu- 
tati, sarebbe il cerocre di indebolire, se possibile fosse , 
la testimonianza di Burcardo , c la fede, che si è finora, 
attribuita ai racconti del suo Diario , il che io ho ten- 
tato di fare in alcuna mia nota a quest’ opera. Senza 
quel D’orio , che ‘Leibnizio si è fatto troppo sollecita di 
pubblicare, sebbene guasto, ed interpolato, col titolo: 
Jo. Burchardi Historìa Arcana ( non altrimenti, che 
se questo fosse un altro Procopio ) , sive de vita Alexan- 
dri VI. Papae: Hanoverae 1C92; 4. i i protestanti non 
avrebbero menato tanto romore. Ma , siccome di IVoeopto, 
e -di tutti quasi gli scrittori di storie segrete, o arcane, 
cosi potrebbe dirsi di questo autore , che scriver volle una 
satira , anziché una storia , che fu guidato dal risenti- 
mcnts , o da altra passione , e che registrò fatti oosì 
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atroci , o scandaloM , che 1* inTerisimigUanaa loro rend» 
asaat diffìcile il crederli; 

Giova qui riferire il detto pradenlissimo di on re- 
' cetvte awitlore Francese, che non sempre si è lasciato 
gaidare dai lumi più sani della critica. » I protestanti 
V» hanno sovente opposti ai cattolici i vizj di Aletsan» 
tt dro FI, come so la depravazione di un ministro po- 
tè tesse ricadere sn di una religione santissima ! Non la 
M tiara , ma il solo suo Carattere , ha fatto vizioso quel 
w Papa , ed egli lo sarebbe stato egualmente in qualnn- 
•9 que carica , in qnalnnqne situazione, a, Ntuveau Die- 
tionn. Bis/or, Ari. Alexandre FI. 

xm. 

Alla pag. 167 lin. 12 dopo le parole “ lo aveano in- 
,, dolio a prohtJigare in quella città il suo sog- 
„ giorno 

H padre di Pietro Bembo era Governatore di Raven- 
na , e forse passò dopo qualche tempo a Ferrara. Pietro 
nacque nel Essendo quindi stalo inviato il di Ini 

padre ambasciatore a Firenze , lo segni colà il figlio , 
anoor giovinetto , ed in Firenze ricevette forse la sna 
prima educazione letteraria , e formò quello stile poro , 
ed elegante , che si ammirò quindi in alcune di Ini. opera 
. scritte in Italiano. Andò in Sicilia, affine di erudirsi 
«elle Greche lettere sotto l’ insegnamento di Costantino 
Laiearis , non Agostino , come porta il nuovo Dizionario 
degli uomini illustri, stampato b Lione. A Ferrara slu- 
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«)ii la filosofia sotto Ificolù Leonìeeno , M$ia da Lenita- 
go, e poco dopo cominciò a formarsi gran nome colle 
sue poesie. 

Allorcliè Lucrezia Borgia giunse in Ferrara, egU area 
già pubblicato molti poemetti, e specialmente V Etna 
stampato da Aldo Manuzio fino dal i^qS, che ò una, 
delle prime, delle più beitele più preeiose produsioni di. 
quella celebre stamperia. Gli autori del citato dizionario 
Don ne fanno menzione nel catalogo delle opere di quello 
scrittore ; ma non è da farne le maraviglie, perchè essi 
hanno scordato anche gli Asolani. 

S XIV. 

Alla pag. 1^6 nella nota (i) della pagina antcceileiUe 
dopo r epigramma di Luca Valenziano. 

Mentre si slava stampando questo volume della storia 
del sìg. Boscoe , è stata pnbblioata in Milano una nuova 
edizione delle op' te volgari di M. Luca V alenziano Der- 
thonese , dai tipi di Carlo Dova in 8. Sebbene siansi 
scambiati in alcnui esemplari le prefazioni, o quindi in. 
alcuni pochi corapaja uno stampatore editore , tuttavia 
sappiamo essere il sig. Carlo Cerali , civico archivista di 
Tortona quello che pieno di caldo amor patrio cercò di 
rinverdire la fama di un si^o concittadino, e riprodusse 
un poeta stampato una sola volta, come nota anche il 
sig. Boscoe, anni la. Dalle notizie raccolte dall’ edi> 
tore si rileva, che il Falenz'ano nacque verso il i{Go: 
che sebbene in nn’ egloga sia detto di basso genere , fu 
non pertanto di nobile condizione , perchè come tale 
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atoritto Bel *1 ceto nobile dei Decnrìoni; cbe fa 

bene edoceto , ed i^iratto nell* erte Medica , e nella bella 
poesia, obe visitò varie città d’Italia, e particolarmente 
Asti, Novara, Pavia, Milano, e Genova, attaccandosi 
particolarmente ad encomiare le nobili e gentili donne , 
e donzelle, che per ingegno, e per bellezza in qnelle 
aplendeaoo ; cbe fa amico di Pietro Bembo , ammiratore 
grande del Petrarca , e scrisse versi del legamento, ed 
utilità de' membri , menzionati dal Giraldi , che or pih 
non si trovano. Il canzoniere contiene molte poesie amo* 
rose, e vi si veggono le gelosie, la lontananza, eia per- 
dita di bella donna , cbe come dice il poeta , Chiara il 
mondo appellava. In qnesta edizione si ricorda la dedica 
fatta dal poeta de’ suoi versi a Lucrezia Borgia , e l’ esa- 
me fatto dal padre Zaccaria' Ae\ Codice, che esisteva 
nella libreria di S. Fedele di Milano. Da alcuni versi 
dell'epigramma, riferito anche dal sig. Roscoe , deduce 
r Autore , che quella dedica fosse fatta nel tempo , ia 
cni Alfonso con potenti alleati movea guerra alla repub- 
blica di Venezia. Quel Federico dei Gervasi Napoletano, 
ad istansa del quale fu fatta la edizioni di Bernardino 
di Vitali in Venezia nell'anno i532 , la dedicò alla 
nobile madonna Meridiana Avanza , da esso amata. Sa- 
rebbe forse stato opportuno il riprodurre quella dedica- 
toria nella edizione presente. Non si sa quando il Valen- 
xiario morisse : sarebbe egli vissuto fin* oltre gli anni set- 
tanta , se la detta prima edizione non fosse stala fatta 
te non poco dopo la di lui morte. La di lui famiglia si 
estinse , per le memorie cbe si conservano nel pubblico 
Archivio di Tortona, io Giovan Francesco figlio di Alei- 
tandro Valeuziano, giovane di talento'^, e di spirito , jg 
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^ual« per difesa dalla sua patria nella guerra del i636 
/“ ucciso. Nota un critico giudizioso, che quaatbuque 
questo poeta sia meuzionato dal Doni in uua delle sue 
librarie, lodato come buon rimatore dal Creseimbeni , 
giudicalo dal BeceUi di carattere dolcissimo , ed autore 
molto raro , proposto come modello dal padre Ceva , e 
dal Farsetti, e dal Tiraboschi detto coltissimo rimatore, 
e facile, ed espedito ne* suoi pensieri; sembra tuttaria 
abbondar troppo di asprezze , e di latinismi ; e sebbene 
ai studi in qualche luogo d’imitare il Petrarca, nel 
che riesce talvolta piuttosto felicemente , non rima- 
ne in varj altri di far sentire la rozzezza del Filelfo , 
del Trbaldeo , e di altri poeti di quel tempo. Fiori egli 
infatti sul finire del secolo XV, cidi io quell’ epoca - in» 
felice , io coi la poesia non era stata ancora richiamata 
sulle diritte orme di Petrarca , e di Dante per opera dei 
chiari ingegni , che nel secolo susseguente portarono le 
lettere Italiane al più alto grado di splendore. 
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EMENDAZIONI 

ED 

AGGIUNTE' 

• APPOSTE AL VOLUME PRIMO. 



Gap. I. 5 II. 

Tag. 3o ìin, i5 legg}. — Il regna di Napoli era go» 
Ternato da Ferdinando , figlio naturale di Alfonso , re 
di Napoli, d' Aragona, e di Sicilia, il quale area la* 
aciato in testamento il primo di qne* regni a ano figlio, 
ina negli altri dne area avuto per snccessore sno fra* 
tello Giovanni II , padre di un altro Ferdinando , cha 
allora li riteneva , e che in virtà dei eòo' mairimonio 
con Isabella , sorella di Enrico IV re di Castiglia , ria. 
niva i regni d* Aragona, e di Castiglia lotto il ano do* 
minio. 

§ in. . 

Pag. 32 Un. Il, — • Ma quelli ohe tentali follerò di 
attribuire questo fenomeno, come tatti gli altri avvalli* 
menti del mondo morale, ai corso ordinario d^Ua nar 
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tura, e a qnalclie eaasa seeoodarta, inolinerebbero foraa 
a trovar qoetta nella dooiliti, e nella serrile abitndine 
dello spirito amano, il qaale intimorito dalla sapersti- 
zione , e soggiogato - dai pregiudizi ereditari , pub non 
eolamente prestar fede alle più inoredibili proposizioni, 
ma agire altresì in coosegoenza di qnesto conrincimento 
oon tale energia , e tale perseveranza , come se esso 
procedesse dalle pib chiare ded azioni della ragione , o 
dai più evidenti dettami della verità. 

S V. 

Pag. 38 Un. 17 dopo (i) — Il seguito di questa 
storia farà vedere chiaramente , che questi caratteri sono 
Stati assopti snccessivamente con molta destrezza , e 
grandissimo vantaggio , e che i Papi malgrado eco. 

Ivi dopo la nota ( 1 ) aggiungi. — Bayle oonchinde 
quelle osservazioni col riferire la storia di un Yescovo 
di Germania, il quale era altresì Conte, e Barone del> 
l’Impero, ed avendo tentato di giustificarsi con un pae* 
sano della straordinaria pompa, che egli sfoggiava, alle* 
gando la sua temporale dignità , udì rispondersi dal ru« 
Stioe : » Sì , ma quando il mio signor Gente e Barone 
» sarà mandato all' inferno , dove vorrà essere allora il 
S 9 mio signor Yescovo ? » 

§ VL 

Pag. 40 liti. 9g. — Può lodare finalmente l'industria 
r acutezza, ed il sapere di Innocenzo III. ecc. 

Pag. 4i* lin. i. — Come pure la munificenza, e 1’ a- 
more delle lettere , eco. 
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Nel tit. — Cause della destinazione di Giovanni de* 
Medici eoe. 

5. Vili. 

4 i 7 Vescovo d’ Arezso Gentile d’ Urbino. 

Pag. 4.5 alla fine del $ Vili aggiungiti: Diflìcile non 
sarebbe il 'declamare contro la corruzione di Roma, a 
1 assurdità di conferire prelature ecclesiastiche ad no 
fanciullo : ma all* occhio di no osservatore imparziale è 
indiiferente, che queste prelature siano date ad un infanta 
die non possa, o ad un adulto che non voglia adempiere 
i doveri del suo ofGzie , e che in fatti al tempo della 
sna elezione non intende ( e neppure ciò da Ini si aspetta ), 
di dovere a quello rivolgere nna parte delle sue cure. 

S XI. 

Pag. So Un. a dopo 'la parola riconoscenza. — In 
questa critica situazione, mentre ciascuna ora era gra- 
vida di aspettative, le speranze di Lorenzo furono crn- 
delmente, benché inavvedutamente, deluse da Lanfredìni, 
il quale pieno di conhdenza dell* avvenimento , si avvisò 
di chiedere istruzioni a Lorenzo medesimo sul modo in 
cui egli avrebbe dovuto annnnziarlo. A questo fine egli 
incluse ne* suoi dispacci a Lorenzo il modello di nna 
pubblica lettera, propria ad essere spedita iu quella oc- 
casione per mostrarsi a tutti i cittadini in generale Ló- 
remo gli rispose, come dal documento inserito nell*^p> 
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f endice a. VII. » Voi arroto <smpo (nfTiciente di man> 
» dare la forinola , nella qnale coarenga annaoziare lo 
« nuove. Il metodo, del quale vi liete servito, mi ha 
» fatto correre il rischio di cadere in nn grandissiino 
» errore , perchè siccome io ho lette l’ inchiusa prinaa 
» della vostra lettera , ed in quella non appariva la 
9 > parola copia , nè alcnu’altra simile indicaiione , io ho 
» credalo vera la informaiioue, e poco mancò, che noa 
B si reedesse pubblica. Hon mi sembra di molta im- 
B portanza I' indi*»re in quale maniera voi dobbiate co" 
» manicare questa nuova. Si paria qnì di questa cosa 
» tanto pnbblicamente , che di più non si potrebbe. Voi 
» non potete dunque mandale alcun avviso , che atteso 
» nim'sta da ognuno, eecettq che da ma solo, perché 
B io conosco ora benissimó di non essere capace a con* 
M fidare nel bnon successo eco. » 

Ivi, nota (i) Un. i le^i: — Il Cardinale d’Angiò. 

5. XII. 

Pag. 54 aot. (i') Un. 6 dopo le parole b ch’egli avea 
latti. B -r~ Sebbene qualche cosa possa accordarsi alla par> 
aialità del maestro, ed anche all’ iduiasione di un cor* 
iigiano , non' oi faremo perciò a credere , nè che Lui- 
gi Xll fosse il più pio de’ Sovrani, nè che Giovanni 
de' Medici , sebbene per varie cirooaianse avesse latto 
progressi superiori all' età sua , lesse divenute una spe- 
cie di prodigio sepia alonn difetto, 0 errqrC. Ecco U 
lettera. , . 
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AGNOLO POLIZIANO. 

AL SOMMO PONTEFICE INNOCENZO Tlfl. 

» Abbeockè la mediocrità della mia ceodizione , ed 
» il mio grado poco lignificaute dovrebbero tratteoermi 
» dal dirigernii io sleuo a V. S., al Vinario di Dio , 
M -e capo de' ledeli ; tuttavia iu mezzo alla pubblica 
9» esnltansa di questa città , ed alla particolare aoddi- 
» efazione , cbe provo io stesso , freuarmi non posso 
» dall* esprimere la mia gioja , e dal ringraziare V. S. 
N per aver essa ammesso nel Sacro Collegio Giovanui , 
n figlio di Lorenzo At Medici , meritamene onorato da 
» questo paese , e per avere accordato un così gran* 
99 de onora , ed nna così alta dignità , a questo fio* 
99 ritissimo comune , ed a quella nobilissima famiglia. 
99 Mi sia permesso ancora di congratularmi con V. S. 
S9 per aver essa , esercitando un fino discernimento j 
99 aggiunto un onore immortale agli altri pregi grandis- 
99 simi , che la distinguono. .Se pur anco non vogliamo 
99 dar menzione di Lorenzo medesimo , il di cui favore 
99 voi avete sempre guarentito coll'esempio della, vostra 
99 considerazione ; dove troveremo noi uua persona pih 
99 perfetta sotto qualunque riguardo del nostro giovane 
99 Cardinale? Quello cbe io dir posso è conosciuto , 
99 ed attestato da tutti. Egli ha avuto la sorte di na- 
99 scere, e d'essere costituito in tal modo dalla natura, 
99 d’ essere in tal modo educato e diretto riguardo ai 
99 costumi suoi, in tal modo addottrinato quanto al ’let- 
99 tararlo insegnamento, che non riesqe inferiore ad al." 
99 caco quanto all'ingegno, nà da afenno di quelli del* 
Leone X. Tom. II. i4 
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»> r età *na è iwpcral(f quanto all' industria i nè tampò- 
» co lo è dai suoi precettori in sapere , o da alcuno 
» di piè malora bli nella serietà e gravità del poria- 
9 t mento. La naturale bontà delle sne disposizioni è stata 
n tanto indnslriosamente coltivata dal di Ini geuitere,' 
» ohe egli non è mai incorso in alcnna censura per 
n leggerezza , o improprietà di discorso. In tutta la sua 
n condotta , e ne’ suoi diporti non v’ ha cosa , che bia> 
» simare si possa. Nel primo periodo della sua vita egli 
» era giunco ad una matnrìtà tale , ohe i vecchi rico» 
noscevano in esso l' ipgegno del venerabile Como , 
>9 mentre noi piu giovani aàimiravamo in esso lo spinto 
99 medeéimo del di Ini genitore. Tale 'è la sua disposi- 
99 zione alla religione , ed alla pietà , che si può dire 
99 averla egli bevuta col latto della nutrice. Fino dalla 
99 cnlla egli meditò sui sacri uflizj della Chiesa, ai quali 
99 dal provvido genitore era destinato avanti il nascer 
>9 suo : e le speranze da questo concepite sono stata 
99 confermate da molti favorevoli presagi. Méntre egli 
99 era ancora fanciullo , tali saggi avea dato delle sue 
99 virtù , e de* suoi talenti , che la riputazione di quésti 
99 iodnsse il più saggio , e più pio re Lurgr XI a giu* 
99 dicarlo non immeri .'«vele della dignità altissima di 
99 AròiVescovo. Questo fu dunque precursore vostro nel 
99 favori, che voi avete accordato, e cominciò l'opera 

99 che V. S. ha creduto proprio di finire ‘Non è 

99 necessario , che voi numeriate gli anni dell’ età sua i 
99 Egli è giunto anzi tempo ali’ apice delle virtù. Nou 
99 si può dubitare, che egli' non riempia rangusta por* 
99 pora ; egli non. s’indebolirà sotto il peso del cappello, 
tp nè si lascierà abbagliare dallo splendlore , c)ie lo eif» 
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t> eonda. Toi trarerele in euo nna partona ben qnali* 
n ficaia per un tale senato , e non incapace a sostener» 
» nna tal carica. Mostrasi egli di già oon piena maestà, 
99 e sembra alzarsi sopra la sna statare ordinaria. . . . 
( Questa lettera è la b del libro Vili delle epistole di 
Poliziano-, dai MSS. Fiorentini i tratta la lettera di 
Lorenzo, della quale un franment-t si trova nel passo 
seguente, e V originale l^SS^ti nelP Appendice nnm. XI. ) 
Par quanto la citata lettera possa far onore ai talenti 
rettorici di Poliziano, è forza confessare, che non è fatta 
per insinuarci una opinione più vantaggiosa [del di Ini 
criterio, giacché nel tentare con troppo stadio di con- 
vincere il Papa della regolarità della sna condotta, egli 
induce qnasi io aespetto, che quella condotta aressé bi- 
sogno di giustificazione. Lorenzo stesso mostrù di non 
approvare questa* stadiale produzione. In nna lettera a 
Lanfr'edlìii egli cosi ne ragiona : 99 Messer Agnolo da 
99 Monte Falciano scrisse una lettera a Sua Santità, la 
99 quale viene spedita con questa , colla soprascritta di 
99 Ser Piero, e nella quale ringrazia, ecc. Essa é molto 
99 lunga. Egli sarebbe contento, che letta fosse in Con- 
99 cistoro, e non solo da S. S. Io soa d‘ avviso, che voi 
99 la diate oantamente al Papa senza dir altro. Mi rW 
99 metto tuttavia al vostro giudizio. 99. Siccome nelle 
opere di Poliziano non ai trova alcuna risposta a questa 
lettera, non è improbabile, ohe in forza di quelle caute, 
e ben fondate nseervazioDi, essa sia siala soppressa. 
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§ xvn. 

Pag. 6a Un.. i 3 dopo le parole » nell’ ordine di Saa 
w Giovanni di Gerasalemme », aggiungi : — e siccome 
questa prefessione riuniva i caratteri di ecclesiastico, e 
di militare , poco dopo ecc. 

§ XVIII. 

Pag. 65 Un. 22 dopo le parole » una folla di gente » 
aggiungi : — tanto a cavallo guanto a piedi si era avan- 
zata eoo. 

§ XX. 

Pag. 69 Un. g ì» vece di Arcicancelliere , fcgg'i. — 
Vioecancelliere. 

Pag. >jo Un. 9 in vece di dne dei vascelli, leggi — 
uno dei vascelli. 

Gap. II. S I. 

Pag. 82 Un. 16 in vece di All’ amicbia feggr. — Alla 
testamentaria beneficenza. 

* Pag. 8i Un. 6 dopo le parole » eccitate contro di 
M lui la gelosia de’ioro sadditi » a^iungi — i quali mal 
•offrivano.!* intrusione di uno straniero, e di un fug- 
gitivo. 

Ivi nota (1) Un. » ma è probabile» le^ ma 
siccome egli in tal caso non . avrebbe dovuto assumere 
quel nome se non dopo che aveano avuto luogo quelle 
vicende , i probabile eoo. ' 

Pag. 85 in fine della nota medetìma dopo te parole 
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9 on sarcofago di bronzo 9 a^ìun^ — colia segnente 
iscrizione : 

PaiLippos Callihichds Expirikits aatione Thuieus, 
vir doctissìmat y utriatque fortunae exemplum imlandam, 
atqae omnit virtutis caltorpraecipuus, divi olirne kzvmtii 
et JoAKNis Alberti , Poloniae regam seeretariut oc- 
cèptitsimut , relictis ingenii , oc rerum o se gestarum pia- 
ribat ìHonujnentis , cum summo omnium honorum moerore 
et regine domus ; at^ue huius reipuhl. incomodo , mno 
salutis nostrae MCCCCKCVl. calendis Novembrit, vita 
decedens , hic sepuUus est. 

Pag. 86 nota (1) della pag. antecedente Un. Sin vece 
di Mania! leggi Manni. 

§ II. 

Pag. 91 Un. 3 dopo il periodo, che termina colle pa- 
role n esempi particolari , « aggiungi. — Nè per verità 
ci sentiamo molto iocKnati a sopportare nn tale attentato 
alla pazienza nostra, per riguardo all’ esempio, ch’egli 
allega dell’oratore Messala, il quale scrisse un intiero 
libro snlla lettera S. 

§ VI. 

Pag. loi nota (2) della pag. antecedente Un. 16 » 
con ebarite » le^ — con le ebarite. 

§ VII. 

Pag. 109 Un. a invece delle parole » spossato per 
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amore , credendosi sol punto di spirare , « 
trovandosi moribondo per cagione di un amore sventa>* 
rato , confidò eco. 

Pag. 112 lùi. 12 dopo le parole » case frequentate 
dagli spirili mal^i , » aggiungi — le quali sono consi- 
derate quali prove di una credulità infantile. 

Pag. 1 1 5 /in. 5 — 6 » «m quelle di Giovanni Secondo >j 
leggi — con quelle di Marullo , e di Giovanni Secondo 

Pag. 120 Ha. 8 55 Niccolò Gaudio u-le^i — Niccolò 
Gmdio Rotomagense. 



$X. 

Pag. i 3 ^ Un. i 8 n II padre di Gnidobaldo , « 

•— Federico , padre di Gnidobaldo , eoo. 

XI. 

Pag. iSg Un. i 3 » Ineno di Virgilio, « feggi — 
meno del bardo Romano. 

Pog. 1^0 Un. 1 » più di veni’ anni » fcggi — più 
di 'dodici annL 



S XII. 

Pag. i 4 t Un. dopo la parola » lusso, n ei^ungi 
— ed un raffinamento di gusto, del quale ecc. 

§ XIV. 

Pag. i 5 i Un. i 9 » dei suoi tre. figli <f a^iungi — 
Ermete, Annibale , e Galeaaaoi 
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lo dopo le parole x> fn invittto a re- 
carsi a Bologoa, » aggiungi — nella qualità di profet- 
acre di grammatica, e d’ eloquenza, dove passò il restò 
de’ snoi giorni , eco. 

Ivi liu. 33 » Filippo Beroaldo « clangi -^jùniorti 
Gap. Ili $ I. 

' Pag. \')o Un. i invece delle parole y» la ttnova che 
il di lai padre piò non vivea , « leggi — la nnova 
della morte del di lai padre , arvennta 1' otto d' aprile 
1492. 

§ n. 

Pag. 17^ Un. 7 prima della nota (1) d inserisca t -» 
Alcuni di qoelli ( giacché depravati sementi non pos- 
sono mancare giammai a depravati consiglj ) erano non 
-meno del padre loro detestabili. 

Ivi Un. 9 » capo « leggi — capo supremo. 

5 III. 

Pag. 178 Un. % dopo le parole tn quelle dissensioni « 
leggi , — tra i potentati d’ Italia , che aveano per qual- 
che tempo cessato di agitare ' quel paese « a prepararono 
la strada non solo ad una lunga serie di stragi , e di 
calamità , ma altresì ad avvenimenti , i ^nali sconvolsero 
redìfizio politico dell* Italia, e si rendettero anche in eOetto 
«etisibili a tatto il restante d'Europa. 
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. Pag. 189 Un. a dopo la parola » antorità; « aggiun- 

gl' ma riguardo a Napoli ciaKsuna delle parti contea- 

denti fondava le ■ sue pretese sopra npa donaaione di 
quella sovranità ai loro rispettivi antenati. 

Pag. 190 Un. 2^. prima del periodo, che comincia » 
la sovranità « ti inserisca — Avvi una circostanaa nelle 
qmstioni di questa natura , che sembra non essere stata 
anlEoienleraente considerata , sia dalle parti medesime , 
eia da coloro che hanno esaminato le loro ragioni , e 
che può servire à spiegare le cause della mutabilità 
del governo di Napoli meglio che' il rioprrere ai diritti 
ereditar) , alle investiture papali , o ai feudali costumi . 

Pag. 192 Un. 17 » Gli uomini » leggi — Gli uomi- 
ni ignoranti non sono ecc. 

§ XI. . 

Pag. 210 Un. i 5 dopo le parole » ammesso nel Sacro 
Collegio, “ a^iungi — e conosciuto in appresso sotto 
il nome di Cardinale d’ Arragona. 

Pag. 321 Un. a invece delle parole » Si diedero, 
gioje alla sposa per la somma di a 00,000 ducati;» leg- 

gì; Una somma di 300,000 ducati fu spesa nella 

dote».^ nei parafernali della sposa. 

. 5 XII. 

Pag. 31 3 Un. i 4 in v<-ce delle parole. » Il Papa ui 
trovò Alfonso, ecc. » leggi i — Il Papa vi si recò 
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•dunque , •ccompagnato da molti Cardinali , dagl* inviali 
di Venezia • di Firenze, e da circa 5oo cavalli, e vi 
fa ricevuto da Alfonao , il quale con una umiltà niente 
giovevole dicfaiaroasi pronto eco. 

§ XIII. 

Pag, ai^ Un. 13 in 9ece delle parole: Il Cardinal 
Freoozo , e zoo nipote Obietto Fiezchi , n leggi : — Il 
Cardinal Fregoso e suo nipote con Obietto Fiezchi , eoe. 

Pag, 2 i 5 Un. 12 dopo le parole » da d’ Urfò ufficiale 
frabeeze ; » che d bbono correggersi in questo modo : dal 
Generale Franceze d’Urfè; aggiungi (i) ed al piede 
della pagina : — (i) Detto dal Corio , » Monsignore 
Orfeo. Storia di Milano par. VII pag. 927 ■ — La nota 
alla pagina medesima , portante la citazione del Guic- 
ciardini dtVerrò nel testo, ed a' piè detta pagina (2). 

■ Ivi Un. 23. M Giovanni Maria Sanzeverino , e di An- 
tonio Adorno , » leggi — di Antonio Maria Sanseveri- 
no , e di Giovanni Adorno, 

Pag. aiO nota (i) Un. 16 invece delle parole .v> con 
maggiore abilità , » leggi — con maggiore celerità , o 
con migliore riuscita , ecc. 

\ 

§ XV. 

Pag. 220 nota (2) prima della citazione del num. XXIX. 
delt Appendice , si inserisca : — Campione dell" onore 
dette dame. Le rappresentazioni date in quella occ.idone, 
nna delle quali era un finto puerperio , di coi zi è latto 
nn distinto ragguaglio , possono dare qualche idea del 
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gatto del menarca , e del tuo Jemminile corteggio. Quella 
rapprescotazione viene ^descritta .nei rozzi versi di Andrea 
della Vigna. Attesa la natura delta cosa , restava solo , 
che la onriosìtà del Monarca potesse essere soddisfatta 
col compiere egli stesso la parte ,• o 1 ' azione principale 
in quella scena. 

Fag. 224 Un. 12 dopo le parole » figli di Pietro 
Francesco de’ Medici , » aggiungi — lusingati dalla spe- 
ranza di poter soppiantare il ramci rivale della loro fa* 
miglia j che in quella critica oCoasione offrirono eoe* 

S XVI. 

Pag. aSq Un. t dopo le parole )) . favorevole interpre* 
tazione ; » aggiungi : — Se , oopne poteva aspettarsi , 
quella lettera contiene solo,ì più plausibili, e più po- 
polari motivi della sn« condotta, egli riconosce tuttavia, 
e si lagna in appresso d' essere statb abbandonato , eco< 

5 XVIL 

Ivi Un. 1 1 dopo le parole » del campo Francese ; » 
aggiungi, e— Al di Ini arrivo due degli nCficiali confi- 
denti di Carlo , il sig. de Pienites , suo ciambellano , 
ed il generale Brissonct furono autorizzati ecc. 

5 XVIII. 

Pag. 23 a Un. 16 dopo le parole a accolto' e protet- 
to ; » aggiungi: — per aver egli accordato tutte le ri- 
chieste in . forza delle quali era allora costretto ad ab- 
bandonare la città, usci con Giuliano, eoo» 
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/w Vn. 47 n aTeano fondau , * aggiungi : ■*- e do- 
tata. 

Pag. a3a Un. 1 » inqnletodine a fcggf — iograti- 
lodine. 

Pag a35 Un. i5 àlle parole » formato dalla genero^ 
sita, » aggiungi 1 — e dallo personali coro di Lóron- 
zo , eco. 

Ivi Un. ai aUe parole » de’ Pazzi a aggiungi, — 

nel 

Pag. a34 Un. i alle parole » per Tarte » aggiun^ 
gi , g pel buon goaio , ebe era ancora , eoo. 

$ XXI. 

Pag. a^a in fne iella nota (i) a^ungi. — • Tanto ♦ 
vero che l’ ingratitndine è la spina dell* infortunio. 

§ xitii. 

Pag. a4i Un. 8 alle parole » i Fiorentini prorarono » 
aggiungi — decisivamente , che non erano , eco. 

Ivi Un. 1 3 n I Magistrati dichiararono » aggiungi — • 
apertamente , che resisterebbero fino all’ estremo , e ohe 
essi non consentirebbero , eco. 

Ivi Ha. 30 dopo le parole « il borgo d’ Ognissanti m 
ag^ungi — sotto il pretetto, che il Re trovavasi in 
pericolo, ma furono respinte, e disordinate da nna piog- 
gia di pietre , gettate dai tetti , e dalle finestre. 11 tu- 
multo ecc. , ■ 

Pag. 345 Un. g dopo le parole n una somma gran- 
diosa n a^iungi — per prezzo della loro esenzione. 
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Pag. a46 Un. 5 » Fireaie ed i saoi abitanti m 
gì — Firsoze , e soggiogare i saoi abitanti , le conse- 
gneoze eoo. 

Ivi Un. 8 « prendere in bnona parte la cosa , » leg- 
gi — prendere in bnona parte questa ardita rimoslran- 
sa , fece richiamare Capponi eoo. 

Pag. s48 Un. 19 » che essa » aggiungi — compresa 
la cavalleria ^ la fanteria , e le truppe d’ ogni genere , 
ohe la segnivano , fosse forte ecc. 

§ XXIII. 

Pag. 349 Un. 8 dopo le parole ss lo ricevette eoa 
bontà , » ag^ungi — ed egli fn ammesso tra i suoi 
cortigiani , tra i quali ottenne dimostrasioni considerabili 
di favore, e di propensione. 

Ivi Un. i5 » grado di potere, » aggiungi — e di 
splendore. 

Ivi Un. iG dopo le pttrole sv l’ indipendenza del loro 
paese | » a^iungi — Nè questi sentimenti ridncevansi 
ad una tacita querela , o ad un infruttuoso rammarico. 
Verso il tempo , ecc. 

Ivi Un. ao dopo le parole » di far sentire agli stati 
d’ Italia » aggiungi — la propria loro dignità , e tatti 
i pericoli della loro situazione. Ma i di lui sforzi in 
qurlla occasione erano necessariamente limitati alle rimo* 
Btraoze , >ed alle esortazioni , ed egli diede a queste le 
forme , e lo stile figurato della poesia , ed indicò i di- 
versi stati colle loro divise , e colle figure delle loro ar- 
mi. n II serpente della casa Sforza ha cangiato il corso 
M del Ticino, e lo ha confuso con quello del Reno. 11 
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M Lione Fiorentino ) a gnìse di nn cane che ha tnbito 
» una correiione , abbassa il ano capo , ed il Lupo di 
» Siena si è divagato dai snoi consneti sentieri. « Egli 
invoca quindi i Teneaiani a prestarsi in soccorso della 
causa comune. Le lagnanze delle diverse oitUi d‘ Italia 
precedono una energica esortazione ad una vigorosa, e 
concorde difesa, ed al capo della Veneta Repubblica si 
raccomanda in particolare 1* alleanza , e la difesa di Al* 
fonso. 
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EMENDAZIONI 

BD 

AGGIUNTE 

• I 

kh TOMO SECONDO. 



CiP. IV. § IL 

Pag. iij Un. 13 Uopo h parole ,, Ferdinando II, 
ascendendo al trono ,, ap^iungi: — cominciò a !«• 
nere nna condotta ben calcolata per mettersi al sicare 
dai pericoli , dai quali era minacciato ; egli dnnqae li- 
berò eco. * • 

Ivi lin. 1 '] dopo le parole ,, qneste disposizioni ,, ag- 
giungi .— conciliatorie , qualunque esser potesse 1’ effetto 
loro se fossero state piè presto adottate , si prendertDO 
allora troppo tardi. 

Pag. i 8 nota ( 3 ) aggiungi — Appendice som. XL. 

Pag. 1 9 nota (3) della pag. antecedente Un. 3o „ la 
,, corrispondenza „ leggi — la fraterna corrispondensa. 

Ivi lin. hi in fine a^iungi — Appendice di qtjesta 
Itoria num. XLI. 




Pc" 2Ì lìn. 4 dopo 1 » parok ,, coraggio „ aggiun- 
gì. — Avendo egli cb.ieato di easere ammeaso col tuo 
seguito , il suo luogoteneute Giusto della Caudina , che 
era governatore eoe. • 

Ivi Un. i 4 olle parole „ La guarnigione ,,'ogg''un« 
gì , — spaventata per la morte del suo comaodante , e 
sorpresa per il coraggio del re , riconobbe all’ istante 
r autorità di Ferdinando , ed i seguaci di lui s* inipa-* 
dronirono al memento de’ posti della guarnigione mede- 
sima. • 

§ IV. 

Pag. 2S Un. 1 dopo 'le parole ,, in ogni paese „ leg- 
gi -I- Si veggono simili esempj d’ ingralitudiae in si- 
mili occasioni , oA ciò cagionar dee alcuna sorpresa , per- 
chè quelle creatore di corte, o di partito, le quali non 
sono animate da alcun motivo , se non da quello del 
loro proprio interesse, possono in qualunque cangiamento 
aderire allo stesso principio , e tenere una norma eguale 
nella loro condotta. 

Pag. 26 in fine della nota (1) a^ungi. — La po- 
tillauima condotta tenuta dagli stati d’Italia fu tuttavia 
oggetto di una severa censura per parte di Antonio 
Tebaldeo , il quale con onerata indignazione ha ram- 
mentato io un sonetto i’avvilimento dei soo paese.. Que- 
‘sta produzione, benché alquanto rozza, di un, poeta 
contemporaneo a quegli avvenimenti , può almeno ser- 
vite a richiamare al pensiero l'elegante Sonetto di Tir»- 
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cenzo Filloaja , scritto circa doe secoli dopo , quando i 
Francesi , ed i Tedeschi fecero di nnoro dell’Italia il 
teatro delle loro ostilità. Vedansi questi sonetti aell’Jp- 
pendice aura. XLII. 

5 V. 

Pag. '2’j. Un. 22. dopo le parole » egnalmento in- 
frnttnosa » aggiungi — sebbene accompagnato da di- 
mostrazioni di rispetto , e di cirilta , il P rinoipe d Ar— 
ragnna ccc. 

Pag, a 8 Un. 5 . « far prore « a^ìungi — maravi- 
gliose. ' ' • 

Ivi Un. ta. dopo le parole » esercizj cavalleresclii » 
aggiungi — cosicché l'annalista ci assicura che era nn 
miracolo il vedere una giovine ' dama eseguire questi , 
com’egli dice » fatti oltraggiosi « nè può . egli neppure 
indursi a credere , che le donne guerriere , che si op. 
posero ai Greci nell’ assedio di Troja , facessero una 
centesima parte di quello , che allora si presentava alla 
loro vista. 

Ivi nota (i) Un. 3 » Dionigi Godefroi » fegg's — 
Dionigi Sanvage . (Cosi d tcriUo in qtietlo , ed in al- 
tri luo^i dell'ultima edizione Ing^te ; è però osterva- 
hile, che il Traduttore Francete, die megUo conoscer 
dovea gU scrittori della sua nazione, ha ritenuto sem- 
pre il nome di Dionigi GodefroiJ. 

Pag. 24. Un. i 6 . dopo le parole » e delle persone 
del suo seguito « aggiungi •— le qnali venivano assicn* 
rate, che quel sangue era consapevole dei segreti del 
Cielo , e non si liquefaoea se- non per efletto delle pre- 
ghiere del giusto. 
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. Pag. 3o Un, 4^ « in no convento a iggìunp 

circondato dai frati. : 

Ivi Un. 8 dopo a il riinltamento della^ loro delibe- 
xiooe » a^iungi — era tale , che eembraTa dorer corri— 
•poodere immediaUmeote all’ogi^etto che essi eransi pro« 
posti , di scacciare cioè i Francesi dal regno di Napoli} 
ma «nelle sitnasioni pericolose nulla più è a temersi 
ohe il ricorrere ad««spedienti peggiori del male esisten* 
te ; ed una seria riflessione avrebbe mostrato , che di 
tutti i mezzi di ajuto , il sostegno, e l’ intervento di Fer* 
dinaodo Re di Spagna era quello , che più si dovea te- 
ner lontano anche colle preghiere. Non è difficile la sooa 
perta dei motivi, pei quali la risoluzione da essi presa 
fu di impegnare ecc. . . 




Png. 33. Un. i. dopo le parole m questo Principe » 
oggiungt — ed assistito lo avesse nel mettere in sicuro 
le sue conquiste, e nel tornare in Francia ripassando le 
Alpi. ' 

Ivi nota (i) dopo la citazione di Macchiavello Un, z 
s’inieriseano i versi seguenti ; 

, . » Conobbe allor la sua stnltitia certa : 



I y> E dubitando cader nella fossa , ■ - > 

» Che con tanto sudor s*havea aperta , 

■ n Ne li bastando sua naturai possa ' ' . l S 
9> Fece quel Duca per salvare il tutto : *> 

n Col Papa, Imperio, e Marco, testa grossa ’ 
Ivi , nota med. Un. 6. dopo le parole n lo tenessero 
a bada » aggiungi — lusiogandolo oon personali atten* 
sioni, e proteste di amicizia. 

Lkons X. Tom. II. , iS 
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. Ivi Uh. 8.' M merita di e««er Ietto » aggiungi — co>. 
me «ommamente iotereasante , il di lai raoooota ecc. 

Pag. 35 > 36 . nota a dopo la citazione di Giannon» 
Ii 6 , XXIX eap. a. a^ungi — Per prendere nn’idea 
del carattere de' Franceai nelle loro oonqniste , vedi Ro- 
bertson, storia di Scozia voi. I , p. 128. 

Ivi nel testo Un. 21 invece del periodo, che oomia* 
eia » non è dnnqne sorprendente » l^ggi. — In tali 
circostanze non è sorprendente , che i Napoletani ab- 
biano concepito nna repentina avversione verso il nnove 
loro governo ; e Gninoiardioi avrebbe potato con sicn- 
rezza attribuire il loro malcontento ai generali principj 
della natura umana , senza oerofrne i motivi nella leg- 
gerezza ed instabilità del popolo (1). 

(() „ Tale è la natura de' popoli , inclinata a spera* 
„ re pià di qnel che si debba , ed a tollerare manco 
,, di qnel che è necessario , e ad avere sempre in fa* 
3, stidio le cose presenti , e speoiaimeote degli abitatori 
^ del regno di Napoli , i qnali tra tatti i popoli d'ila- 
3, lia sono notati di instabilità e di onpidità di cote 
„ nnove Guicciard. lib. 11 voi. I. p. 190. 

Non è certo sorprendente che i Napoletani esprimes* 
cero oantamente la loro avversione , mentre oppressi 
erano immediatamente dal militare governo; pare non 
sempre era selTocata*la voce delle l^nanze, ed nn' ode 
di Pietro Crinito indirizzata a Bernardo CarafTa, altro 
dei capi della nobiltà di Napoli, pnò essere considerata, 
come respressiune di nn sentimento nazionale. Tedi 1 ’ ^p- 
pendice nnm. XLIT. 




Pag. 3G Ha. 6 j, della santa lega ,, oggtungi — di 
qnella lega formidabile , inaspettatamente stabilita tra i 
principi d’Italia, ed altri stati dell’Europa, che ride 
tatto il pericolo , eco. 

Pag. 36 Un. 2 1 dopo le parole „ Re di Napoli ; „ 
a^ungi. — A quest’ oggetto egli spedi un ioViato al Fa* 
pa , perche cercasse con promesse di protezione , e di 
favore , di staccarlo dalla lega , e di ridurlo a conceder- 
gli la bolla d* investitura. Ma se Alessandro ecc. 

Pag. 3 7 Un. a prima del periodo, ch>’ comincia 
Dispensandosi „ aggiungi : — Questa negativa non di- 
stolse Carlo dal pensiero di spiegare agli occhi de’Napa- 
letaoi avanti la sna partenza una splendida pompa trion- 
fale. Dispensandosi adnnqne dalla formalità della bolla 
il monarca vittorioso ecc. 

Ivi noi. (l) Un. 9 dopo le parole „ in conseguenza „ 
aggiungi — abbandonando la sua spedizione di Gerusa- 
lemme , minacciò ecc. 

Pag. 38 Un. 3 „ Il Duca di Montpensier „ leggi — 
Gilberto Duca di Montpensier ecc. 

Ivi Un.' 23 ,, dei principi ,, leggi — degli sfortn- 
nati principi della casa d'Arragopa, dai quali era stato 
oontinuamente favorito o protetto , il che avrebbe im- 
pressa al suo carattere nna macchia indelebile d' ingra- 
titudine. 

Pag. 39 Un. 1 in vece di ,, si pnò tuttavia soppor- 
^ eco. ,, feggi — ma se vera fosse la cosa , sarebbe 
per se stessa sfavorevole alla riputazione dello scrittore 
Napoletano , e potrebbe facilmente inferirsene , che s* 
Fontano si fosse ecc. 




aaS 

Ivi Un 5 in principio i Ici^i. — Benchi il Re di 
Trancia non gindicasse conveniente di arrischiarsi pih lunga- 
mente a difendere i duminj da esso Dovellamente acqui- 
etati , tuttavìa credette ecc. 

Pag. Un. 6 dopo le parole „ della casa Colonna „ 
aggiungi — che erano stati arrestati mentre trovavanei 
sotto la sanzione di un salvocondotto del Re. 

‘ • 5 Vili. ' 

Ivi Un. 21 dopo le parole Alessandro VI. „ leggi 
— era troppo conscio delle offese , che commesso avea, 
prendendo parte all’ alleanza, e rifiutando la bolla d* iii- 
Testitura , per affidare la sua salvezza alle assicurazioni 
del Re , e quindi informato ecc. 

• Pag. <2 Un. 8 dopo le parole ,, S Pietro „ a^iungi — 
lasciò prestamente quella città, senza fare alcuna violen- 
za agli abilanti , affrettossi di continuare ecc. 

Ivi Un. i3 dopo le parole ,, parte dell’Italia. „ leg- 
gi — Carlo arrivò a Viterbo il 5 , e vi si trattenne fi- 
no all’ 8 di giugno ; durante il qual tempo egli ebbe 
agio di veder il corpo di S. Rosa , ohe i preti gli mo- 
strarono ancora vestito di carne , e dì sangue, assicu* 
randnlo , che essa era tuttora in estasi. ( Qui cadala no- 
ia (',) di questa pagina, portante la citazione del Ver- 
gier d'honneur). Il Re di Francia fu informato a Vi- 
terbo eoe. 

Pag. 41 Un. 8 dopo la parola ,, Carlo Vili. ag"- 
g'ungi — seguendo l’impulso de* proprj sentimenti , e 
sprezzando ad un tempo i suoi interessi ^ ed i suoi giu- 
ramenti ecc. ' 
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Ivi Un. if dopo la parola ,, giodiziosi ,, aggiungi — 
non carandt di dimionire le sue forze in quella critica 
zi inazione j senza che possibile fosse il trarne alena fan» 
taggio , lasciò nna goernigione eco. 

I . . . S IX. 

Pag. Un. i3 dopo le parole ,, restitnir loro la 
città ,, a^ungi — di Pisa , e le altre piazze fortificate 
della Toscana , che ceduto ecc. ’ 

Ivi Un. li dopo le parole „ la loro libertà ,, aggiun- 
gi — valendosi cosi delle insussistenti promesse fatte a 
ciascuna delle parti contendenti per frustrare le richieste 
di arnendue. 

Pag. i ’j Un. 5 dopo le parole „ uno de’ suoi corti* 
giani ,, Ugg! — più scellerati , il quale non cerando l’ o- 
nore del suo sovrano , nè i desiderj degli abitanti , colse 
la prima opportunità per convertire il deposito che gli 
era stato confidato ^ in nna sorgente di ricchezze a suo 
profitto. 

S X. 

Pag. 48 lin. 1 „ Tuttavia i Genovesi non riuscirono 
nel loro intento ,, le^i — Tuttavia i Genovesi rimasero 
fedeli. . 

Ivi Un. i3 „ il maresciallo di Giè , che avea Tri- 
vulzio per luogotenente ,, lef^ì — il maresciallo di Giè , 
che era accompagnato da Giacomo Trivulzio. 

Ivi Un. i5 „ piocola città „ aggiungi — fortificata. 
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‘ Pag. 4 9 nota (i) lin. 4 dopo la citazione di Corni- 
ne» j aggiungi - — Questo passo è bea chiaro ad inten- 
dersi , benché Sauvages , il commentatore di Cominefl 
suggerisca il cangiamento della parola honle in quella 
di òonté. 

Pag. 5 o lin. 20 ,, essendosi attaccati a dae a dne 
a^iungi — cóme bestie da soma al numero di cento o 
dnecentn per ogni pezzo d'artiglieria, coll’ajuto di quei 
cavalli , che si erano potati salvare , essi li trascinar*- 
no eco. 

S XII. 

Pag. 5 1 lin. 2 1 dopo la parola „ Piacenza „ ai pon^ 
ga la nota (i). 

(i) Coruazano in nno de' suoi sonetti conta una ventina 
di questi fiumi tributar) , ma egli avrebbe potato accen.- 
uarne un numero molto maggiore. 

a Non ti maravigliar se '1 Po vien grosso 
a A primavera , e cresce in Ferrarese j 
a Tinti gran fiumi gli fanno le spese, 
a Di neve alpestre che gli scola sdosso , eco. 

Pagina 5 a Unea 19 „ Le dne armate prepararonsi 
allora alla battaglia ; leggi — Un' azione era allora ine- 
vitabile , e le dne armale si prepararono al combatti- 
mento con grandi cerimonie di divozione , e con reph- 
oate esortazioni alla soldatesca. 

Ivi nota (1) leggi lib. VII. cap. 6 pag. 22^. 

Pag. .53 lin. 4. aUe parole ,, da lampi , e da tuoni ,, 
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a^ungi — e da noa dirotta pioggia caduta nella 
notte medesima , sembrt) alla moltitudioe superstiziosa 
r annunzio di qualche grande aTrenimento , se sparso 
il terrore nelle due armate. « Il lunedi , giorno 6 di 
luglio » dice Comines con una piacevole semplicità , 
a il galante Re Carlo , armato di tutto ponto, month 
« il suo cavallo , detto Savoja , che dal dnca di Savoja 
a eragli stato regalato ; era esso il più bel cavallo che 
« io avessi veduto giammai ; era di color nero , area 
« un occhio solo , era di mezzana grandezza , ma bea 
« proporzionato al suo cavalcatore , il quale sembrava 
<r in quella occasione divenuto un essere totalmente di- 
a verso da quello, ch’era stato formato dalla natura, 
« tanto nella persona ohe nel contegno ; perchè egli 
a sempre era sembrato , ed era in fatti timido nel suo 
« discorso , essendo stato educato in mezzo a gente bas« 
A sa ed effeminata ; ma in quella occasione il suo ca> 
A vallo dava una sorta di dignità al suo aspetto ; il suo 
A contegno era fermo , il colore del volto rubicondo , e 
A le sue espressioni erauo piene di coraggio insieme , e 
A di giudizio ; cosicché mi rammentai allora la promcs- 
A sa di Savonarola , che Dio lo avrebbe condotto a ma* 
A no , e ch'egli perduto non avrebbe il suo onore (i). 

L’avanguardia de’ Francesi ebbe la prima l’ordine di 
passare il fiume ecc. 

(') Comines Uh. Vìi. cap G pag 22']. 

Pag. Un. Il dopo le poroZe „ pochissimo effetto,, 
aggiungi. — Più intenti al saccheggio , che non alla vit* 
toria , i soldati Italiani gareggiavan solo tra loro per ac* 
qnistare una maggior parte di quell’ immenso bottino ; 
del quale essendosi impadrooiti , essi disertarono dai la- 
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ro comiDdaoli , e si diedero da ogni parte alla fuga. 
Carlo in questo frattempo riunì l'armata sua, che er« 
stata sbaragliata, ed ebbe campo di continuare la sua 
marcia. Le bandiere ecc. 

Pag. 56 nota ( 2 ) dopo la citazione di Macchiavello 
Decenn. 1 . 5'j, aggiungi: 

« Di sangue il fiume parca a redello , 

« Ripien d* uomini , d’ armi , e di cavagli 
« Caduti sotto al Gallico coltello. 

« Cosi gl’ltalian lasciaro andagli; 

« E lor senza temer gente avversare , 
a Giunson in Asti e senza altri travagli. 

§ xm. 

Ivi Un. t { dfl testo , dopo la parola ,, difTusi ,, 
aggiungi — e dal quale si aspettavano tante conseguenze 
decisive , non è facile , ecc. 

Pag. 5'J Un C ,, Se aU’opposto ,, /eggt. — Se inve- 
ce di adottare un metodo di condotta , che annunziava 
al tempo stesso l' imprudenza , e la pusillanimità , avesse 
presentato eco. 

Ivi Un. 2 1 ammettasi la parola ,, Italiani. „ 

Ivi Un. 2 5 dopo le parole „ il campo del nimico „ 
clangi — e di mettere in salvo per privato loro uso 
tutta quella parte, che ottener poteano del bottino. 

Pag. 58 Un. 8 dopo le parole ,, da ogni parte „ 
aggiungi — e le opere degli scrittori contemporanei fan- 
no ampia testimonianza della fama da esso acquistata. 

Ivi Un. 12 ,, versi latini ,, leggi — un centone Tir- 
giliano destinato eco. 
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Pag. 6o Un. ii „ gli abitanti ,, i^ggì — pren( 3 endo 
tumultnariamente le armi , chioserò le porte eco. 

7 w Un. 29 „ le città di Capoa, e di Napoli „ leg- 
gi — le città provinciali di Capua^ e di Nola, come 
pnre eco. 

Pag. 61 Un. a ,, nella città d'Atella ,, legg"/ — gran- 
demente nella città d'AtelIa , ora chiamata Aversa , men- 
tre d’ Aubigoy eco. 

Ivi Un. 4 dopo le parole, ,l\. re di Napoli „ leggi •— 
Ira le altre potenze alle qnali si era rivolto per ottenere 
aoccorso nei sooi bisogni , non avea obbliato ecc. 

Ivi Un. 20 j, a d'Aubigny che gli mandò ,, leggi — 
a d’ Aubigny , il qnale sebbene si trovasse infermo , ed 
avesse a resistere alle troppe Spagnuole comandate da 
Consalvo, che di nnovo era entrato in campo, gli man- 
dò tuttavia nn rinforzo comandato dal conte di Morete, 
e da Alberto Sanseverìno. Consalvo ciò nonostante aven- 
do sorpreso ecc. 

Pag. Cz Un, 2 », le città „ /pggi — la fortezza di 
Atella non solo, ma tntte le altre piazze del Regno , che 
erano eec. 

§ XV. 

Ivi , in principio del paragrafo , leggi — La presa di 
Novara i fatta dal duca d’ Orleans, la quale era stata 
dapprima considerata come un avvenimento sninmamente 
favorevole ai Francesi, si riconobbe nel suo ultimo rì- 
sultamento uno degli incidenti più distruttivi , e più nmi- 
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plinti , elle avettero avnto luogo in quella guerra. Foce 
<}npo la battaglia del Taro eco. 

Pag. CS Un 9 d<fO le parole ,, si riprendesaero le 
ostilità ,, e«gìiJDgi — Questa circostanza diede luogo ad 
una piii generale discussione tra le parti contendeutij du- 
rante la quale Lodovico cangiando ancora di politica 
aeoaa p artecipazione ecc. 

§ XVI. 

Pag. G.5 nota (t) prima della citazione di Pietro Cri- 
nito t inferisca il passo seguente: « Deseio quo fato 

« superiore anno rvenerit , qUo Fraocornm rex Camloa 
a Italiani cuna infesto exercitu et instructis copiis ioTa- 
a sit, ut prinoipes viri in litteris j atque in sumniis di- 
« snipliiiis clai issimi perierint : hoc est Hermolaus Bar- 
« barus , Jo. Picus a Xiranduìa , et /in. Polilianus; qui 
« omnes in ipso statim Francorum adventu et coiia.ibus, 
« immaturo obito ad superna conoesserunt. Sed enim 
a litterar ipsae ac studium bonarum arliom , simul cuna 
« Italiae liberiate caeperunt paulatim exlingui , barbaria 
« ìngruenlibus , cnm deessent hi botri i nea , qui illas su# 

« patrocinio, assidnisque studiis miriCce foverent. Qua- 
« lis inter alios vir summa sapienti# et egregio anione 
« Laurentius Medicis ...... Quae res monere iu- 

« terdum me solet , quam brevi tempore fortonae ra- 
« tio commutetur , qnamque inique none agatur cnm 
a bonis studiis; siquidem prò mclioribos discipliuis vitia , 

« prò bnmanitate et ofGciis bella et caedes succevernut. 

Ivi nel testo Un. i8, ,, sfrenato divenne il liberiinag- 
S'O — Il libertinaggio , e la prostituzione furo- 
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no portate ad nn grado qnasi incredibile. I ritegni della 
modestia , i legami della moralità^ la voce della religio* 
ne, non furono più ascoltate, e la mano della prevvi- 
densa ecc. 

Pag. 66 Un. 5 dopo ìe parole ,, un campo più va* 
sto „ leggi — allo sfogo dell’ ambizione , ed alla di- 
struzione del genere umano. 

Gap. V. 5 I. 

Pag. 68 in principio del paragrafo, leggi. — La 
morte di Alfonso il, re di Napoli fuggitivo, avvenuta a 
Messina il ig di noven^re avea confermato sno 

figlio nel possesso della corona. Ferdinando 11 . ecc. 

§ II. • 

Pag. 69 Un. Il „ diede udienza a nuovi deputati di 
Firenze „ leggi — diede una nuova udienza ai depu- 
tati ecc. 

Ivi Un. i 4 dopo la parola „ pressante ,, aggiungi — 
e molte altre irragionevoli concessioni, gli strapparono eco. 

Pag. 'ji Un. 14. dopo la parola ,, pretese „ aggiungi 
giacché essi pure ne avevano al possesso di quella piaz- 
za , quei principè ecc. 

Ivi Un. i 5 dopo le parole „ attaccare la Toscana ,, 
clangi — ad oggetto di devastare , e saccheggiare quei 
territori. 

Ivi Un. 20 dopo ,, la repubblica di Venezia ,, ag» 
giungi — e con molto discredito del carattere sno corno 
gnerriere, ‘ 




Pag. ij5 lìti. 2-3 „• QaeMe dispoiI*ioDÌ ,, leggi — D 
vigore j e la prontezza, colla quale furono prese queste 
disposizioni , sconcertarono ecc. , ' , 

§ IV. 

t 

Pag. iji Un. i3 ,, si ricominciarono ,, leggi — si 
rinnovarono. * 

Ivi Un. i5 j, egli pranzò „ kggi — egli non si as- 
sise a mensa , ma pranzò sempre in nna sala tappezaata 
di nero , assistito da' snoi servitjpri. ' 

Pag. 95 Un. i„e questa grande afflizione ,, fcggi — - 
e questa violenta , e prolungata afflizione lo fece riguar- 
dare in latta I’ Italia , come un modello ecc. 

Ivi Un. 2 ,, ed i poeti ,, ìeggi — ed i poeti di quel 
tempo. ^ 

Ivi Un 3 dopo le parole „ coi loro versi ,, aggiungi 

— il di lui affetto , e la memoria ecc. 

Ivi nota ( I ) Un. i dopo le parola ,, Marnilo aggiungi 

— il quale consacrò alla memoria di quella principessa 
le seguenti linee iperboliche: 

a Solverat Eridanus tumìdarnm flumina aquarnm ; 

« Solverat , et populis non levis horror erat. 

« Quippe gravis Pvrrhae metnentes tempora cladis , 

« Credebant simili crescere flnmen aqua. 

« Ille dolor fnerat saevus, lacrymaeqne futuri 
« Funeris, et jnstis dona paranda novis : 
a Scilicet et flnvios tangnnt tua acerba , Bistrix , 
s Fanera, nedum hCmines moestaque corda Viri. 

Epigramm. Ii6. IV. 



Ivi Un. 3 dopo le parole „ elegie latine ,, a^tungi 
,, historlis Graeconun , et fabalis recooditig refertos, 
,, pulcberrimaque inTealioae digeatos ; » i qaali ecc. 

• • ■ ■ § V.' 

Pag. ';6 Un. dopo „ Vhr^nìo degl! Ortini „ 

aggiungi — VitellozK^ FitelU. ' 

Ivi lin. 19 „ leggiermente ferito' ,, ag^ungi — in 
una ooseia. 

Ivi nota (i) dopo le parole ,, Burchard. Dior. „ ag- 
giungi — Feria qnarta, septitha junii , fuit secretum 
Consistorium , in quo sereniasimns D. noster erexit 
,, civilatem BeaeTeotadam in ducatoiu , et de coasenga 
,, ooiniOm Gardinalinm , qui iuterfueruut , natio go 
j, opponente , i>ea minimum rerbura contradicente , in* 
feudaVit illugtrisgimnm dominum Joannem Borgia de 
Arragonia ducem Candiae, S. R. B. capitaneum ge- 
neralem , (ilium euum cariggimum , ex lumbig descen* 
■j, deótem , eie. 

Pag. Tj lin. 4. dopo 'le parole ,y ohe n’ era Vegeovo: ,, 
xtf^ungr. L* egpulaione de'Francegi dal regno di Na- 
poli operata coll’ ajuto delle truppe Spagnuole gotto il 
comando di Congalvo , area non solo incoraggiato il 
Papa alla ricupera di qoella piasza importante, ma area- 
‘gli altresì oOcrto l' occasione di condurre ad effetto '{ 
suoi disegni coll’ ajuto di Coosai ro, il quale essendo 
allora disoccupato, rolontieri accettò le - oflerte rantag* 
giose del Pontefice per assisterlo in quell’ attacco. ArendO 
questi unito ecc. ' 

J.' — • ;.i 
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§ TI. 

Pag. 78 Un 3 dopo le parole „ un tragico arveni. 
mento j, a^iungi — il qnale non aolo totìoò gran- 
demente le aperanze della sua famiglia , ma impresse 
altresì in qnesta nna macchia ^ che ,la rendette singo- 
larmente odiosa alle future età. Fu qnesta ecc. 

Ivi Un. 4 - »> d® *■“» — d® n*t® splen- 

dida cena. 

Pag. 80 Un, 22 dopo le parole ,, fino ad una data 
of® M o^iiingi — e di andar quindi al palazzo , se 
egli non (ornava. Il Duca ecc. , 

Ivi Un, 25 „ Il domestico ,, leggi. — Il dome- 
stico , ch’era stato congedato , fu pure assalito ecc. 

Ivi lin. 28 dopo „ il giorno seguente j, aggianp 

N09 essendo tornato il Duca al palazzo, i domestici 
cominciarono a dubitare di qualche sioistro accidente, 
ed nuo di essi informò il Papa di ciò , ohe i di Ini fi- 
gli fatto aveaoo la sera precedente , e che il Duca non 
si era ancora veduto. Il Papa mostrò per tal cosa qual- 
che angoscia , ma credette che qualche CQrtIgiana eco. 

Pag. 82. Un. I l „ la sera „ leggi — la sera se- 
guente. 

Ivi Un. i 4 » ferite ,, leggi — una delle quali 
nella gola, le altre nella testa, nel corpo, e nelle 
membra. Alessandro YI. eco. 

Ivi Un. 17 .,, come il più sozzo animale ,, leggi — — 
come nu’immopdezza. 

Ivi lin. 26 invece delie parole „ e ad accorgersi ecc. „ 
leggi — ed a riflettere al torto , che fatto avrebbe 
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alia <Ii lui saluta il tr^po abbandonarsi al sdo ramma- 
rico. 

Ivi noi. (i) lin. a. a^uagì — Appendice num. 

XLVni. 

Pag. 83. Ita. 5. „ della saa pazsia „ aggiungi — 
(Iella sua presunzione, o del suo delitto. 

5 VII. 

Pag. 8i. lin. 3. „ al faoalisrao della religione „ leg. 
gi — al fanatismo della superstizione. < 

Pag. lin. 6. „ cbe loro era stata farorerole „ leggi in 
vece — favorevole ai loro avversar;. L'inoapaoità di nna 
truppa d’artigiani , cbe abbandonato aveano le loro bot- 
teghe, vestiti ancora come i loro mestieri il portavano, 
per attendere agli affari dello stato , diveniva tempre 
pib apparente ; la cattiva condotta , o la negligenza dei 
demagoghi ecc. 

Pag. 85. lin. it „ nna corrispondenza ,, leggi. — 
Una segreta corrispondenza. 

Ivi lin. 14 . dopa le parole ,, forzarne le porte ,, 
a^ungi — nella quale ocoasione i loro fautori sareb- 
bero stati pronti a riceverli , ed a secondare i loro sferzi. 
Essi non incontrarono eoo. 

Pag. 86. lin. 5 ,, tornando addietro „ smungi — 
verso le terre del Papa. 

Pag. S'; lin. g dopo le parole ,, assemblea generale 
del popolo ,, aggiungi — in conformiti di nn regola- 
mento ultimamente introdotto nella costitnzione dai Fra- 
teschi ; ma i promotori di questa legge salutare fnrono 
i primi eoo. 




Ivi Un. 17 „ le colpe fcggi iuTeoe — gli errori 
politici de* loro concittadini eco. 

Ivi hn. t8 „ e la morte de* partigiani de* Medici ,, 
leggi — e la morte di que’ cittadini , i qnali foescro , o 
non fossero colpevoli dei delitti , dei qnali erano acca- 
sati j venivano però condannati contro le forme stabi- 
lite dalla legge , fa ben presto vendicata ooU* eccidio di 
«oluro j che aveauo mostrato ecc. 

Ivi nota (i) /in. 6 dopala citazione delle opere d’ Ac- 
colti , a^iungi il sonetto i I. 

„ Io che già fai tesor de la natara , 

,, Con man legate , scinto , e scalso regno 
,, A porre il. giovin collo al duro legno, 

,, E ricever vii paglia io sepoltura. ■ . . 

,, Pigli esemplo di me chi s’assicara 
,, In potentia mortai , fortuna , o regno ; 

,, Che spesso viene al mondo , al Cielo a sdegno 
„ Chi la felicità sua non misura. ^ 

„ E tu , che levi a n» ; gemme , e tesanro , 

,, La consorte , i figlioli , la vita mesta ,* 

_ ,, Che più poi troverei un T ureo , nn Manro ! 

,, Fammi una grazia almen, tnrba molesta, 

,, A colei, coi tanto amo, in piatto d’anro, 

„ Fa presentar la mia tagliata testa. 

5. Vili. 

Pag. 88 Un. I4 „ Gontinnava intanto „ /eggi — a 
rendersi più importante 1 ’ assedio di Pisa , e si anmen- 
lava da ogni parte il numero de* combattenti. 

Ivi Un. 6 dopo le parole „ in favore de’ Pisani ag- 
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giungi — indotti ad abbneoiare questa cansa principala 
mente dal potere , e dal credito de* Veneziani. 

Ivi Un. l'j „ e mentre essi attendeano il pnnto fe* 
lice „ le^ — e mentre può di essi che era al ser* 
trigio immediato di Vitelli nnitamente agli altri suoi con* 
fratelli stara attento cogli atromenti astrologici tra le 
mani per osservare il pnnto felice ecc. 

Ivi Un. a 0 „ ad nn segno , che gli fu dato ,, ag. 
giungi — da persona a ciò destinata , l’aratore eco. 

$ IX. 

Pag. 0 1 Un. 1 1 . dopo le parole „ i medesimi peri- 
ooli „ a^iungi Una piu lunga continnazione del 
viver ano avrebbe dnnqne prevenuti , o ritardati gU 
sforzi ostili del suo successore piò coraggioso , e piò at- 
tivo. Era questi il Onca d'Orleaus ecc. 

Ivi Un. a 5 dopo le parole „■ Carlo Vili „ aggiun- 
gi — siccome per questa onione rìchiedevasi ladispeosi^ 
del Papa , Alessandro VI fu ben contento «oc. 

5 X. 

Pag. Un. ii „ delle pratiche fraudolente del lorq 
profeta „ feggf — del loro supposto profeta, che essi 
saziarono tutta la loro rabbia eoo. . 

Pag. qS Un. 8 dopo le parole ,, necessarie per cq- 
stitnire nn fanatico ,, aggiungi — i motivi , e le cdn- 
seguenze della di cui conrlotta erano forse tanto oscure, 
ed inesplicabili per ejso medesimo , quanto lo erano per 
il restante del genere umano. ' 

XtEora X- Tom. II. i 6 
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3olta di Pietro arcano rorioato le loro imprese , ed 
ogni onoro attentato servito avrebbe solo ad accrescer» 
la violenza dei loro nemici , ed a chiudere loro più si* 
caramente le porte di Firenze. Già da cinque anni ecc. 

Pa^. io8 Un 4 ]< ma raversione ed i vizj del Fa* 
pa eco. „ fegjji — ma quel soggiorno gli si rendeva 
odioso dai vizj, e pericoloso dall' animosità del Ponte» 
Coe. I Fiorentini alTine di provvedere alla loro sicu- 
rezza in mezzo alle turbolenze , che si avvicinavano , 
aveano essi pure eoe. 

/vi Un. 22 dopo' le parole ,, piccola troppa ,, og"- 
giungi — e partecipando tutti dei divertimenti , che loro 
elTrivano il continuo cangiamento di soggiorno , ed i 
▼arj costumi degli abitanti de’ diversi paesi. 

Ivi Uh. a3 „ da quel magistrato j, a^iungi — ■ a 
cagione della singolare loro apparenza : ma avendo essi 
fatto conoscere la loro qualità, ed i loro progetti, li 
mandò ecc. 

Ivi Un. a6 dopo le parole „ questo principe „ ag- 
giungi — - ricevette il Cardinale con quel rispettò, e 
quella considerazione , che egli avea diritto di attendere 
per la celebrità de’ suoi antenati, e per l’alta dignità, 
eh’ egli occupava nella Chiesa, Lungi dal metter ostacolo 
al loro viaggio , Massimiliano lodò grandemente la ma- 
gnanimità, colla quale il Cardinale sosteneva l’avversa 
fortuna , ed il suo giudizio e la sua prudenza nel de* 
stinare all’oggetto di acquistare utili informazioni quella 
parte del suo tempo , dalla quale non avrebbe potuto 
trarre maggior vantaggio. Non solo ecc. 

Pag. loq Un, a „ passaporto „ aggiaugi — per 
gli stali Germanici , ma gli diede altresì lettere per 
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V Aroidnea Filippo «no figlio, raccomandando 11 Cardi» 
naie ed il sao segaito perchè fosse protetto, e favorito. 

Ivi lin 8 „ nel modo più distinto ,, ag^ungi — » 
trattandoli non solo con ospitalità , ma anche con ma* 
giiilicenaa. ' ^ 

Pag. no lin. IO dopo le parole „ del mondo cri- 
stiano „ aggiu.igi. — I due cugini de’ Medici rendettero 
conto degli oggetti , che veduti aveano nel loro viaggio 
« narrarono le difficoltà , che superate aveano per terra 
cd i pericoli , che aveano incontrati sol mare, il Card, 
della Rovere eco. 

§ m. 

Pag. in Un. 9 ,, come vendicatori, e liberatori „ 
leggi — come vendicatore dei delitti di quello, e ma* 
nutentore de’ suoi diritti. Il legittimo erede della su- 
prema autorità cadde allora eco. 

Ivi Un. i3-i^ „ avendo veduto perire in Milano „ 
lepS* *’*ndo veduto in Milano la distruzione del 
potere di suo marito , e de’ suoi figlj , torno a Napoli. 

Ivi lin. i5 ,, gli alleati ,, leggi — gli alleati dopo 
si felici successi oominoiarcno eco. 

Pag. in Un. 3 dopo la parola ,, lega ,, aggiungi — ? 
di accordare al di Ini figlio Cesare Borgia il domìoìo 
di diversi stati nella Romagna. 

5 IV. 

Ivi Un. „ di d’ Allegre ,, leggi — di Ivone d’ Al- 
legre comandante le truppe Francesi al servizio di C«- 
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sare Borgia , il quale non meno dall* ammiraaione del 
di lei coraggio, che dalla compassione del tuo sesso, 
era state indotto ad interessarsi in di lei /arora^ 

§ V. 

Pag, iió Un. 2 3 dopo le parole „ assai dolce 
aggiungi — in confronto della tirannia de' Francesi. 

Pag. 1 14 Un. 5 ,, ripresero rolTeoaiva „ leggi inve- 
ce — intrapresero di onoro la distrnzione della casa 
Sforzesca. 

Ivi nota ("tj Un. 3 dopo la citazione di Crinito ag- 
giungi — \ppend. nani. L. 

Pag. ]i 5 Un. 8 g ,, Fa cbinso in nna camera oscu- 
ra eco. ,, leggi • — fa cbinso in nna camera ascora , 
e solitaria , dove , sorominìstrandoglisi ginmalmente i 
mezzi di rirere , ma negandoglisi tatto quello , cbe può 
rendere tollerabile la vita, egli languì nella solitudine, 
e nella miseria per lo spazio di diéc’ anni , quanto darò 
la sua esistenza. Rare volte la storia deli* nman genere 
ba offerte un così miserando spettacolo ! Dolore , e 
privazione , tormenti , e catene , possono affliggere som- 
mamente il corpo ; ma a queste pene resiste energica- 
mente la reazione di una mente conscia della sua ret- 
titudine , mentre la morte , come un angelo tutelare , 
i sempre pronta a liberarci dagli estremi patimenti. 
Onesto non era il case di Lodovico : con ub intendi- 
mento sufliciente a convìncerlo del suo delitto , egli do- 
vea probabilmente trovare piò acerbe le pene del sqn 
spirito , che qnelle del sno corpo , ed egli era vera- 
mente al colmo della sciagura. 




Pag. ii6 Vn. i » qnesli erano gli avronimenli ,, 
aggiungi — forieri di mutazioni ancora più importanti; 
accadali in Ilalia ecc. 

Ivi noia 0 ) Un. i dopo ìa citazione di Cortesi ag- 
giungi — 3 , Cum enim viiara , moresqne tuos ab ine- 
,, unte aetate considero , cum castissime superatam 
„ adolesoentiam , juventutem aclam gravissime , atque 
,, sanctìssime, cum practerca intueor quanta animi for- 
s» titudine atque conslantia pauperlatem , diulurnumqne 
» exilinm toleraveris ; qua prudentia , errore fortasse ali- 
» quo 3 gravem tibi advcrsariura Alexandrum Pontificem 
rs maximum eo dednxeris facilitate tua , et suavissinnia 
sj murilius , ut non modo odiiira dissimulare vellet , sed 
» etiani ad dcclinandam invidiamj se tibi cuperet ba- 
M beri amicissimum ecc. 

5 VII. 

Pag. iij Un. q-io « Il Cardinale d' Amboise « leg- 
gi il Cardinale di Rohan. 

Ivi Un. i3 dopo a un treno formidabile di artiglie- 
ria w ~~ corredo di munizioni , onde 

potessero ridurre i cittadini di Pisa all'ubbidienza. 

Ivi nota ( I J ’* Gnicciard. stor. d Ital. lib. 1 , 

voi. I. p. 254" — La frequente commemorazione del- 
l’assedio di Pisa può forse richiamare alla mente del 
lettore il sarcasmo di Bocoalini , il quale pretende che 
il Senato Laconico condannasse uno sfortunato autore 3 
convinto di aver impiegato tre parole 3 allorché due ba- 



stavano j a leggero nna volta da capo la gneiTa di Pisa 
del Gnicciardioi ; ma che l'accusato , dopo d'essorsi con 
grandissimo spasimo affaticato sulla prima pagina, ohie-* 
des^e ai gindici di essere mandato alle galee in vita 
piuttosto che essere forzato a sopportare quella noja. 
Soccalìn. Raggiiagl. VI. Guicciardiui eoaservà la sua rir 
putazieue , ed al critico rimane la beffa. 

Pag. 1 1 8 lìn. q dopo la parola „ assalitori ,, Ifggi 
— i quali divenuti spettatori attoniti , passarono il ri- 
manente della giornata senza fare alcun* sforzo per.vkl-, 
cere quell’ ostacolo. 

lai Un. 26 dopo la parole „ dalla parte di Lucca „ 
a^lungi — diedero con molta intrepidezza la scalata 
alle mura , e se ne impadronirono. 

■ § Vili. 

Pag. iig Un. 18. Egli ai impadronì ,, fcgg*! — Col- 
1’ ajnto delle truppe F raccesi egli si impadronì ecc 

Pag. 120 Un. 4 » Fa stipulato ,, leggi. — Siccome 
il possesso della. piazza non erasi ottenuto se non sotto 
la sanzione dì una capitolazione onorevole , fu stipulato 
che Astorre , il giovane principe , il quale già erasi se- 
gnalato ecc. 

ivi All. 12 „ Alcuni dei principali cìiiadini ,. ag^'iingt 
da esso indotti a sposare il di Ini partito , mantene- 
vano ecc. 

Pag. 12 1 Un. to dopo le parole ,, le sue truppe con- 
tro Firenze „ aggiungi — mostrandogli i vantaggi , eh» 
ad esso sarebbero derivati da questa operazione , e da 
«n cangiamento di governo che ri effettuasse io quella 




eliti. Al lempo slesso Giuliane de* Medisi comparve all* 
corte di Luigi XII , eco. 

Ivi Un. i 5 dopo le parole „ nella sua ipedizione con- 
tro Napoli „ aggiungi — e la posUnte sua devozione 
verso il governo Francese, ottenne eco. 

Ivi Un. i 8 sebbene avesse fatto a Pietro favorevo- 
le accoglienza „ leggi — sebbene apparentemente avesse 
fatto a Pietro favorevole accoglienza, e promesso gli 
avesse di interessarsi per la di lui causa, ncn avea nien- 
te a cuore ecc. 

Ivi nota (i) iin, a dopo „ Baod. Coll. »eta Moo. 
pag. 5 a „ aggiungi — « Dna Valenùnus fecit mirabilia. 
« magna solus in Flaminia , jacUtnrque vulgo , et rn- 
« mor increbrescit , qnod ubi Faventiam , Bononiamqne 
« expugnaverit , velit ferro aperire iter Petto Mfdtcì, 
a ut hic plnsquam civis ( faoin Js magonm ) lantae civi- 
« tati imperaret. 

$ IX. 

* r 

Pag. 132 Un, 9 „ Al principio dell'anno i 5 oi „ 
leggi — Al principio del mese di magpo dell anno i 5 oi. 

§ X. 

Pag. 134. Un. -'12 il paragrafo dee comìneiare nel mo- 
do seguente’. — Mentre Cesare Borgia industriosamente 
tenUVa colla forza, o colla frode, di subilire a favor suo 
in Italia un’ autorità indipendente , ebbe luogo un altro 
avvenimento, il quale superò i suoi delitti riguardo al 
tradimento, ed all’ingiustizia, non meno che alla va- 
stità del teatro, dove l’azione succedeva , e lui medqci* 



tiara superava riguardo al grado ed all’ importanza degli 
attori. Federico J 1 , eoO. 

Pag. 136 Un. 8 invece delle parole ,, ed i un testi- 
monio ecc. ,t leggi — e se il sentimento morale degli 
nomini non si i spento pel sassegnenfe rinnovamento di 
tali enormità , esso consacrerà la memoria di questi reali 
predatori alla meritala esecrazione. , 

Pag. 12’} Un. 6 ,, Il pretesto clie colsero lo loro 
maestà ecc. „ /eggt — Il convenevole pretesto di prò* 
movere la fede cristiana con tioa gnerra contro gl* infe- 
deli , per le di coi necessarie disposizioni si diceva pre- 
sentare 11 regno di Napoli le posizioni piò opportune , 
fa la maschera, sotto la quale le loro maestà Cattolica, 
e Cristianissima, affettarono di nascondere al mondo la 
deformità del loro delitto. 

Pag. 129 Un. 9 ,, sfortunata principessa „ leggi — 
che privata del suo grado di sovrana, del marito, e dei 
figli , vide allora in quella de’ suoi parenti il totale com- 
pimento della sna rovina. 



§ XI. 

Pag. i 3 o Un. 8 dopo le parole ,, e recossi in Fran- 
cia „ aggiungi — col progetto di conciliarsi il favore 
del Re tanto che gli si accordassero i mezzi di soddis- 
fare le sue brame. Il monarca Francese ecc. 

§ XIII. 

Pag. i 34 Un. i 5 dopo le parole „ combattuto io fa- 
vore della Chiesa. „ aggiungi — Il suo coraggio era 




3 So 

incontrastabilf } e le sue amabili qnalità , e le eccellen- 
ti sue doti , pii a»eano prìadaguala 1 ’ alTezione del popolo. 
Cesa -p Borgia , disperando eco. 

Pag. i 36 Un. ') 8. „ Pietro Soderini „ a<^'ungf — 

- ebbe il buon senso di »u2gerire il solo espediente , che 
preserrare li poteva dalla rovina : avendo loro esposto ecc. 

Pag. 1Ó7 nota (1) Joiìo la citazione „ Macdhia velli 
Decenu. I. pag. C 5 aggiungi; — 

« E perchè Valentin area fatto alto 
« Con sue genti a Tlocera , e quindi preso 
« Il donato d’ Urbin sol con un salto , 

» Stavi col ctior e con 1 ' alma sospeso , 

« Che co '1 Vitello e' non si raccozzassi , 

« E con quel fosse a’ vostri danni sceso , 
n Quando a l’ un comandò che si fermassi 
' « Pe* vostri prieghi il Re di San Dionigi 

« A l' altro foro i suoi disegni cassi : » — 

Ivi noi. (2) dopo ,3 Id. ibid. „ leggi: — 

« E ’l duca in Asti si fu presentato 
a Per giustificar se col re Luigi. » 

5 XV. 

Pag. 1^1 Un. 17 „ Cesare Borgia „ aggiungi — 
avendo distribuite le troppe Francesi sue ausiliarie nella 
Romagna, usci d’ Imola eco. 

Pag. t{2 Un. 3 dopo le parole „ alla esecuzione del 
suo j^Togetto ,, a^iungi — giacché l’andata sua a Si- 
oigaglia sembrava prodotta dalla richiesta degli alleati , e 
non dalla projina di lui elezione ; e per evitare ogni so- 
spetto . ed ogni occasione d’ ingiuria , congedò ì suoi 
Francesi ausiliarj, e non conservò ecc. 
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Ivi Un. iS dopo „ monsigoore d’ Kona ,, aggiangì — 
e diede loro istrozioni a qaell’ oggetto, disponendo che 
al momento dell’ incontro prendessero Inogo tra esso, 
ed i snoi nemici. Yitellozzo , Paolo degli Orsini ecc. 

Pag. i /{5 Un. 21 ,, il Duca fece no segnò a Don 
Michele „ aggiungi — al qnale la cnra d* Oliremtto era 
stata commessa , perchi facesse in modo di prevenire la 
•na foga. In consegneoza di ciò quest’ nflìziale corse 
avanti ecc. 

Ivi Un. 2D „ dai loro quartieri „ a^ungi — ohe 
sarebbero forse occupati dai soldati di Borgia , ed invi- 
tollo ecc. 

Pag Un. 1 ,, appartamento „ aggiungi — dove 
lenza sospettare 'cosa alcuna trovaronsi fatti prigionFeri. 

Pag. i {6 nota (2) deUa pag. antecedente Un.' 3 „ 
sembra, che allora si formasse il complotto ,, a^ungi 
— per la distruzione de’ di lui avversar). 

Pag. 147 Un. 5 dopo le parole » di Pisa , e di Sie- 
na, » a^ungi — ne erano i cittadini di Firenze liberi 
da continui timori per il crescente di Ini potere , men- 
tre il Papa , sempre egualmente stndioso dell* ingrandi- 
mento di suo figlio , avea perfino proposto ecc. 

5 XVII. 

Pag. i 5 o Un. 3 » per una depravazione, » aggiun- 
gi — morale, inescusabile in qualunque sta'o, ma kb- 
bominevole in persona posta in cosi alto grado , ed in 
«osi sacro uffizio. 

Ivi Un i 3 . » Sovrano in Italia. » aggiungi. — Ma 
quando la maggior parte de' principi dell’ Europa tenta- 
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Tano di soddisfare la loro ambizione con mezzi e^aal« 
nenie criminosi , sembra ingiasto il volere imprimere al 
carattere d’Alessandro VI il snggc(lo di aia particolare, 
e straordinaria sorta d’ infamia per quest* oggetto. Men- 
tre Luigi di ‘Francia, e Ferdinando di Spagna cospira- 
vano per invadere , e dividersi il regno di Napoli eoo. 

Pag. j5i Un. iC « com|)ensati » /egg-t — accompa- 
gnati, se pare non compensali da molte grandi qualità, 
le quali nell’esame del suo carattere non debbonsi pas- 
sare sotto silenzio. 

Pag. ibi 'lin. 6 dopo la parole » di lui ordine v» 
^SS' — Giulia Farnese è rappresentata nel sa- 

cro carattere della Vergine, mentre Alessandro stesso si 
Tede nel quadro, come supremo pontefice, tributar» a 
quella la sua adorazione, . ii 

. r 

^ 'f' "* — 

. >j ■ ■’> '.T. 

• I I I -it ' ■ 1 .. f -veva» 

: :s' . V. Il V *. rnuo!- :uri'no:aB sA 

•i c -b «■ ' - , t c:.,. . '•Jì® ' -i *vl 

's-s ,e*lgA «iM r^ n» 

. ’ - j.:p eT/dwiiea»»»» WlecOfa - 

.. t,- obV» ■■tr -a «Meq a » a <t» r} r, 




■— io rts -‘‘jI ai ii.uT!3ejS, »' 

-‘api * )4i »!!i^r 
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DISSERTAZIONE 

f , . 

SUL CARATTERE 

LUCREZIA BORGIA. 

Pag. 167 no/a (a) dopo p. ii 3 ag^ungi. — m II 
m piccolo piattoslo rio che fiamicello , cbiainito Srbeto , 
M inoognilo a ciascnno «e oon gli arcsaino dato nome 
M i vergi de* poeti Napoletani, u 
• Pag. 160 nota (1) Un. 2 </opo Gordon aggiungi. » 
t> Big diebng venit ad XJrbem illnglriggimag Oominni 
9 > Alpboniag de Aragònia , Dna Bisiliarnm , Prinoepa 
» Saleroitaoug , Gling natnralii divae memoriae Alpbengi 
j> aeonndi de Aragooia regia Neapblitani , geptemdecim 
» anoog natus vel circa , fnlnrns maritng Luoretiae Bor-> 
» giae, (iliae oarieaimae S. D. N. naoria olim Johannis 
» Sforziae Domini Piaanri ; qui non fnit receptna vel 
9» aaaociatna pnblica pompa , aed tamen a qnibnadam par* 
99 ticnlaribna per Papam albi obriam miaais. » 

Ivi nota ( 3 ) dopa come aopra ; n Feria quinta , nhima 
» octobria circa horani nouam , Domina Lncretia Papae 
» filia , peperit filinm maacnlnm , qnod , nt dictum fnit;, 
n de mandalo Papae omnibna cardinalibna et oratoribai 
w et aiiia amìois ad eornm domoa ante diem eat nantia- 
» tnm ; fnernot propterea nuntiantibna donati par ain> 
a» guloa cardioalea et oratorea ducati dno , ac pina rei 
ft minna pront placnit donanti, w - 

Ivi noia (4) leggi: — • Id. ibid. pag. 2’ji. 
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Pag. i 6 i nota (a) dopo Id. ibid; agf^ìungt. — j»Fe- 
» ria qniadecima menais Junii circa horam prirnam noc- 
» tis, Illustrissimu» Dommus Alphonsus de Arragonia , 
5> dux Bisiliarutn , marilus Damiiiae Lucretiae flliae Papae, 
» supra plaanm acalaruin Basilicae Sancii Petri ante 
» primnm inlroitnni versus Basilicain praediclam ^ per 
w plurcs persooas aggressus fuit , et in capile et brachio 
j» destro et crure graviter vulneratus. Invasoreg effoge- 
9» rnot per scalam Sancii Petri, ubi ciroiler quadragli! la 
59 Eqniles eos expeclarunt, cura quibua equitarunt extra 
99 portam pertnsam. « 

Pag. i 6 a nota (a) dopo Gordou aggiungi. — 99 Feria 
95 seconda, ultima Augusti Domina Lucretia olim de 
99 Aitragoiiia Filia Papae recessit ab urbe , itura ad ci- 
99 vitalem Nepesinam , associata a seicentesimia eqaiti- 
95 bus rei circa, ut caperei aliquaiii .consolationenn pro> 
99 pter dolorem , et conturbationera quara habuit diebus 
99 praeteritis propter obìtum Illustrissimi Domini Al- 
95 phoosi de Arragonia Ducis Bisiliarura eto. mariti sui. « 

Pag. i 63 nota (i) dopo Tom. X. p. 9 aggiungi. — 
99 Questa maniera di governo , se facesse onore al Papa, 
99 poco ci vuole per conoscerlo, u. 

Ivi nota (a) dopo Tom. II. 99 aggiungi 99 — pag. 1 9 3 eco. 

Pag. 1C5 nota (1) dopo pag. iGì aggiungi. — 99 Prin- 
99 cipe glorioso nel mondo , che in senno e valore ebbe 
99 pochi pari al suo tempo, k 

Pag. 166 nota (i) dopo Gordon Tota. Il: aggiungi.— . 
99 Feria quinta, noua decembris , Tibicines et omnia 
99 musicorum instrumenta, parata in plano, soper scalas 
99 S. Petri, inoepernot magna vehementia sonaro sin* 
99 gali instrumenta sna , prope domnm Dominae Lnore^ 
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« tue, jaxU Baiilicaot S. Fetri. Exivitipia Dpmiaa tu,- 
» cretia, io vesubas. bracati auri, circumdatii niore 
» hispaaioo,, cum Ioaga oaiida , qaaat qaaedaoa pnellao 
» deferebaat ipaa Poouna Lucretia media iater Ferdi- 
M nandam a dextrù , et Sigiamaodum a «inistrU , fratrea 
» mariti sui. Sequebaator oiroiter quiaquagiola Romauae 
» pulcbre Tesiitas { et poat illas pediaseqóae Dommae 
m Lucretiae, et asceaderuat ad primam anlam Paulinam, 
» super poriam Pahttii ubi erat Papa , coin tredecim 
V Cardiualibua et Duce Valeotioeuai ; finito aeratone , 
n fuit posila ante Fapam quaedam mensa aire tabnia ad 
» quam acoederunt Ferdinandua frater et proeurator aponsi, 
» et D. I^ncretia, cum ipae impoanit qaenadain anonloai 
M aureum , aire gemmam. Apportati deinde fuerunl per Carv 
!» dioalemEstenaem etiam fratrem sponai quatnor «lii an- 
» nuli magni vaioria, et apporUtt una oapsa saper dietam 
» meusain posila , et de mandato praedicii Gardiualia 
3) aperta , qui exlraxit ex ea multa collaria , aire torques, 
» pnlcherrimis lapidibus pretioaia et margarilis ornatos. 
3) Item quatuor pulcherrimae crnces , etc. oblata spAnaae 
9> per Cardioalem Estensem , verbia oruatissimis. Eia 
39 faciis retraxit se Papa ad sequentem aulam aire oa- 
n meram Paulinam quem secuta est Domina Lucretia 
» cum mulieribua, etc. a 

Ivi nota ( 2 ) Un. t. » Diario Ferrarese eoe. »> leggi 
in vece — Descrizione delle nozze di Lucrezia figliuola 
di Alessandro VI. ed Alfonso d’ Este ; presto Muratori ecc. 

Pag. 1 C 9 noia ( 2 ) dopo p. 72 a^iung' t 
» At tu , Bembe , meos quem non celare calores 

3> Debueram , tanti semina disce mali. 

»» Fas uni tibi nosse, deoem qnae me usserit annos, 

7» Quaeque ateo juaait corde latere faoes. 



APPENDIC3E. 
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DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

. ^ 

IL PRIMO VOLUME. 

• . - - 

N.« I. 

( Voi 1 . p. 43. ) 

Xo Ivo intafo pir qna vostra de' So di genoa^, el de« 
•iderio avete di GiovaDoi vostro figiraolo , il che se i» 
avessi inteso avanti la morte del cardinale di Roana, mi 
sarei ingegnato adempirei ma sono ben oonleoto , nei 
primi benefisi vacanti^ fare il meglio cbe io potrò. Alla 
giornata* di Ferrara., dove dite faaver promesso andare, 
v'avrei oonsigliato’non andaste ponto} ma che guarda» 
ste bene tener sicora» vostra persona, perchè non ceno» 
eoo e' personaggi, nè il luogo dove v* avete a trovare, ef 
V* avrei mandato uno imbasci^tore di qui in vostra excn» 
aatione j nientedinuncfao poiché 1' havete promesso , m« 
■e rapporto a voi , et alla bnona hora sia et a Dib. 

Stripla au Pleiiit da Pare. Dì* 17/ei. i 48 a. . 

Lof, 
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i .f 



N.« II. 



( roì. i. p. 4 «- ) 



Fx orig. in archiv. palai, reìpuh. Florent. 

Magnifico. Viro maxari honorattdo, Joanni 
Lanfredinis Oratori Fiorentino, Remae. 



Magiìitice maior B9noR\nDE 



Ho inteso quanto ha declo If . S circa la promotioD'e, 
et (li chi , et respondendo breve per essere occnpatìssi- 
ino , dubitando non essere" soprastato ad rispondere pe# 
essere stalo fuori , quando hebbi '- qiiesto vostro adviso. 
A ine pare, che S. Santità non debbi > diflerire J» prò- 
melioue , se non tanto quanto e* non può pii accelera^ 
re, perchè giudico, quando S. Santità lo harà facto, 
gli parerà essere un altro FonteGoe che fino qui* non è 
stato ; perchè dove è stato capo seoaa membri ,' sia con 
quelli ; d(pte è stato factara d’ altri , •che altri sia factnra 
sna ; et però lo "oonCortiate , et imfsortoniate al venire a 
quella coiiclosioae ohe debbe , prima 'che può; perahi 
periculum est in. mora, et nel fare acquisti y et nel dif' 
ferire si perde. Sicché in questa parte usate tutta- la 
vostra anctòrità perchè segua questa beoedecta promotio* 
De , et prima che si può ; ohe avendo, mosso ia cosa in 
(lollegv) gon è da allentare, ,o ritardare senza gravissima 
perdila della dignità, et comedo di sua Beatitudine, 
guanto al chi , apprnovo tntli quelli segnati col punto, 
sono quelli medesimi che altre vplle mi dicesti. Coni. 
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neodo bene ne metu iaanti molti per tirare piti oom^ 
modameiite quelli che vuole , et ee può couiolare noi ^ 
■e ue ricordi. Quaildo la promo'.ione si differissi per noi» 
diteli , facci e sua. Se dovessi farne uno solo per co- 
minciarne un tracto a fare , et che paia , òhe possa ; et 
poi. di tempo in tempo qoI favore di quelli hari fafd 
non gli mancherà modi df fare degli altri , et satisfare 
a ciascuno, et per quella parte del sigior Francesco mi 
piace la deliberasinne di 'Nostro Signore , et non i da om« 
metterla , perchè è tucta la iniportantia di quésta cosa , et 
la causa principale pertdiè si viene a questo aeto , et 
Sua Santità absente come presente pub fare quello me- 
desimo ; per questo non è da tardare , nè da torti tèm- 
po , poiché Dio glielo prepara tanto oportnno. Questo è 
el parer mio , aspeotand» con desiderio di per dì quello 
arguirà , in che vi prego mettiate diligentia , come solete^ 
et a voi ricordo, che con tuctn «I cuore ringratiate No^ 
atro Signore della hnmaoità che usa verso di me, et 
della fede mi. presta beoemariia della serviti) , et obier^ 
vanlia mia verso. Sua Santità. 

Florentiae^ die jtyi junii, i488. 

■ '' ' ' L<cKB!mt''é -MaoicKt 




N» UI. 






«fla 

‘ ' ( Voi. /. p. 49- ) 

, _ ImoCEBTio VIIL Post. Max. 

Sanotissime ao beatiasime Ftter et Domiae. Post, pe* 
4um oscula bealorum. , 

Inteodeudo dall' ioibaacialore nostro ohe la S. T. è ia 
termo proposito di tare nuovi Cardinali in brevi giorni * 
me parabhe meritare graodÌHÌma reprentionej se io non 
le ricordassi in questo caso l’hooore di questa città et 
mio anchora , ohe per sua demeotia sono certissimo , 
secondo mi scrive l’ inibasciatore pradettOj die quella se 
ne ricorda. Ringratio ia S. T. «di tale sua dispoaìtione , 
e snp(ilico a quella molto humilmenle , se mai sono per 
ricevere alonno rilevato beneficio da quella , ai degni 
ahondantemente e con efliscto porgerne il premio delia 
grada sna j della quale la richieggo questa volta con 
quella efficacià che farei a N. S. Dio la ..salute dell* ani> 
ma mia. Io non credo che . io tut^p el tempo del ponti- 
ficato suo la S. V.' possa fare cosa che porti seoo mag- 
giore obligatiooe di questa città verso la S. V. perchà 
come questa dignità è stata molto rara, et per coose- 
queoza da uno tempo, in qna moìto desiderata /cosi pas- 
serebbe con grandissima . molestia quando restassi mal 
conleota. Di me in particolare non parlo , perchè non 
potrei desiderare piò questa cosa che è in effecto un 
desiderio ardentissimo dello honore mio, el quale haven- 
do sempre preposto alla . vita propria, può considerare la 
S. V.' quando seguissi altrimente che io speri , in che 
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tcrmìae mi troferia , che nod mi parebbe etier più al 
moD(ki. L’ imbasoiatare ooetro 4 iaformato a paat* dè* 
peotieri miei , dalli qoali aoa sone punto mutato ; ni 
vorrei perdere^ il bene pel me^to, quando il meglio 
non ci possa. Però non potendo obtenersi el primo j sn- 
plico la -S. y. ci degni aell’ altro tenere la mano su lo 
boDore mh>, rioordaodo però alla S. V. eOn ogni hn« 
mjltò , derotione , et Sede , che in questo caso quella 
non ha da bavere altra legge o resistentia se non quella 
che lei medesima vorrò per benignità ed humanità suai 
perchè in arbitrio di V. S. è, et absolutamente in ma* 
no sua tutta questa cosa , et conseguendo questo immor* 
tale beneficio mi òhiamo per sempre satislaoto et obli* 
gatissimo. Senza questo non veggo motfo come sia in 
{acuità di y. S. di satisfare e ricomperare I' houor mio, 
et la opinione die quella ha data ohe io sia nella gra> 
tia sua. Ra<icomaodomi hnmilmente aili piedi di V. B. e 
snpplioola mi babbi per excusalo se in aon U ho scripto 
di mano propria , ohe lo ho facto per darle manco mi» 
lestia , non essendo troppo buono scriptore, et anche 
perchè me trovo impedite da una mano , e cariami stato 
difficile. 

F. S. Hundllimus Sartitir, 

*» 

La OR. DI Mioisis. 
Flonntiac, die t octol. i488- 
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N.® IV. ’ 

. * • * 

; ( Voi. j. p. 49. ) ; * 

Ex orig. in archiv. palata reipuh. Fioretti. 

Eev. Domino meo Domino Cardinali . i 

. Sae. Mariae in Porticu. 

Rev. Domiae mi. Bencliè io lu oertiuimo , die con fede 
et amore l’ imbanciadore noatro facci le cose mie , et io 
non me ne potrei più confidare , pure molte experìeotie 
passate mi fanno bavere molti dnbi in qatsta promotio* 
ne di nuovi Cardinali Confortami la devotiope mia nella 
Signoria V,' Rev. la qoale priegbo con tnoto el onore 
mio , cbe in questo ponto attenta la buona , dispeaitione 
di N. S. quella non abandoni la servitb mia; ne tanta 
fede , et speranaa quanta io riposo io quella, resti vana, 
cbe mi reputerei sotterrato. La Signoria V. Rev. per 
experirotia ba sempre conosciuto , cbe io ho preposto le I 

h6nore.' alla vita : et quando questo mio desiderio non 
succedessi,, non so se mi conteotassi di piìi viveni. In 
somma io raccomando alla Signoria V. Rev. lo honore 
di questa Repubblica et mio , ^con quella efficacia , cbe 
farei a Dio la salute dell’ auima mia. Io non parlo àp’ 
particniari , cbe me ne rimetto all’ imbasciadore , et so- 
no fermo in quelli medesimi pensieri et non vorrei per- 
dermi el .bene pel meglio, quando il meglio non si po- 
tessi ; non obstante il desiderio , che ne mostra 7f. S. 
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che tarebbe aaoh« il mio , qqindo «i poteisi. lo coofido 
SMai orila Sigoorla T. Rct« la qoale priegho ' taoga le 
maoi IO r booore mio , et a quella ma raccomando ha^ 
milmente. 

' ■LaUBENTICS DE MsDICIth 

manu propia f. 

Fìorentiae die t. décembris, 

, N.» V. ’ ‘ 

• a . 

( Voi. 1 . pag. 49. ) , • 

drigin. in arch. palat. reipiih. Fior. 

j^agnifico virp majori meo honoràndo' Joanni de 
■ Lanfredinis oratori Fiorentino, Roinae. * 

CtRCA la promotione , faaTendo ricevala la lettera di 
niooB. Ascaoio, (i)’.mi pare. bavere graa pegao di qoe* 
éto denderio , et speranza mia ; con qnetta sari la ri» 



( 1 ) Si tratta qui del Cardinale AtcarUo Sforta , fratello di 
Lodoyico il Moro , del quale si parla nel J XX del Gap, 1. >-• 
11 Vicecancelliere, non Arcicanceltiert , come per errore in 
quel capo sta scritte , dì cui si parla a luogo nella leu 
tera seguente, sotto il num. IV, era Roderieo Borgia , che 
fu Papa sotto il nome- di Alessandro IF. Forse le due 
lacune di questa lettera potrebbero riempiersi coi due nomi 
di Roderico Borgia , e di Giuliano della Rovere , il primo dei 
quali fu guadagnato, come si vede dalla lettera seguente, ed 
il secondo promise -di non opporsi alla elezione desiderata. 
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•posta, 9 on quale bist^nerebbe, ma, teoondo céi« poaao, 
et so fare jo : A me piaoe tra le_ altre cose , che bab* 
biate bene disposto*** ne mai in vero bebbi.altra opioio- 
ne , perchè qod li feci mai se non piacere , et honore , 
«t sono apto , et disposto io ogni occasione a farglieoe 
più ohe mai. Con*** non mi pare habbiate facto poefao 
fermarlo , che nOn contradica ; se non potete trarne 
pià, mi pare da riogratiarlo di questo, et certificarlo , 
che per la natura sua quello obligo barò di questo, che 
con gli .altri del favore manifesto ; pure quando si *po> 
.tesasi, mi sarebbe molto grato el consenso sno. l.a opera 
vostra , et I' auctorità di N. S. farse dovfrebbono con- 
durle ' pure a ogni modo che questa cosa venga, mi sarà 
grande, et charissima. Ricordovi, quando vi pare bavere 
le cose disposte, non mettere dilatione nel fare.Jo ef- 
feoto , et benché voi mi diate termine in tino a Venerdì , 
ohe saremo a di XX, alle volte ti toglièno prolun- 
gare, et a m^ parehbe d’ assicurarsene il più presto si 
pnù, senza aspectare 4 tempora. Voi faavete però gover- 
nato tanto bene questa cosa , che mi pare superfluo a 
ricordarvi di qua altro. 

• LoKEirzo oa’Msoicx, 

^orentiae, die XV februarii, t488 — g. 
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• ■ N.® VI. 

( Fol. !. pag. 49 ) 

•• 

Ex origìn. in archiv. palai, reipub. Fior. 

4 - • ' 

Magnipco viro majori meo honorando Johanni de 
Lanfredinis oratori Fiorentino, Rom^. , 

Io risfWDiio con una lettera di mia mano alli ree. 
mone. Vicecancelliere, et moaiign. 4 soanio. La lettera,, che 
mi hanno acripta , e le opere , che mi eerivete voi, che 
Moto di fa mone. Ascanio in beneficio nostro , meritano 
altre grafie che di parole. Conosco, et per li rostri ad* 
risi, et per le mie oonsiderationi, ore restara lo honor»* 
et speranza mia, -te non fossi anta restisoitata dajle opere 
di sua rer, signoria , et qoello che mi raléra e paren* 
tadi, amicitie, et fede, etc. La difficoltà di questa cosa, 
la diligentia , et studio di sua rer. signorìa fanno tanto 
grande il benefitno , chb non solo obligaoo me , et M. 
Gioraoni, ma tnoti quelli, che saranno mai di noi : per- 
chè non reputo altrimente questo ‘beneficio , et opera di 
monr. Asoanio , che sè diventassi di morto rivo.' Bora- 
mai sto in buona opinione , veduto come piglia questa 
cosa per me, et quello me ne hanno scripto. Sforzerom* 
mi, se harò mai iaeultà, 0 possanza in beneficio, et ho* 
nere di sua rer. signoria non ri mettere ne saie, ne elio; 
et basti , et piùtosle fare con eOècto , che dire molte ' 
parole. 

Oltre quello , che io soriro al rér. mocis. Viceoancel* 
liere «ommunemeste a mone. Ascanio , desidero facciate' 
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inteìidere al prefato moni. ‘ yioaeàneolHero , ohe io co- 
nosco molto bene di cfie qualità è T opera che fa per 
me ; et se I* houore mio non fossi snto snllAsato da san 
rev. Signoria restava in pessimo Ipogo, et non so se mi 
fossi volato più vivere. Non poteva accadere cosa , ia 
che io cooosoessi meglio raffectioDe , et cbarità di |ua 
rev. Signoria verso di me,^et'’ohe pii) me obligassi. Of- 
feritagli liberamente non solo la persona , et tncte le 
cose mie, ma tnoto quello, che potrà mai M. Giovanni, 
ohe sarà piò suo , che mio | et se si ^ricorderà sempre 
conseguendo quello grado haverlo da sna Signoria rev. et 
forse acchaderà, che li potrà rendere qualche parte del 
merito. Prieghovi facciate efRcaoisaimameute intendere a 
sua Signoria rev quello che non posso -io scriverli; per- 
chè in eflecto io conosco molto piu questo oblign , et 
molto più desidero- pagarlo potendo, che non èxiirimere. 

*' - LoBEsro. de' Medici. 

Florentiae, die xxi fehruarii, 1488-9. 

1 

. N." VII. 

( Voi ì. pag. 4 g ) 

. Ex origin. in arehiv. palai, reipuhl Fior. 

r - . • 

Magnifico viro inajori meo honorando Joàtini de 
‘ Lanfiedinis, oratori Fiorentino, Romaa 

Io ho indugiato all* ultimo capitolo et facto della prò* 
'motione{ perché anchora voi volentieri indugiate 1* ef- 
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f«Rto.- P<tr 1* altioia vostra do* ultimo inleodo liaverala 
già XV cardioali soiicripti ; ma 'che N. S. ha iadogiàlo 
di prolungare , uon s’ intendeudo altro 'del fratello del 
Turco: (i_)ùo Credo questa prolougatioue sari ad ogoi 
modo, et non me ne rallegro punto, non tanto per el 
pencolo . che così porta ,. che non è pocho; quanto per 
vedere***** a mettere in?**** (a). In elTecto io ne sto di 
mala voglia , et’ per lo ezemplo mio ho gran compae* 
aiooe . di voi. , Havete tempo a mandare la foruM dello 
adviso al pnblico, la quale ha facto pressoché nuo grande 
scandalo ; perché leggendo la poliza , prima che la leu 
tera , et non vi essendo, su copia , o altro iuditio , cre- 
detti , che lo adviso fossi vero , et manchò pooho . ohe 
nen lo comunicai. A. me pare importi pocho el modo 
dello advisare. Qui se ne parla tanto publicamente, ohe 
è troppo; et però non ci manderesfi cosa nuova, et che 
non eia aspectata da nessuno, salvo che da me; che non 
so donde si nasca, che non mi ci sono mai potuto ap- 
pliohare , pure per non manchare di quello si può, vi 
mando con questa la fede del doctorato di M. Giovan-, 
ni , et della ordinatiòne a diacono , etc. (5) Mandovi 



(i) Cioè Aì.Zizim, dei quale si è a lungo parlato nel J XXI 
del capo L — ìNon arrivando Zizim , si' tenea in sospeso la 
promozione per dar' luogo alla nomina di d* Aubutsom \ 

(a) Quesie lacune , portate prohahilmente dalla cifra ,'sem-. 
brano riguardare 1’ ammissione nel Sacro Collegio di Rufael^ 
Jiìurio ^ nemico <Jei Medici, 

(3 ) Non ben s* intende a quale M. Giovanni possano rife- 
rirsi qiie’ documenti. Non cerjo al (ig'io di Lorenzo , che alt 
lora era in età di soli i3 anni. Uno aio paterno avea egli col 
pome di Giovanni , dal qm^ forse fu tratto d suo. 
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anchor* una leltera dell’ arclwsooro a me, el benché nk 
forge passionato, purè in questi casi d’ impertaulia si 
TUole intendere ogni hnomo. Se potete strignere il Papa 
a trarne le roani , mi pare lo dobbiate fare: , Potresti 
usare a questo tucti e^cironnstanti del Papa: perchè et 
Doria Arrirabene , et gli altri che ajntano , el Gaatel* 
lano, cl Datario, Aleria, et moti doreresti potere muo- 
vere pure il Papa a trarne le mani. Io veggho nello in* 
dugio tanto male, che non ardisco dirle; se o’ è modo, 
come dico , cavate voi et me di questa anxietà et sopra- 

tnoto tenete di presso*** |i). _ . 

, LoREnzo Dx’ Mxoici. 

Florentiae, die t martii, i488-g. 

N» Vili. ^ 

( Voi. I. p. 5o. ) 

•' *t 

Ex orìgin- in archiv. palat. retpubl. Fior. 

Magnifico ac potenti tiro Laurentio de Mediàs, 
tanquam fratti nostro carissime. 

• . 

MagniCce ao petens frater noster carissime, salnlem. 
Quod bonum , felix , et fanstum sit reverendissimo 
filio vestro, magnificentiae vestrae, et civitati Florentinàe ! 
Uac bora creatus fnit in Cardinalem Glins vester reveren* 



|i) Probabiimeau il Yicecancelliere. 



diuimni D. Jounes 4* Medioii, qnod do big tanta* va» 
Input! eatj qoantae nlla rea eaae poiuiasei, tte. 

Totus ve$ter. 

• Jo. Gabdibaus Ahdbgatknsis. 

Bomae Tm martii 

9 • * 

N.® K. ‘ , 

( Voi. I. p. So. ) 

Exuitatìo ad Joannem Jiedicem fSìum, quod ai 
Cardinaìatus iìgnìtatem assumptus fiierit. 

Siri qnicleiii , i^atiaa Umen gratnlatnr honort 
Litlera nostra tno ; sed enim transoendere dndua 
Hjberna glaoàe obdoctas eipallnit Alpe* (i). 

Qnod si pnlchra ginn tane me Florentia grato 
Forisset, properata animi monnmenta benigni 
Carmina ooepisaes , rei qoae oalor illè miniatrat 
J.aetitia snperante farena , neo gandia .peetns 
Attigerant moderaU menm, mibi Laumg in óre, (a). 
Lanraa in ardenti reaenabat peotore , ules 
Qnae m>bi* tnlerat geoerosb e germine frnetna } 

Perpetna qnae fronde riret, gemperqn» rir^t 
Fiorente* to(nm ramo* tparanra per orbem. 

Egregia de stirpe pner jam concipe dignoa 



(i) n poeta uoTaraai allora in Francia probabilmente al 
aarrUio dei Medici. 

m Si alIsKlc al nome di Lo^ouo padre del Ca rd i n ale. 




Hjs meriti* anime* , «engua jam «urne «eBÌl«*. • 

Cbrnti «anela tuo ^*tabttat»«nb cardine *igpa ; 

Ne «ncoumbe, oneri fae par «ideare ferendo ; 

Spem supera 3 nulli major ^uae ,oontigit naquaaa ^ 

Qua tute banc tantam meruiiti soandere sedenu 
Te pairiae , «irtutis aojor succendat , alaatqun. 

Bgregios more« laudi» monumenta pàteruae> 

Ut quaodòque etiam posti», majora mererif 
Eximiumque caput sacra redimire lyara 
Pontificis sommi; proh gaudia qoan^ parenti 
Tum dabis , et quanto* mihi tom atpirabit Apollo 1 
Jo.*Fiuhcisc. PbII<0»IU6US. 

CarmÌH. illusi. Poti. Ital. tom, VII, p. 1 ^ 2 . 

• « ^ 

> ■ W.°’ . 

. ( Voi. 1. p. 5o! ) 

Ex monument, Ang. Fabronu ad vitam tour. Mei. 

« 4 

Ringraziato sia Dip di questa buona novella , cbo hier« 
mattina a bora 9 riceyei di Mese. Gio. nostro , la quale 
mi pareva tacto, maggiore , quanto per la grandezza 
.r aspectavo manoo ; parendomi cosa molto sopra e’ me- 
riti miei , et per se difCuile tanto , cbe sapeva quasi 
deir impossibile. Ho' cagione di ricordarmi sempre di 
obi "se n* è affaticato, et lasciare ancbora questo ricordo 
a quelli cbe snccederanpo a me , perchè questa è la 
maggior cosa,, ohe facessi mai casa nostra,* et a voi 
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baiU oha io iotonilo questo , perobi invero la repalo pi& 
die e' tre quarti della diligentia, indnstria et aoiore vo^ 
•trO. Questa parte mi riserbo in altro tempo et modo. 
A N. S. mi i parso sorivere al presente una lettera di 
ringratiamento , che sarà con questa : cosi rispondo o 
Baia et Ascanio, da quali solamente ho per bora avuto' 
lettelo, et da voi aspetto piii particolare adviso di più 
cose , come intenderete appresso. Io non so se sarà di- 
spiaciuto a N. S. la dimostratioce e festa , che qui se 
n* i facta universalmente, che mai mi parve vedere più vera 
o generale allegreaaa. Sarebbesene facti molti altri segnit 
ma io non ho lasciato, et questi che si sono facti, non 
ho potato impedire. Dirò questo , perchè essendo pro- 
nunziato Mesa. Gio. secreto'', queste dimostrationi pajono 
opposite 'a questa intentione , ma voi publicasti questa 
cosa costà in modo , che forse non sarà ente carico 
quello che è auto .Cicte (ler lo exemplo di costà , nè io 
ho potato negare o non acceptare la congratulatione di 
tucta questa città inaino a minimi ; sa pure è inconve- 
niente , era impossibile , che non fusai , e questo harei 
caro intendere , come in luturu n* babbiamo a governare, 
et che vita e modi ha a tenere Mesa. Gio. et l' abito et 
la famiglia , perchè non vorrei cominciare a pagare qua-. 
Bto grandissimo benefioio oon usarlo male et fuora del» 
r intentione di N. S. Intanto Mes^. Gio. si sta in casa, 
la quale da hieri in quà è stata coatinnamente piena di 
gente , et però adviutemi quello habbìamo a fare di lui. 
Cori se accadessi che bavessi a scrivere , che sosoriptione 
o suggello ha ad usare; et circa la Bolla sono certa 
harete tutti e* riguardi ; , quando potete mandatela per - 
consolatione degli amici. La misura della grandezza sua 

Lion X. Tom. IL i8 



tì mando io qa«*U ; mt d* hiermaHÌn» in qn« mi par* 
crcecialo et malato. Spero in Me«s. Domenedio , che vi 
fcri onore delle fatiche Toalre, et N. S. ne »arà ogni 
dì più contento. Aapeoto , se vi pare, che io mando 
Piero secondo vi ho soripto ; perchè a mio parere qoe- 
ato beneficio meriteiebbe non che altro che io venissi in 
persona. Di tutto mi governerò secondo il parer vostra. 

liOUHZo pe’Mzdici. 



' N.» 3Q. 

( Fol I. p. 53. ) 

■ Ex orig. in 'Archiv. Palai, reipub. Fior. 

magnìfico Oratori Fiorentino majori meo Jionorando 
Joanni de Laiìfredirùs. Jtomae. 

Io -ho avuto lettere da Monsign. d' Aleria , dal Depo- 
sitario , et dal Vescovo di Cortona in congratulaiione 
di M. Giovanni. Io non rispondo , se non ad Alena ; 
agl’ altri fate voi quelle parole , che vi pajono conve- 
nienti : scrivo anchora a quelli dne altri congratulando- 
mi della loro promotione etc. 

M. Agnolo da Monte Falciano scrive nna epistola a 
N. S. che sarà con questa , colla soprasoripta di manq 
di Ser Fiero , nella quale ringrazia , etc. è assai Inoga. 
Lui harehbe volato , che si fusai data a tempo , * che si 
fusai lecta in Consistono , non che da N. S. Io credo 
sia bene andare adagio nel darla alla S. S. non che (itra 
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qs«I retto; pare me ne rimetto all^jadioio Tottro. la> 
tendete che la epiitola rostri è in nome tao. 

Loakiiio p> Mbdici. 
Floren^ae, xir martii, 1488-9. 



N.o xn. 

( Voi I. p. 53 . ) 

far orig. in Arohiv. Palat. Rtipub. Fior. 

Magnifico Lawentic^ Medici patrono optimo, 

jUa^oiCoe patrone ani , voi mi avete pili volte dato 
animo et ricordato che io stetti intento a qualche cosa 
booorevole , che io per me bavendo horamai da vivere 
colla mia brigata , et non cognotcendo richiedersi , nè 
alla qualità mìa ^ nè a meriti , più che quello mi avete 
dato , non haverei avnto animo di molestarvi nlterìns ; 
ma voi credo havete pensato quello ai couvengba alla 
grandezza dell’ animo et fortuna vostra , che non suole 
essere contenta, nè debba dell* ordinario , eto. Intendo 
di bnon luogho , che ’l figliolo di Giovanni d’ Òrtino sta 
molto male , quello ohe ha la pieve di Laterìna : Se 
Y. M. non vi facessi sa disegno per altri , me li ri» 
cordo. La pieve è comoda , anzi vicina a Gruopina , et 
a me sarebbe un vescovado , ohe non saria cosi a un 
altro. Questo solo vi ricordo, che per experiaptia «a» 
drete , che li benqfiej mi farete non saranno mal oal< 
locati , perché non spendo , nè la roba , nè l’ tempo , 
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se non in cose lionorevole ni meno à V. M. cbe t noe.' 
Mandovi una elegia di nno discendente di Dante Ali- 
ghieri / che si chiama Dante qninto dal poeta , et terzo 
del nome ; et quale a Verona conobbi , et vedrete nna 
pistola di sna mano , dove si ricorda di me ; m* è pu- 
nita ima povellitia di cotesto Inogho et tempo (1). 

Vorrei che V. M. intendessi , se maestro Pier Lione 
volessi dorar fatica in riveder quella mia tradnctione 
di Hippocrate , e Galieno , che i quasi al fine , et così 
el commento , ohe fo Mpra j dove dichiaro tutti e’ ter- 
mini medicinali che renghooo dal greco j et tmovo 
come si possino chiamar latine. Se sua Exo. volessi du- 
rar fatica , pei al tempo la manderei fuori pih ardita- 
mente ; ohe stimo sarà bella cosa et utile , se 1' amor 
non me ne inganna. Mes. Hermolao e *1 conte, mo- 
■trano pur dilavarne buona opinione. 

Udii cantar improviso , hierser l’altro Piero nostro -, 
che mi venne assaltare a casa con tutti questi impro- 
▼isaoti , saùsfeeemi a maraviglia , et presertim ne’ motti 
et nel riobeocare, et nella facilità et pronunlia , che 
mi pareva tutta via veder et 'udir V. M. Prego Iddio ce 
lo mantenga Inogho tempo , hoo est , semper dum vi. 
virans , et a voi dia vita lunghissima con questo godi- 
mento, et delli altri. Raccomandomi a V. M. 

F. M. servulus 
Argelds Politiahus. 

FlorentiaCy die 5 junii 1^90. 



(1) Fanno menzione gli storici della letteratura di un Pietro 
Finoemo Dante , nativa di Perugia , abile Poeta , che mori 
nel iSia. Quella famiglia ha dato pure varj illastri mate- 
matici. 
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( Voi /. p. 61. ) 

Ex orig. in archiv. palat. reipuh. Fior. 

Al mio Magnifico Lorcnto Ae Mediò. 

Mag nilìco Lorenso: addai vostre, nna del Far con- 
darre Franciocto ad Pireoze, l'altra de haver per coa- 
siglio de’ Medici proceduto al taglio, ad che noa ho re- 
aposto prima , si per esser chiaro aoo esserli maacato 
Dalla , che sempre ho veduto V. M. amarlo come 
gitolo , si anche per esser stato el debbio de la morta 
de N. Sre. che bisognava pensare ad altro. Veooi , e 
qui ad Roma, e visitai N. Sre. el quale benchi fosse 
senza pericola , che bavia passato un gran ponte , pur 
essendo stata la infermità Ioaga , et esserli rimasta la 
quartana , et havende la età che hà , non obstante non 
se ce veda pericolo subbito , pur in lungo viagio se 
trova de mal passi. Dopo visitata S. S. , visitai alcqui 
Cardinali, et per lo debito mio, et perchè speq> va* 
lermeoe , non meno ohe la M. V. et qood sit quies. se- 
neotutis mese , li reccomandat M. Johanni , et che vo- 
lessero esserli favorevoli allo inirare in conciai. Forno 
resposto multo generalmente sub isla forma verborum : 
Domine Archiepiscope , ad tncte le rasioni de M. Jo- 
hann! , et per respecto della casa vostra , et del Paire 
se li haverà riguardo de non oITeaderli. Slreogendoli io 
no poco pih , come la S. V, fa dubio non intre in 
Conciai , et che non babbia voto ; me respase , non sia- 
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mo ancora ad qnetto j el Papa IM bene , al quando aac- 
cedesse el caso della morte, siate certo se li ba ad 
bavere respecto , per li respeoti ve ho dicti> Dolendoiue 
che S. S. me spacciava in sul genere, me respose: 
Domine Archiepisoope , io non te posso dire altro. Con 
un altro cardinale d* altra factione , o simile , o poco 
varia sententia ebbi. Depoi parlai col Cardinale Ursino, 
dal quale ho havuto quel medesimo : o che proceda da 
mia dapocagine , ovvero da qualche particolare, in cosa 
de simile importantia , non me hanno spacciato coti 
pel generale. Non voglio non haver facto advertente ^.M. • 
et ancora che essendo io de casa Ursina de patte et 
de matte ; che tra el Cardinale , el Conte de Pitttglians 
da un canto, Virginio et li altri della casa dall’altra 
sia qualche ragine, V. M. se chiarisca con chi sia pia 
espediente al favore de M. Johanni , addò che cl Car- 
dinale ; el Cobte non v’abbia ad dire, nui siamo bo- 
mlni del Collegio, bisogna ne andamo con essoj el 
Sr. Virginio non ve possa dire , è stato ordinato eh io 
non possa intrare in Roma. Non ho possnto piu , et 
pero i'.ernm replico ad una cosa, che tanto importa, 
mglia uscire del generale V. M. alla quale me raccomando. 

Ray. de UitsiNis Abchieps. Flouctt. 

- Ex Urbe die 5 octuliis i49°- 

. S' od: 

• cl. ir ■: 

: -q “'..I . 

■ :i n’ dr-: . ‘ 

. 



N.® XIV. 



»?si 

i 

I 

( Fol. J. p. 6i. ) 

•> 

Laurentìo deMedicis. • 

Hiagnifice vir major honorande, eie. 

Risponderò al presente piò particolarmente alla vo- 
stra de di i5, et benché per la mia de i4. vi scrìvessi 
a loogo circa le cose di H. Gio. pore vedendo quanto 
ne replicate di nuovo , dirò qnellò ne intendo. Egli i 
vero , che io credo , che dalla parte dei cardinali non 
sia molta diilicoltii ad consentire la pnblioatione di'M. 
Gio. per li respecti che per altre vi ho scripto , ansi 
mi pare esser certo la debbino desiderare t ma la dilTi- 
cultà sarà dalla parte del papa , il quale giudicando , 
che il facto di M. Gio. sia al sicuro , non credo che 
volontieri si disponga a pubblicarlo solo , non solo » per« 
che facendolo offenderebbe gli altri , ohe sono nel grado 
suo , et ancora e' principi , a’quali ha promesso in qura 
sta prima publicatiooe satisfargli , ma aochora perchè 
.col tenere le cose sospese spera- bavere piò facile et 
collegio alla voglia sua, disegnando volerne fare almeno 
uno de’ sua , et quando Aiscanio procurava el breve per 
assicurarsi della pubblicatione del Malleaoense , piò volte' 
mi disse commendando la modestia vostra , ohe ad ogni 
modo intendeva abbreviare el tempo , et pubblicare M. 
Gio. , imponendomi che di questo per sua parte vi seri* 
vessi , et oe.d mi pare esser certo babbi ad farlo , et 
però nel teinptarlo bora non so in ehe dispositione ma 
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r babbi ad trovare i pure perchè veggo Io desiderate as- 
lai , et quando si potessi fare, sarebbe et honorevole 
et nno uscire di compromesso; quando vedrò il tempo 
comodo : oserò ogni ingegno et diligentia , et come 

gli havrò parlato di simile materia vi potrò dare mi- 
gliore- judicio di quello si possi sperare. Sè crediate , 
che per parlargli al presente si potessi fare alchuno 
frutto , che ciascuno è adverlito non gli parlare di cose 
ae non piacevoli , et sempre se gli parla col testimonio 
perchè il parlare secreto, et il cerchare di parlargli 
nolo , denoterebbe qualche cosa d’ importaotia. Egli è 
piò di uno mese , che cardinale alchuno non gli ha 
parlato excepto quelli di palazzo, là beo vero che al- 
chuni prelati piacevoli , come messer Falcone , sono 
atati inlrodotlì qualche volta al Papa , et l'arcivescovo 
nostro aoohora per introductione del sig. Francesco gli 
lia parlato , ma di cose piacevoli , et se farà consisto- 
no, non se gli parlerà d’altro, che di spacciare qual- 
che chiesa. Et però vi concludo, che il cerchare di 
parlargli bora, come richiederebbe la materia , non rin- 
acirebbe , et se pure riuscisse , non so come al Papa 
fosse grato , trovandosi ne’termini che h trova , et da- 
biterei non fossi per fargli fare qualche sinistra opi- 
nione di sa. A me pare che al continno vadi miglio- 
rando, come mi parrà ohe il tempo lo patisca, gli 
parlerà, ed allora vi potrò dire qnalcbe oosa con pih 
fondaoleato ; ma presupponete , che l'abbi ad stare an- 
ebora parecchi giorni. Se pure ad voi paressi ohe l'ab- 
bi ad teoere altri modi , ne advisate , et lo farò. 

Ho visto quanto vi scrive l'arcivescovo. A me aocbora 
avea decio el medesimo che scrive a voi ; et perchè p«s- 
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Hate giadicare meglio Io tcrirere no , tì nominerò quelli 
cardinali, oo* quali lui dice arere parlato de’ faoU 
di M. Gio. , et che gli anno rispoito sul generale. Il 
primo è Tioecancelliere , S. Maria in Portico , Napoli , 
Siena et Oreino. Toi sapete quello r’ho soritto del Yi- 
oecancelliere , che infra l’altre cose m’ha decto, che ro* 
lende mi fari un soriplo di sua mano: S. Maria in 
Portico sapete quello vi ha scripto oltre quello che ha 
decto à me. Et del Orsino et di Napoli non vi posso 
dire altro se non quanto piò volte vi ho scripto. Siena 
parla honorevolmente , et sapete quello vi mandò a dire 
per M. Pandolfo, et però per le scrivere dell’arcivesco» 
To non dovete mutare opinione. Et perchè replicate ohe 
una parte del collegio è male disposta verso el Malica* 
ceose , non credo vi possa essere scripto con fondamento 
se non il medesimo che v’ ho soripto io; et il fondamento 
principale che si fa per chi deciderebbe difenderlo , è 
che presuppongono che Ini non babbi la bolla. Et per* 
chè v’ho per ogni mia afTerniato, che quando da prin- 
cipio gli fosse facta qualche difficultà , in hne credo 
che abbi ad essere trattato nel grado di M. Gicanni, 
et con tutto questo vi conforto perseguitare el consiglio 
delti amici, che quando babbi ad venire,, venga solo; 
pigliando quello colore che vi parrà per non generare 
sospecto al sig. Lodovico, ne auchora a Ascanio, et 
crediatemi , che per odo cardinale solo havete da sti« 
mare Ascanio quanto alchuno altro , perchè vi è vera- 
mente affectionato , ed ha anctorità , et seguito d’ al- 
coni. . 

Roinae, XIX octohris i490> hora 5 noctis. 
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vi 

! ( Voi. I. p. 62. ) 

Ex orig. in archìv. palat. reipuh. FI areni. 

Magnifico Viro ma/ori meo honorando Joanni de 
Lanfredinis Oratori Fiorentino. Romae. 

Non 80 te havete inteto a questa bora qnello, che ba 
risposto el Re , circa quanto li scripsi in favore vo- 
stro , della pensione di loo ducati sopra el Priorato di 
Capua 1 che in elTecto mostra non ve l’avere promessa, 
nè bavere dispositione di farlo , et in su questo me ha 
facto intendere la M. S. , che quando io volessi acceptaro 
il Beneficio per dolio mio nipote , sarà contentissima di 
darglielo. Intendendo io che el Beneficio è degno , el 
havendo facto pensiero di dare uno simile adviamento se 
dolio , me è parnto d’ acceptarlo. Pertanto mi pare fac- 
ciate intenderlo a N, S. atcinccbè se ne expedisca le 
Bolle , et anchora che si possa fare per mezo del gran 
. Maestro , et che el Re se sia offerto di farmelo expedire 
per quella via a me pare: questa via del Papa è pib 
breve et piò berta , barele la nota delle età , ed altre 
oonditioni di dnlio, et v’ingegnerete farla expedire , et 
facto questo , mi resta pensare a poco della famiglia 
mia , perché quasi tucti sono acconci. Non mancbate 
della dìiigeotia vostra in questa cosa , poiché se è of- 
ferta questa ventura a questo fanciullo , eto. 

LoniNzo de' ÌMedici. 

Fiorentine, die xviii augusti, horn m. 
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( Fol. J. p. 67. ) 

Kx momimentis Ang. Fahronii ad vitam Laur. Med. 

Petrus Delphiniis Cuidoni priori Angelorum. • 

Fertòadeo mihi non deesge isihic, qni diligentiuioiè 
libi reaDDcieot ^ qaa* de die la diem circa noe geran* 
tur. Ex quo eoim Florectia profecti sumus , aigaìGca' 
tuoi fuisBe quotidiaDÌs ouaciis et curxoribus scio magui* 
Geo Laureotio progrcsràm itioeris Glil Bui , uode et In 
ìdeutidem certior fieri potniiiti. Quamobrem factum est, 
ut tardiuB bac de re ad te scribam. Qaouiam rerò qnae 
nobls grata Buot , etiam saepius repelila non dÌBplIcent 
et ego in perpetuo ferè comitatu atque obseqnio coIen> 
disBlmi cardioalls ad Lane uBque diem fui , complectar 
tnmmatim , quae relatu digua mihi suecurrerint , ne de- 
InÌBBe peniiÙB et ofGcio meo et desiderio tno ridear. Igl- 
tnr duodecimi , nt noeti , martii mensis die , bora , ti* 
ent edietnm fnerat , sexladeclma , coniceoBÌt jnmentie 
egresauB est Florentla domiaus rererendissimns cum fa* 
milla sua , praeeedentibns illum civlbug spectabili pom* 
pa, qui ad duo millia passnum iptum deduxernntj re- 
dire io nrbem jnstiB , post salulationem niulnam , car* 
dinallt eo die cum majore parte familiae ad abbatiam 
tnam Passignani divertit. Nos verò et alii Podlbootlum 
perreoimus. Sequenti die remoraute ilio animi gratii in 
tue monasterio , praecetsimus Senas, moniti, ut ibidem 
praestolaremur adrentum cjus. Bora circiler vigesiml 00 
enrimot ei ad Kcundum extra nrbem lapidem. Si Sic 
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referre parlicniatim volnern , qno faerit Iionore à Se- 
nensibus cardiDalis noster exceptas, qua totiaa urbis 
coDgraiulatione , qaiboa deitciis , oon sufTicit dies. Oc* 
ourril extra iirbem civinm prìmariornm turba , occnrrit 
et omnis pcpulns. Et uè cuiqne praesto esset occasio 
coptineudi ae dorai , publico edicto ìraperatnm est , ut 
unirersae urbis taberuae occtuderenlur. A.d*enisse pontifi- 
cem suramam crederes -, ita comniota est uuiverta Ciri* 
tas. Haeo sane cardinali exhibita roverentia , pietas , G- 
des adeo satìs omnibus fecit, ut uemo Senis non con- 
tentus abierit. Sextadecimà die inde raovimns oraues 
pransiqne ad BoncoDTenlnm , vesperi ad S Qniri- 
cum perrenimus. Die insequenti ad Paleam accrpli ad 
prandium sumus ; et hucusque Senensiura surapti* 
bus scraper hospitati , ad Aquara Peudentera eoclesiae 
oppidnm nocte reqnieTimus. Mane profecti complnres 
prelati, nosqne itidera Viterbinra applicniinus , retonto 
in medio itinere ab Ursinis propinquis soie cardinali 
colendissimo. Invenioiu.s Yiterbii pontìlìcit filium sornris 
cardinalis marllura , ipsius adreatura praestul antera Po- 
sterà die cardinali occnrrirans, et cura eo Viierbium 
ingressi sumus. Inde discendentes seqnenli dir , respen 
Bratiaoum Ursinorura oppidum dirertiraus. Ex'«pti ibi- 
dem sumus apparatu regio io palaliom Virginìi cnmitis , 
qui magna ‘equilom turmà venerat ob<iam iiobis ad octo 
minia passnnm. Alterum diem Bratiani peregimus , et 
qnidem maximn omnium cnmmorlo. Tandem novissimo 
ilir.eris nostri die , nudeoimo scilicet Kalendis aprilis , 
Bomam ingressi sumus , occnrrentibns none bis uuifc 
illis in vià ad deduceodum oardinalein, nnllà pluriarum 
vi, quae magna tono erumpebat, illos moraute, quin 
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ofCcioso mnnen «alisfacerent. Ad prìmam nrl)Ì8 portam 
aecef>8Ìt oardioalia cam panois in moaaBteriam ^ Maria» 
io popolo; mane seqoeotig dici conveoerant eù cardi- 
nalea oomes et nimbogo qoidem ooelo> dedoxeraotqoe 
iilom ad poalificein io coocistonum pablicum. Excep- 
tos est ad osruloni a ponùfìoe , atqoe ab omoibos deio- 
cepa oardioalibos , siciiti et oos Tacere consuerifons , 
cnm atiquem ad relifpoaem admittimos. Singoli qnoqo» 
de cardioalis familià deoscolati ibiden gommi pootifioiB 
pedes. Redeootem domom ooirergà illom comitaotem 
caria , sicoti moria est perpetoa ooo deseroit atqoe io> 
geos piaria. Viz eoim egressi eramos palatiom pootifi* 
cis , com sobitò adeò largo m obdoctae coeio oobes ez- 
cossere imbrem , ot torrentis more efiosos non modò 
nos madereoerit , rerùm pene totos obroeriu Seqoeoti- 
bos diebos risitarit cardinalis pootiGcem ; risitarit car« 
dioales singolos domi Hoc peracto Tisitatioois officio , 
risitatos est et ipse vicissim doaai a cardinalibos ornai* 
bos, sicoti moria est. Absolota est beri demom haeo 
motoa risitatio. Geterbm ut de ipso cardinali aliqoid libi 
gratios cooscribam , scias eom satisfecisse omoibos prae- 
ter moltorom expectatienem , qoi se poeruiom visoros 
potareraot , non tam presentià corporali et proceriore , 
qoàm prò aetate statorà , qoam morom io primis gra« 
vitate , et sermone io omoibos maximè accomodato. Ce* 
remoniis cardioalatns , .qoaotom ego aoimadrertere et 
domi et foris potai , adeo aptè et deceoter otitar , nt 
io iis per annos moltos rersatom foisse facilè crederes. 
Homanitate qooqoe et afTabilitate praeditnm , qootidie 
palam experimor, verom de hoc alias. Qnaoti te iàciat 
colendissimas protector ooster, et apàm gratè andierìt 
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gcRam de te loqnenlem ipilui ad te litterae indicabant; 
et ego coram , ubi pcrmiserit dominus, pleaius referaniv 
Cooimeado libi nostra isthic negotia , qnae nosti. Sa- 
mus bio in obsequio reverendissimi cardinalU Medicii 
minùs certè apti et idonei , sed volnatarii , sed fideles. 
Ora prò felici et inoolnmi tam ipsins , tnm nostro re* 
ditu : et nos cùm opporlnnum tibi fnerit , clarisslmo 
viro Lanrentio commenda. Tumultuario stilo , ac car- 
renti calamo baec modo ad te oonscripsi , quoaiam re* 
rerà parnm nobis olii snperest. Si quid barbari dictam 
inrenies, excusationem admittes. Vale. 

Ex urbe die yii aprilis, i493* *• 

I n ! 1% .. t 

. ■ ■■ N.O XVII. . . ^ ' 

( Voi. I. p. 68. ) , ^ . . 

Ex. orig. in archiv. reipub. Fior. 

Magnifico viiv Laurentio de Medicis patri optimo, 
Florenliae. 

Salrus sis. Se e’ non vi havessi * ^ ^ mancante ) 

dare adviso di qualche cosa. Io Venerdì mattina fai 
ricevuto in pnblico, accompagnato da S. M, dal populo 
insino a palazao , e da palazzo in fiuo in campo di 
Fiore da tucti questi cardinali , et da quasi tncta la 
corte, et da una grande piova. Fui visto da nostro si* 
gnor* mollo gratiosamente, non gli parlai quasi nienUt' 



£l di «egaente li oratori risilarono IT. S. ; hebbono 
gratÌMÌDia aadieotia. El Papa mi riaerrò il dì aeqaeote 
per udirmi , che è oggi : Boari ito , et la S S. mi ha 
parlato tanto amorerolmeate , quanto i possibile ; hami 
ricordato, et ooofortato a fare qnalefae cosa in queste 
Tisitationi de’ cardinali , che le ho cominciate a fare in 
questi che ho visitati; che taoti, ohe ri. scriverò un' al- 
tra volta chi sono , dimostrono molto di esser volti be- 
nissimo verso voi. Delle cose passate so ne Mete auto 
advisato. Di me non ho da dirvi altro , se non ohe io 
mi sforxerò di larvi honore. De me prdaqai nlterìus , 
oefas. Io ho havnto mollo caro l'adviso del vostro stare 
molto meglio; et non ho altro desiderio, se non di 
sentirlo spesso , et di questo per insine a bora ne rio- 
gratio ser Fiero, lo mi raccomando a voi. Non altro. 

Jo Fiuvs. 



Romae die aS martii 1493. 
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1 ( Foì. I. p. io4 ) 

DàlT opere volgari del Canteo. 

, CANZONE. 

Alta la tetta al polo 

Ardire ; et forza prende anima lieve , 

Et 1* amoroto stilo homai depone. 

Un altra via si deve 

Tentar ; per donde io possa alzarmi a Toloj 
E sbriver il mio nome in B'elicone. 

Rimembra dal principio la cagione. 

Perchè venne in Italia dalla Iberia 
Di Goti la progenie pih che hnmana. 

Tn Mota Antiniana , 

Comincia nn snon conforme a la materia. 

Et voi, o njmtphe piene 

D* Apollo che colete 1’ alta Hesperia , 

Cantate hor meco ; et voi dolci Sirene , 

Dite di ciò che sempre vi sovìene. 

L' alma formata in cielo , 

Da 1’ almo Creator de la natura , 

Ogni cosa nel oiel chiaro comprende. 

Che la substantia pura , 

Separata dal nostro ombroso velo. 

Quanto si fa la sò vede et intende. 

Ma poi che per destìn qua già discende , 

E per necessità d* alcuna stella. 
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Sa 'oToIre nella bamaaa et gravi membra 
Di anlla ai rimembra. 

Poi ee del ano fattor non è ribella , 

Ricovra la memoria 

De 1* alta opra del cielo croata e balla. 

Et ai ricorda de 1* eterna gloria ; 

Por oom'haom d’una udita o letta hiatorìa. 
Goal qoeat’ alma hnmile , 

Che mentre piace al ciel mi tiene in vita , 
Hebbe ana parte ancor del ben celeate ; 

Ha poi che fu impedita 

Di mille errori , e data al piacer vile , 

Quell’ opre di lassù le fnr moleste. 

Poi dispregiando la terrena veste. 

Per fnggir di prigiou ai messe l’ ale ; 

Et tenendo per meazo il ano camino , 

Del palazzo divino 

Cominciò ricordarsi, et come et quale 

Era quello eh' udiva 

In quel sidereo et alto tribunale : 

Da quella voce eternamente viva 
Da coi ogni eloquentia alta deriva. 

Tra gli altri un di per sorte. 

L’unico padre et Dio d’huomini et divi. 
Che tempra col ano grave supercigUo 
Foco , aria , terra , e i rivi , 

Aprendosi d’Olimpo 1* auree porte, 

GonAmò gli altri Dei nel suo consiglio. 
Sedendosi de la man dextra il figlio 
Et volitando Amor per ogni parte, 
Chiaremente li vidi insieme unire { 

Liomk X. Tom. IL 
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CoDW 3 ..noi posto dire , , 

Che non è cosa de explioare in oharls. 
La mente intende ilrvero; 

Ma la lingua mortai non ^ tant’arte. 

Li tre perfetti in un perfetto intero 
Vidi conginnti ; et rivederlo spero. 
Dunque quel padre eterno , 

Parlando io piedi cominciò levarsi , 

Et Ini dicendo , ognun degli altri tacque. 
Tidi il vento acquetarsi , 

Tremar la terra insino al imo inferno. 
Ove Fluton pien di superbia giacque. 

Et fermarsi del mar le placide acque. 
Cittadine del cielo , alme preclare. 

Udite attente il snon di mie parole. 

Sotto la Inna e’I sole 

Mirando quanto cinge il salso mare , 

Et quanto in terra giace j 
Nulla cosa più bella al mondo appaos. 
Ne più felice e lieta , e più ferace , 
Cb’Italia degna di perpetua pace. 

Ma parte delle genti , 

Che sempre fur discordi et inquiete , 

A sua felicità contrarie trovo. 

Più giù gli occhi volgete , 

In quella parte ove si stan le menti 
Quete senza cercare imperio novo. 

Movavi la pietà perch* io mi moro j 
Dando favore a quell* alma citiate ^ 

Ove religion tanto si bonora { 

Ove si vede ogn’horaj 
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Più ebiaro il sol cbe per l’ altre oontrate4 
Ivi teiaprando il raggio, 

Fa assiJaa primavera , et dolce «stale. 

Ivi sempre soa fior , ooa cbe nel maggio., j 
(vi nasce ogni ingegno acuto e saggio. . . c 
Una nympba sepolta _ . r 

Si ritrovò nel placido paese , ..... 

Ove visse et lassò le belle spoglie,. . 

Et d’ella il nome prese _ ,■ 

La cittì, nella qual cantò ima volta ' .} 

Quel cb’ agli altri Latiu la gloria toglie,. . , 

Ogni vertute unita si raccoglie 

In quel Inogo gentil , salubre , amÌ9o 

Di nympbe e di poeti, e proprio hospitio 

Negli uomini giuditio 

Grave, e sottile; in donne il cor pndioo 

Si vede et d’ bonor degno. 

Togliasi dunque bomai dai sceptro antico 
Cb* abborrente di pace bave l’ingegoo 
Et la golbica sterpe prenda il regno. 

A questo ultimo accento 

Le menti delli divi alte et profonde 
Reslarou murmurando in vario assenso. 

Si come io mezzo Tonde 

Si suol sentire il snon del primo vento , 

Cbe di uoccbieri il oor fa star sospenso. 

Ma cbi può contraddire al padre immenso 
Cbe con giusta ragion sempre si more 
Dunque gli Dei, cbe forse eran discordi. 

Si mostrarnn concordi , 

Conoscendo il voler del sommo Giove; 
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Il qnal nel gOo conspetto ^ • i >i- • 

Si fe venir de l’anime' pii nove', ' • 

- r 

Et pii tranquille , un bel numero eletto 
E diede no tal parlar dal sacro petto. 

Ite voi felici alme , ~ ‘ 

Vestitevi di regie membra bumane , 

Non di materia di volgare sdùera; 

Prendete in vostre mane 
Le gloriose et hooorate palme ; 

Ite ad godere il regno che vi spera. 

Et tn che prima ti demostri altera. 

Et sei per sorte prossima a la Ince 
Sarai lo primo ALSonso in quella terra. 

Per te la cruda guerra 

Sarà conversa in pace, et sarai dnce 

Di gloria e di vertnte. 

Regnarai longo tempo, essendo luco 
Di ciechi , et de languidi sainte ; ' 

Facendo alto parlar le lingue mote. 

Subito poi di questo 

Regnarsi , tn fortissimo , animoso , 

Del Aragonia gente eterno honore. 

E se ’nanzi al riposo 
S'apparecchia travaglio assai molesto. 

Sarai pur finalmente vincitore. 

Contr’al crudel barbarico furore 
Tn starai salda inespngnabii torre; 

Tal oh* al udir del tuo famoso nome. 

Staranno hirte le chiomé 

Del gran nemico mio che*! cielo abborre. 

Et se prende ardir tanto 
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Che voglie -di toa man 1* imperio torre,'- > 
lo 'I farò gir ''nel «empiterue pianto. 

Del tribaoal del Gnoeio Rhadamento. >,I - ' ' > 

Tn sei qael ch' ode spesso . . / 

Partheoope , ohe discende roiando * 

Adornato de palma, oliva , et-lanrot' 

Tu sei qnel gran FiREanso, r 

Da noi tante fiate a lei promesso, - " ' 

Per dare al suo valor presto ristanro. 

Per te già si soblera 

Qoal per campii et città del regie Latto -.1 
In tempo di Saturno andar soleva. 

Per te dee rinovare un secol d'anro. 

La vertu prisca , et fa di vitii stratio : 

Jano tanto , laudato - • ' 

Che vide inansi e dietro in breve apatio , : 

Di tna prudentia I vinto ci superato, * t- 

Si potrà contentar sol del passato. ^ 

Le porte del suo tempio , . ^ i • 

Che sogiion .per la pace esser serrate -, 

Per tuo valore aprir non soffrirai j ^ . ì 

Ma perh cfa^ invidiate - i.-. » 

Son le verta di cui sarai 1* esemplo, i • . -I 

Uni potranno i vicin patir giammài. ; ! i' 

Cosi strage mortai venir vedrai i '>'• I' 

De la gnerra civile et; intastioa ' ‘ 

Mossa di qael soldan nocenle et vatio, > i 

Manifesto adversario r .... j;i-. . -h j»' • < 

Di gente singolare et pelegrinà. il 

Costui con vogla 'àcaeia', nri il. !--yi 

Sotto color de' fare opra divina , ^ 

i* 

. i. 

<} 
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Contr'al impefio tn« pigUai-s iaipresa ; ■' 
La qaal con la mia man aara difeaa. 

Ch’ altor la providemia •' ^ ' 

Volando al cor del principe romano,' ,■ 
Cbiamara per 'la' pace un santo et. poro 



Et nitido, PoitTiBO ; ‘ iJ-i'i!' 

Cb» vincerà con la dolce eloquenlia ■'!> ■ 



A 
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Ogn' animo feroce, acerbo, et doro,' i' ■■ • 'J 
Cosini ponendo lame al petto oscuro -' • * 

Del promoter d’ horribili tniiiulti , bi» si i 
U nirà insiome gli animi dirersi. . j i.. • 

Qnest’è qnel che con versi -L o;pis- o* 

Di grandiloqno stil sonori et cnlti,o b n • 
Et con ornate prosei . 1 .. j , : 

Rimerobrara dal cielo i varii vnlli ; . 0 . . 

Poi discendendo nelle homane cose, . i = 
Dirà le tue verta chiare et famose.' > r! 



Ife mancaranno ingegni " .d 

Imitator di questo altro -Vergilio. - ! -f* ,i i. • 
Nel regno che t’ aspetta sempre et brama. - ■ j 
Sasnszar, Pardo’, Attilio, V# 
Snramootio di corynibo et laurea dégni, , . ". 
Faran cantando eterna la tna fama^. ■ .1 1 

Tu , che sai ben come la- gloria s’ama , 1 5T 
Temprarsi con amor la signoria, ?ir,v . i., 

Et con beneGcentia et-cOn giustitia , - n i;i 1 

Fuggendo^ Ramicitia >' n in | il. t 

D’assentator , che vendon la. hngia » c.-oli -i ’A. 
E con atti soavici'.':^?*}'! H ,:t 

Al popol di ben far darai laivia-^ ■>-. ii • 

fCai’ii' s"'}'' :usi Vib r. ( 
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Orotiido *1 di eoatnmi bonetti et gntTÌ , 
Et con leggi emendando i modi pravi. 
Con più tranquilla ritta ' 

Mira quell’ alme in muliebre gonna , 
Ambedue catte et belle, ambe leggiadra 
Questa primiera donna , ^ 

Benché mostre la fronte metta et trista,' 



Ti farà pur contento et lieto padre. 
Questa sarà feconda altera madre 
Di re, d'imperatori, et di regine.- 
Nascer vedrai di questa alta et 'felice 
Fruttifera radice 



Multe piante gentili- et pellegrine. ' ' 

E poi che sia arrivata, > • 

Come nave nel porto , al suo ' bel fine , 

Dal cieco career sciolta et liberata, 
Ritornarà qua tu lieta et beata. 

L’ altra che vien dapoi 

Ch ella haveva lasciato il corpo exangue , 
Sarà pnr tna contorte amata et' cara ; 

Di nobilià di sangue 

Et d’antica verta giunta oon.voi. " ' ‘ ' 

Portarà teco il aceptro et la tiara. • ■ 

Mira la vera forma, ove t’impara<- 
Come con castità, beltà t’aduna. 

Più ohe en donna d’honpre et gloria degna 
Costei dolce , benegna 

Morigera, fidel , non • importuna , ■■ i ■ 

Ti da certa speranza ' * • ! 

Di bella prole, et prospera fortuna. 

Da costei nascerà quella sembianza ’ ' 

De la beltà del ciel , che l’altre avanza. 



Volgi indietro j et riguardo 

Qaeir anima digniaslma d’ imperio 
D el tao secondo Alfonso , altro Gradirò j 
Il qual nel regnn Hesperìo - 
Regnar dee nella età più saggia et tarda. 
Di poi che tn sarai mutato in diro. 

Mira il rollo ririlc , audace , et riro ; 
Vedi nel elmo l'auree diademe , 

Terror d’ogni barbarica phalange. 

Da l’aarora , o dal Gange 

Alle Gade, del mondo parti extreme. 

Ne simil ne secondo 

Si vedrà generar dliamano seme. 

Nella pace hnmanissinio et giocondo. 
Nella pngna superbo et iracondo. 

Poi cbe’l misero Hydronto < 

Da r impia gente fia direpto et preso , 
Et populato inerme d* improriso ; 

Questo interrito , acceso 

D'un ardente vwtnte, et roler prontb 

Difenderà l'bonor del paradiso. 

Anzi ’l suo grave , et animoso viso 
Vedrà cader la plebe macbometa 
. Et render la città conira lor voglia 
Poi con l'opima •spoglia, 
latrando orante nella patria lieta. 

Et riogratiando i Dei , .1 

Come pastor la gregge mansueta, . • 
Menerà presi riuimici mei , 

Carco d'bonor, d'exavie et di trofei. 

L'altra, che segua rorme. 
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Et nel eolio reai ù presto siede 
Ad ogni atto gentile , ardita et presta . 

Sarà qnel caro herede , ’ 

Di nome et di coraggio a te conforme > 

Et de la vita candida et modesta. ' 

Non vedi lampeggiar sovra la testa 
Una cometa eh' a voi vittoria mostra , 

A la francese indomita barbarie ì 

ExiUo et pesti varie ? 

D’ animo pià virii la casa vostra 
Non 6^ mai ohe si vanto. 

Qnesto in battaglia , et in palestra , et giostra , 

In lettere , et in opre hnmane et sante , 

Sempre si mostrerà forte et costante. 

Vub ohe qni si conserbe 
La gloriosa sterpe de li Goti 
Con anime megliòri et pià perfette. 

Li figli et li nepoti 

Regnaran sempre ; et le genti snperbe 

Domaran perdonando a le soggette. 

Tacque dipoi queste 'parole dette. 

Il rettor del Olympo ; alhor li Fati 
Benigni , con le prospere Fortune , 

Pnr d' no voler oommnne. 

Al sno parlar oon volti chiari , et grati j 
Ognun consente et lave ; " ^ ' 

Si come nsar m sdoI ne' i gran senati, ' 

Che parlando chi solo il poder have, . ‘ 

Il minor volgo applaude insieme et pavé. ' ■ 

Due porte sono in qnel celeste albergo , ' ' ' ’ ‘ 

D'eterne bepe et di letitia pieno} ' ’ 




L* tina d’ an neprro et tnlido metallo | 

L' altra d*' no bel orjBtallo. 

Questa d‘ adduce il di. lièto et lereuo. 
Quella, la notte cmbrosa. 

Dunque il re che del mondo tene il freno j 
Per la porta più chiara et luminou 
Dscir fc, quella schiera, alta et famosa. 



N.» XIX-, 




( J-.P- »a»-) , 

i 

Tratti da testo a penna di l'illenio . Gallo, , 

SONETTO. 

I .. . 

Phjlenio al mandato .libro. 

■ t f, '<!■< . 

Libretto et Tersi miei bumili et bassi ; 

Rime sylvestre e^ di dolcezza prire | . ; 

Composte al supu de le fresche acque Tire , 

Fra fiere, sterpi, berbette ,, ncegli , et sassi.; i 
Andate i|,l |uio signor con prompti passi. 

Che fra molti mortali,, iiqipqr.tal vive,, << 

Et dimostrate come in queste rive , ■ 

Fhyien, per..)ui servir parato, atassia' t 

Et te tal opra- ad lui fusse ditchara , • . . -i 

Direte che ogni rivo, quasi asciutto , ...i 

Fangbo prodooe^.ogni hoc, -Oon acqua chiara. '... 
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Far uoa cosa mi doaroi'ta'i in tatU> , 

Che se la piaata ( beacbè rii ) fie cara , 
Non debba con ragion sdegnare il fraUò.'-'' 

■ Ui . \i n 



i r., • , ,r- f-i ' i“.i 1. ...H y 

. . SON'K T.TO .. . . , 

, ,,.i 1 ; ! 'I • ni, ■ I • 

Philenio ruora che i Madonna parla in sogno. 

Nel. dolce sonno,, alhor die) i spirli e polsi >..i .1 
• Son pia.-lcggier,'>tnMaimi in seccbo prato, . r. 
Pensoso e mesto {) ed eccho al dextro lato . * 
Venir Madonna mia ; onde io mi volsi , 

£ tremebundo nuà parola sciolti , ' .■ 

m Che fai tu ’qut ?» a che ooo volto irato r 
Nulla ri.sp6se , e ’l capo faavia chinato," 

A guisa de hom ohe offende , teme , e doolsi, 
Caminava ella, ed io tegnia el passo >. >; /' 

Miser piangendo , e lei senza voltarse 
Dissemi » Indegno! a che pur prieghi nn sasso ? » 
Qni tacque ; hor pensa a’ el miser cor arse } 
Trovaimi el pedo un fonte, e ’l corpo lasso; 
Quando, a pn traete^, c’I «nono e lei disparrs,. 
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SONETTO. *1 

. ( i<pw| i Ul. .( . 

Phylemo scrìve nullo accepto haver grato 
senza Madonna. * 



Quando nel bel paese ov’ io son nato , 

Fra parenti e amici arrivai ‘sano ; 

Questo m’ abbraccia , e quel toocha la naano , 
Ciascun d* intorno a dir , Sia’l ben tornato ; 

Chi m' accarezza , e chi si mostra grato , 

L* un benigno a me fassi j e l’ altro humano 
Ayme! gli i rer chej honor e robba è ia Taao| 



Ma contentarsi sol fail’hom beato. i 
Guardavo spesso fra la turba intorno , 

E non vedendo el bel saphyr lucente, 3 

Amar ta’i stato ogni più lieto giorno. ‘ -ij » 

Se non ch’io r’avia sonipu nella mente .uVi 

Saria già morto avanti el mio ritorno , ^ A 

Ne mi potea campar robba o parente. e.-.intO 



, ■ '1 ■' ùM 

- - ■ li tr ìmaasitl 

SONETTa 

r it in' it. . '■-■'t T’ 

Phjtenio hiasma el viver longamente al mondo. 

Landa et vulgo insensato , e pien d’ errore , 
lo questa vita numerar molli anni { 

Ma non discerne beo qnant’ aspri affanni , 

E guai , trapassa chi in vecchiesza more. 

Felice è quel che escie dal career fere 

Prima che moti el pelo , e stracci e paoni j 



Sor 

Che chi compera ben l‘aequile i i daHhi ' 
Trova corto et piacer, longo et dolore. “ 

Ja et provo, e so che*! oiei si mi notricha ' 

>. Ch* io porto invidia a chi i morto in calla ; 

Che stando el pesce in rete ogn' hor più intricha. 

0 quanto chi più spera in van trattnlla , 

E captamente' >1 serpe in sen notricha'. 

Poi nel fin 1* error orescie , e*i gandio è nnlla. 



. . r * ’ N.» XX. 

( Voi. J. p. t So. ) ; ii .'1 

' f • ' ' ; 

Nestori Dionjsìi Novariensis ordinis hSinorum de ot- 
servanlià , ad illustrissùrmm ■ princìpem Ludovìeum 
Sphortiam , in opus ejus eaxellentiae dicattun^ 
sus incipit. 

Angniger hnnc prinoeps , tn qui anxtliaribos armie 
Tutor ades domino Mutium , Lodovice , libellnm 
Aocipe ; quem tota tibi Nestor mente dicavi. 

Strennns nt bellis, sic donis ipse Minerve ' 
Icgenioqne valeos , quando tibi quid vacat ott , 

Bone legito , hoo curas post ardua gesta levato. 

Ardua gesta loquar , quia toto partns io orbe 
Semper hooos , nomenqne tnnm , landesque manebnnt. 
Rebus nempe suis socium petit Itala teline { 

Imprimis Xjstns divna , anmmnsqae sacerdos , 

Te quoque Parthenopes rea Hetraacaeqne aenatiUi 
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Dax MatinaequR (ooer, Boaonia Rheiù. 

Gaadet et ipsa libi jiiacta esse Sabaudia^ et urbis 
Incl^itas ipae uovac priaccps jiet'.-classe siipurbà 
Mctropolis Ligurum ; promptan\.teque exàl iu arma 
Pro sooero iuvicli magupto qui oomen adeptua 
Herciilis, iiiviaos, te proeride^ oouteret ausus;c . 

Hostis , et Italiso; dabis aurea lerapora pacU. 

Si quibus Auaoniis fama immortalia avoronv eat ^ 
Priiicipibus parli ei sant virtute Iriuraphi , 

Ante alios leget ipsa tuos baec , posteraquo «etasx 
Ipse caaet pugnas rates , et forlia difiet 
Praelia , teque , tuasquc sunabit canniiie palmas. 

Perge igilur ; superosque habeas ad vota seoundos. 

Dì tibi dent gazas Ai^abum , dent ?(estoris annos , 
Fortuuam Augusti, et socptra imperiosa Monarchae ; 
Armatasquc meo boo firmes sermooe oatervas. 
rHeotorei socii meoum durate sub armìs. 

Sacra eteoim ( ei faa tamen est ) per numiua juro , 
Stamina si geminos Lachesis mibi ulrit in annos 
Imperitanti, hostes cogam strido ense subactos 
Lingere bnmum coram, et stcva prse strage dare berbas# 
Turo omnes spoliis , tuoo et fulgeotibus armis , 

Electis pariter et equis, opibusque superbis 
Donabe ; ac magno ( durate age ) semper bonore. 

Hi Ile bell» , piota Inde jocis , fulvisque micanti 
( Dona ubi pensa ) tholis, mecum dlgnabor iu aula. 
Jamque vale; sludioque vaoet mena alta salubri ; 
Àspiresque tuo , priuueps clarissime , vati , 

Fratrum apnd excelsum pregibus servando noeoruinv 

^ •«WM-Hitst.aua ^ • 

«tniaiiM eups«garirtJl «« estjc'ie , ir’’ 
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N> XXI. ’. 

( Voi I. p. *53’ ) 

Ad Galeaiinm Bentivolum , de imagine Codn. i 

•ti » t . 

Ditibas in tbalamis quos ta, rlariuime prinoepa , -• 
Ornasti »i»i« nnper imaginibus , . . ^ , 

Me quoqne jassisti sapientùm virere cceta , 

Et ineditabundo dieta notare stata. , 

Me nosciint, plauduntqae mihi qaionmqoe toentar, 
Inventamqae probant , vir memorande , tnom. 

Ast ego quid contra,faciam P qnae dona rependam? 

Quod- dignum tante manere manut erit P 
Si vatam nanqnam pereant mnnamenta piornm , 

Si rapiunt Slygia , quos rolnere domo , 

Tu quoque de nostris semper oantabere obartis , 
Deque meo semper carmiae virus eris. 

Bentivolus mihi oarmen erit G^atius ille , 

Cui similem non fert Ansonis ora virum. 

Per mea te nosoent bracebati carmina Medi , 

Per inea te noscet carmina foris Iber. 

Et Notns et Boreas gandebunt oomiua tanti 
Priocipis in popalos missa fuisse snos. 

Mille nanes alii queerunt , totidemque iiiformes 
Miilas, tu claros quseris habere viros : 

Quaesitos et habes , et scis retiiiere paratos 
Muiieribusque tuia, ingenioque tuo. 

Ille inhiat gemmas , alque aaro congerit aurura t 
Panper , gt assiduo stat^ vigii usque mela. * 



Dig^zed by Google 




■:< 



3Ó4 

Tu taa firma loeas in amici» liorrea Mi» J 
Atque tnas ilio» esse falerù opes t 
Tu seqoeris prudeas hommnm vestigia , at ille 
Slultna de ttulto carpere discit iter. 

Rii igitur miram si te fralresque palerqne 
Laudaut , et de te gandia magna ferant.' 

Ree miram , si praecipuè ; te stipat epatein * 

Qui valet arte aliqua , qni valet' mgenio. ‘ 

Tu certe tanquam sii funis Homerìcos illcj 
Aureas è copio roissns in arra nites : 

Aut tanquam Phoebo cum descendente , corascnm 

Hespems ardenti spargit ab ore jubar. ^ 

Obruitnr Codrug tanto, clarissime Princeps « " ' ’ 

Splendore , et coeco lamine tentai iter. ' ' - 
Ant Jotìs , aat Fhoebi rntilantis Inmen habendam est, 
Codre , tai si vis cernere faota Dacia ; ' ' ' 

Ant alio flectenda acies , nec more rolantia ' 

Fyranstae in magnam lampada forte mas.’ ’ 

- ; 1 

-r- ->> 1 * 



; N.“ XXII. 

( Fol. 1. p. 157. ) 

Petrì Criniti^ de sua aegritudine et imminenti ohitu. 



-*• » < I 



Rii est qaod altra sit lieitnm mihi 
Sperare tandem, nil medicee manai 
Ex imminenti me misemm rogo 
Referre incolnmen qnennt. 



• :* 
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Et jam medallìg aestnat intimia 
Accensa bilia, nec patitnr meo 
Uaqnam dolori finem aliqaem darì , 
Sed vexat magia in diea. 

Obdacta froatia lamina, per genaa 
Delapaa tetra cam macie calia , 

Et destitntae mentis inertia , 

Instare exitinm monent. 

0 qnantum inanea illecebrae anxia 
Passim virornm pectora diatrabnnt! 
Qnantaqoe. reram moie peraealnat 
Hnmani generis Ines ! 

Qnàm saepe dixit , Martia priacipam 
Cantabo gesta, et aaeva per Ausonea 
Gallornm ab altia alpibna agmina 
Edncta in Latioa ducea ! 

At nane parato funere frigidaa' 

Per membra sodor labitnr : et meum 
Flammis cadaver rite puer aacria 
Jam compoiìere destinai 
Et Cypri odores , thnraqne mascnia 
Inferre lectia oaaibas , et ieri 
Com rore lympbaa spargere, quo sua 
Reddatur cineri qnica. 

Ergo sub annos perviridea mibi 
Solvetur atro aanguifie spiritus? 

Rii est reluctandam superis : libena 
Quod fata annuerint sequor. 

Non ille cuiquam fiebilia occidit , 

Qnem vitae bonestaa, et fidei deoor 
Lxohb X. Tom- 11. ‘ ao 




Inter ga<5r»root namina Caelilum , 
Expcrtem gra»is ambitas. 

Sed fessa tandem lumina mora tegiti 
Tu me j Deorum summe Parens ; velia 
Tatem beatis sistere sedibns 
Ut aaoros referam choros. 



N » xxni. 

( Fol. I. p. tjo. ) 

Ex orìg. in archiv. palai, reipui. Fior. 

Magnifico viro Petto eie Medicis, fratti meo carissimo. 

Florentiae. 

Magnifice fraler eie. Per questa poco m’ accade se 
flson significarti , ebe sono sano quale in tanto vulnera 
decet ; paulatim tamen me ex dolore quantuna in me 
est, cnlbgo. Sed haec missa , ne vulnna exacerbem. Ho 
alcune tua , per le quali intendo l’ animo et la voglia 
tua. Nil eorum , qnae petis , adbuc faetnm est ; terroni 
tamen avvisato del processo di tutto d’ bora in bora. 
Cosi di questo , come d’ ogni altra mia cosa , fa anche 
tu quello medesime j che non posse bavere cesa pib 
grata , ebe intendere spesso di voi nuove , et come 
aliate tutti ; sicebè non t’ incresca tenermene avìsato. 
Questo voglio aggiugnere , che intendendo , . che forse 
a’ bara a mntare el Troposlo di San Giovanni , li voglio 
raccomandare Ser Francesco della Torre , quale è stato 
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per me tino peszo a Miramondo , et ewi portato molto 
bene; et credo qnesto sarà proprio nn luogo da Ini, 
•icchè te lo raccomando. Pfeterea bisogna che io ti rac- 
comandi Pranoesoo degli Albizi , ohe desiderebbe cheta 
lo facessi sedere Gonfaloniere questo maggio ; faramene 
piacere facendolo , perchè ho qnà uno suo' figlinolo , che 
mi serre bene : volendolo fare ti prego , li facci inten- 
dere , te lo raccomandato , di che me ne rimetto a te* 
Per altra mìa ti scriverò qualche cesa: per bora ba- 
sti quello ti scrivono gl’ Irabasciatori , et questo. Raeco- 
mandomi a te , et saluta tutta la brigata per mia parte, 
conteregli tutti , se non che el foglio non basterebbe. 
Non altro. 

Tuus Io. Fr. 

Romae die apriìis 1492. 



N.» XXIT. 

( Voi. l. p . 170. ) 

Eie origin. in archiv. palai, reipubl. Fior. 

Magnifico viro Petrp de Medicis, majori meo 
ohservandiss\mo. Fiorentine. 

^ Magnifioo Piero mio bon. Questa mattina essendo in- 
vitati li Cardinali aU’officio , et messa in cappella per 
la ben^izione delle palme: congregati, che furono tutti 
et ant? missarum solemnia , Nostro Signore li chiamò 
dentro nella audicntìa sua secreta, et quivi presente 
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tutto il Collegio pubblieh, et dichiarò Monire. rostr» 
fratello legato del patrimonio, ne ri fotrei dire quanto 
i sutta grata questa demons^ratìone a tutta questa corte 
et cittii. Dipoi Nostro Signore andò in cappella , et be- 
nedisse le palme, et celebrossi una messa, la quale ff'- 
nila , Meosre. nostro Rmo. parti , et fu accompagnato 
da tutto il Collegio iosine a casa , con grandissimo bo- 
llore , et fu cosa bella a vedere. Giunta arrivò qui faier- 
aera. Ini et Mariotto, et si raccomanda alla M. V. et 
jo insieme. Bene vale. 

Bomae, die xv aprìlis, i49a. 

Brami scordale di dirvi , come Nostro Signore stama- 
ni era fresco et bello come una rosa , et ha dato il mal' an- 
no a piò d' uno. Non sarà fuori di proposito , che voi 
confortiate Monsre. a curare con <^ni diligenza di stare 
sano, et voglia al piò che può , d' accomodarsi al vivere 
secondo che fanno li altri Cardinali. Questo dico , per- 
chè bisogna levarsi la mattina per tempo , et chi ve^ 
ghia la sera , assai male lo può fare : Saria pericolo col 
tempo Dop li facessi nooimento ; questo non dico sansa 
cagione. 



§BB SiBPHAaya de Castpocìeq. 
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( Vd. I. pag. 196. ) 

Acta eruditonim, an. 1710. p.' iS. 

Histoire de Brelagne. 

Auct. Guidone Alexio Lqhineau. II. Tomes> ' 

Par. 1707, Poi. 

Sed facera non possamns , gaia ad naptiag’, qaat 
Anna Britannica, ia qn2 linea Dnoalis defeoit, prìmam 
uum Meiimiliano Romanorum , et mot, eo qnidem 
adhnc vivo cum *Carolo Gallornm rege contraxit , pan- 
lisper eabsistamug. 

Suut auteiA in bac bigtoria dnae qnaestionea facti , 
a quibug totius cao:<ae jnstitia dependet, qnarnm prior 
est. — An Maximìììanut matr'mnnìum bum Anna con- 
tractum confuma’^erit ? posterinr. — All haee spanta vel 
uxor Maximiliani a Carolo Gallorum rege (viti) ra/>* 
ta Juerit ? 

Qnod prins conceroit, Antor non negai j nnptiaÉ cum 
Maximiliane A. i^go. solennissime , sed per procnratorea 
saltem , fuisse consamatas'; Legatum autem primariunt 
postquam nova nupta in talamo Jaisset collocata , cubi- 
euìum cum literis procurationis ingressum et astantibus 
multis tam viris quam faeminis prìmariis , tìbiam suam 
ad gena usque nudalam inter lintea nuptiaha insrrws» 
se, ut caeremonia illa consumationi , et cognitionì aC‘ 
t leali aequipoUere putabetur. Ipse qnidem' anctor non 
alTirmat , mentionem tamen t velnt in transita injicit , t- 
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quod Baco de Yernlamio in vita Henne! VII siogniare 
hoc rei geelae monumentum annotaverìt , neque quic- 
qaam praeterea addit , ex quo Vernlamii relatio Tei 
conGrmari vel' in dabinm vocari qneat.' Ad alteram qnae- 
stionem qnod attinet, ai bene Anctorem nostrnm asse- 
cuti anmns , inter uoactionem phyeicam et politicam di- 
etingnere videtur. Nempe de crassa illà violentià , qua 
Anna , cnm iter ad Maximilianno) jam esset ingressa , in 
finibns Annoniae ab armata mnltitadine circumrenta , et 
obtorto relut collo ad Carolnm raptata , rerum Austria- 
carum scriptoribus quibnsdam dicitnr altnm in hoc opere 
est silentium. — Sed onaclionem tamen snblilem iuter- 
cessisse , adeo non inficiatur Lobinovins , ut etiam su- 
spicietnr , PoiitiGcem Romanum non sme causa consen- 
snm Eunm in litcris , quarnm copiam facit , sub hac 
conditione deciarasse: dummuda illustrissima Anna prò- 
pter hoc rapta non fuerit. 

Ceterum j quod tum optasse dicitnr Maximilianns 
Iti ex hoc monstre nuptiarum tfuod ex rapiu et adul- 
terio compositum esset nulla unquam in Gallia regnet 
posteritas , ejns voti damnatom fuisse Imperjttorum ex 
tabulis Geaealogicis in vulgus notum est. 



■ — bv.Goo gle 
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( Voi. I. pag. aog ) 

Dall Opere volgari di Corifeo. 

CANZONE. 

F ultore eterno , et glo^ia d* dragona , 

Heroe grande in fama , in arme ingente j ' 
Fautor (ol , anzi antor d* ogni vertute ; 

Hor t’ ha condotto a la reai corona 
La potestà de la divina mente. 

Per conservarne in pace, et in sainte. 

Hor piace ' servitale • 

A tutti quei eh’ han libertade in pregio. 

Per te , Re pio , magnanimo , et perfetto f 
Et per natura , et per ragione eletto , 

La libertade honora il nome Regio. 

Che tue vertù pensando et ripensando -, 
Avegna che non fossi il primo figlio 
Di quel dive Fcrrsisbo , 

Saresti Re , s* al mondo è buon consiglio. 

Lo strenuo cor , clemente , altero et saggio , 

Che dal un sole al altro il nome spande , 
lo espettatione ha posto il mondo ; 

Tal ch'io non so, ‘qual petto o qnal coraggio 
Potesse Superar la speme grande,- 
Salvo il tno primo a nullo altro secondo. 

Tu grave, tu giocondo; 

A cui piaccion gli affanni in opre sante , 
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Et nel oprar consiglio, 0 alma laTÌtUj 

Sola difeosion di gente afQitta , 

Nel perieoi maiifr salda et constante 
Nelle diffìcnltà d’ argntn ingegno , 

Et non di fero cor nelle vittorie; 

Ma più dolce et benegno ; 

Vertuti veramente Imperatorie. 

Il tuo chiaro conspetto , allegro e grave , 

Che più eh’ altro mortai rdnee e splende « 

De le vertù favor , del vitio scorno , 

Atterra col suo sol le ^enti prave ; 

Si come con suoi raggi Apollo offende 

Gli augei, che van fuggendo il chiaro giora». 

Hor è nel suo soggiorno 
Apollo con le nove alme sorelle ; 

Bor quella insigne , sacra , alta dottrina 
Chiamata humanità sola , divina , 

Ferirà con la testa l’anree stelle. 

Le selve Antiniane in vàrii canti , 

Risonaran la gloria *de gli Alfonsi : 

Et d’ incliti Ferranti ; 

Et le valli daran dolci responsi. 

Se l’on più che l'altro hnman fu liberale , 

Et l’altro forte, et pien di sapientia. 

Et come Jano tien gemino viso ; 

Hor vedemo in nn solo al sole eguale. 

De la vertn celeste experientia , 

Ch’agguaglia li mortali al paradiso. 

Letitia , plauso et riso , 

Si celebre , ch'or tene il regno Ausonio 
Un principe, anzi un dio, tra gli altri bumaui. 



Ch' Italia liberò da Tarcbi immani. 
Byrirooto ; Earnpa., «I mondo è testimonio 
Come costai , jiitrepido , animose , 

Vinse del cielo gli nemici rei ; 

Poi venne glorioso , 

Carco d'honor , d'eXDvie et di trophei, 

Bor alimi t’apparecchia un'altra gloria. 

Se cerca provocar i Galli adversi 
A la quiete Italica imminenti ; 

O tu riporterai lieta vittoria, 

0 tu unirai in pace i cor diversi , 

Come natnra accorda gli elementi , 

Si vani et dilTerent:. 

Chi non ritenerassi intro le porte , 
Vedendo un Re , degnissimo d’imperio 
Regnar nel regno liesperio? 

Vedendo un novo Duca invitto et forte. 

In forza et gagliardia altro Pelide , 

In arme et in amor novo Gradivo 

Quel mio Aragonio Alcfde 

Di cui l’ ioclyta fama io canto e scrivo. 

Bfe le sideree sedi 

Volando, andrai Canzon con bianche penne 
Di quella verità che ti conduce 
Vedraivi d’ Aragon la nova luce : 

Ch’è ritornata in cielo ond’ ella venne. 
Digli che con ragion può rallegrarsi , 

D’ haver sna parte nei celesti regni. 

Ma piò dee gloriarsi 

Di veder in honor suoi dolci pegni. 

Fine bei, Tomo eecondo. 
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poletaai reclamano il soccorso del Re di 

■ Spagna pag. 

g VI. Inquietudine degli Stati d Italia, — 

Lega Santa ,, 

VII. Carlo Vili fa il suo ingresso solenne 

in Napoli. : . ^ 

VITI. Il Re paiie per ritornare in Fran- — 
eia. — Giunge a Viterbo, ed a Siena ,, 

IX. Savonarola è ammesso alt udienza del 

Re. — Il Re arriva a Pisa . . „ 

X . Il Duca d' Orleans reclama il ducato di 

Milano . . . . . . . . . ^ 

XI. Carlo Vili passa T Appennino. — Gli 

alleati gli troncano la strada , . ^ 

XII. 7 Francesi, e gli alleati si dispongono a 
combattere. Battaglia del Taro, os- 
sia di Fomovo ,, 

XIII. Errori commessi da una parte, e dal- 

T altra ,, 

XIV. Ferdinando II rientra in Napoli. ■ — 7 

Francesi perdono quel regno . . ,, 

XV. Carlo Vili entra in trattative con Lo - 
dovico Sforza . *. ,, 

XVI. Conseguenze della spedizione di Car- 

Vili ^ 

Sommario cronologico dall anno al i499 u 



a6 

afi 

4 * 

44 
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49 
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56 

64 
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CAPITOLO QUIT^TO. 

§ I. Matrimonio di Ferdinando JI, Re di 

Napoli. — Sua morte . . . pag. 68 

li. Affari di Pisa 69 

III. 1 Medici tentano di rientrare in Fi- 

reme . , , , ^ * . • • • n 71 

IV. Morte di Beatrice d' Este . . . ,y 74 

V. Alessandro VI attacca i Baroni Roma- 

ni. — EgU ricupera la città <f Ostia ,, 7$ 

VI. Morte del duca di Gandia. — Partico - 

larità di questo avvenimento. . . „ 78 

VII. Secondo tentativo fatto dai Medici, affi - 

ne di entrare in Firenze. — - Questo 
riesce fatale a molti de' loro partigiani ,, 83 

vm. Paolo Vitelli è nomirmto generale delle 

truppe della repulhlica Fiorentina. ,, 88 

IX. Morte di Carlo Vili, ed avverùmentp al 



• 


trono di Luigi XI J . . ' . . 




90 


X. 


Esecuzione di Savonarola . . . . 


il 

re 


93 


• XI. 


Terzo tentativo dei Medici per rientra 


t 

XII. 


in Firenze . ,, 

Giudizio arbitramentale pronunziato dal 


95 




duca di Ferrara. — Malcontento 


di 






tutte le parti. — I Pisani risolvono 


di 






difendersi fino all'estremità'. • 




98 


XIII. Breccia fatta alla città di Pisa. 






Epidemia nel campo de' Fiorentini. 


» 






Vitelli loro generale -è decapitato . 


n 


1 no 
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CAPITOLO SESTO. 

g I. Luigi XII si propone di conquistare il 
Milanese. — Egli conchiude un trat- 
tato con Alessandro FI, e coi Vene- 
ziani . . . pag. io5 

. II. Il Cardinale de' Medici viaggia in diverse * 

parli deir Europa „ 107 

III. Luigi XII. si impadronisce del Mila - 

nese 110 

IV. Cesare Borgia attaoca le città della Ro - 

magna • . . „ 112 . 

V. Imprigionamento, e morte di Lodovico 

Sforza 1 13 

VI. Il Cardinale de' Medici ritorna a Roma ,, 1 16 

VII. I Fiorentini attaccano di nuovo la città 

di Pisa, e sono respinti ....,, ùi 
Vili. Continuazione delle operazioni di Cesare 
• Borgia nella Bomagna . . . . ,,119 

IX. Cesare Borgia volge le sue armi contro 
Firenze. — Il Papa gli ordina di al- 
lontanarsi da quella città . . . ,, laa 

X. Perfidia di Luigi XII, e di Ferdinan- 

do V a riguardo del re di Napoli. „ 

XI. Federico II si ritira in Francia. ^ ^ i3o 

XII. Perfidia di Consalvo di Cordova . „ i3a 
XHI- Cesare Borgia s' impadronisce, delle cit- 
tà di Piomhino , di Camerino, e di 
Libino. — Pietro Sederini è nominato 
Gonfaloniere della Bepulblica di Fi- 
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reme. Cesare Bor^ eoncHiuie un 
trattato col re di Francia . . pag. i33 

§ XIV. Lega formata contro Cesare Borgia i38 
XV. Borgia tratta coi confederati^ si impa - 
dronisce delle loro persone, e li fa uc - 
cidere . - • » »4o 

XVI. Morte di Alessandro FI i47 

XVII. Carattere di Alessandro VI »^» 4 9 

Dissertazione sul carattere di Lucrezia Bor^ja „ i55 

ffole ' addizionali ,,179 

Emendazioni ed aggiunte apposte col confronto • 
fatto coll’ultima edizione Inglese. — Emenda - 
•zioni, ed aggiimte al Tomo I ... . „ ao5 

Emendazioni ed aggiunte al Tomo II • ■ 32 a 

Appendice. D jcumenti rari 0 inediti, che illustrano 
la vita, ed il Pontificùto di Leone X . ^ aSg 
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nel Tomo L 



Pag. lÌQ. ^ del canto 

nota lin. 5 e de* 
Ivi lin. 21 capello 
^ note lin. 2Ì le metà 
84 noie lin. 1 amni 
Ivi lio. QÌ fecit 
24 ^ seoumenti sono 
q 8 noia (a) lio. 2 sem- 
krarebbe 

102 noia (41 jfialedictos 
107 noia (2) Choroìiensis 
Ivi noia L 4 economica 
lofi Un. in richcrebe 
109 Oj (2) L fi naufrogiique 
i 4 o lin. 3 rimase 
1 j 5 nella lav. alla med. 

di Leonardo ^ cap. 4 
ifii no a L 2 cupwisùs 

167 L tfi QtlIQSQCE 
179 noia f2) L u pairuis 
ai4 lio i 3 squotere 

219 nota (il L i 9 * 50 i>ia< 

220 Un. 1 sfoggliò 

221 nota L ^ mercida 

222 lin. ifi Duchezza 
235 nota (i)lin. 4 powo^ 

yentaire 

240 n. L •iferreussim 
246 Ua. i 5 ristaoratore 
255 lin. IO 1^97 
257 lin. Q orse 
a 6 i lin. [4 Charidn 



dal canto 
e di 
cappello 
la metà 
anni 
facit 

seuiimenii si sono 

sembrerebbe 

maledicot 

Chaeronet^eis 

aeconomica 

ricerche 

naufragiiquo 

rimanesse 

cap. 2 a ; 

cupivìsti 

qcisqce 

palrui 

scuoi ere 

sainct 

sfoggiò 

marctda 

Duchessa 

poui»>yent tairù 
Jerreus sirn 
ristoratore 
•'497 

forse 

Chardin 
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30 note 1. Il 0 Garnier 
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31 not. 1. I disperatione 


dispersione 


a6 not. lin. i Tebaldini 


Tebalducci 


37 Un. 4 ni di maggio 


13 di maggia 


Ivi Un. 10 mano 


palla 


36 iiot. lin. 1 ne più di 




otto 


ne meno di otto 


53 1. 6 nelle sue annate 


nelle due armato 


80 lin. 5 pranzarono 


cenarono 


Ivi Un, 9 Pontifìcaie 


Pontificio • 


93 lin. Il fraudolenti 


fraudolente 


103 Un. 6 assediati 


assedianti 


no lin. 4 GioTànni 


Giuliana 


113 lin. i3 ricupero 


ricupcrù 


131 not. (1) lin. 3 oet. 
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vet. mon. 


197 lin. 34 oreann 


arcana 


309 lin. 9 metiumeue 


meritameli t« 


1 






r ■ 







t 



l/a-' >S7ieS^ . 

rri4#445 




Digìtized by Googie 




DIgitized by Goog[e 



